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Di  Piero  Soderini    Gonfaloniere  a    Niccolò 
Machiavelli,  del  di  2  giugno,    i5io  (2). 

xt  SEGUITO  che  tu  avrai  tutto  quello  che  per 
of  dine  cìe^  Dieci  ti  sarà  commesso ^  dirai  alla 
Maestà  del  Re  per  parte  mia,  come  io  non, 
ho  altro  desiderio  al  mondo  che  tre  cose^ 
cioè^  l  onore  di  Dio^  il  lene  della  patria  mia, 
e  il  lene  e  V onore  della  Maestà    del   Re  di 


CO  Questa  missione  del  Machiavelli  in  Francia  è 
relativa  ai  primi  movimenti  rial  Pontefice  Giulio  II 
contro  i  Francesi.  Era  egli  stalo  l'autore  della  famosa 
Lef^a  di  Canibrai  contro  i  Veneziani;  ma  essendo 
qiifsti  Slati  interamente  sconfitti  dai  Francesi  a  Vai- 
la, e^Ii,  ingelosito  di  quella  vittoria  e  dei  progressi 
che  andavano  facendo  i  medesimi^  a  tenore  dei 
capitoli  di  detta  Lega,  si    riconciliò    airimprovvisc, 
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Francia',  e  perchè  io  non  posso  credere  die 
la  patria  mia  possa  avere  alcun  henCy  senza 
Tonare  e  il  Lene  della  Corona  di  Francia  , 
io  non  stimo  l'uno  senza  V  altro-,  e  farai  fede 
a  Sua  Maestà  ^  Monsig.  Beverendiss.  mio  fra- 
iella  essere  della  medesima  opinione  e  animo, 
e  se  non  ha  fatto  suo  debito  in  visitare  la 
Sua  Maestà y  ne  è  stato  cagione  che  il  Papa 
non  gli  ha  voluto  mai  dare  licenza;  al  quale 
iisogna  che  luì  abbia  rispetti  grandi  per  es- 
sere suo  primo  signore,  ed  appresso  uomo  sì 
rotto  e  caldo  nelle  sue  azioni,  e  di  tanta 
autorità,  che  i  principi  gli  hanno  ad  ava 
rispetta;  sicché  questo  lo  debbe  avere  escusa* 
io ,  e  però  lo  scuserai  e  raccomanderai  a  Sua 
Maestà.  Gli  dirai^oltre  di  questo,  come  io  non 
desidero  altro,  se  non  che  Sua  Maestà  man- 
tenga ed  accresca  la  sua  reputazione   e  pos- 


n  si  collegò  ron  Venezia^  e  rivolse  i  suoi  maneggi  a 
•ianno  della  Francia  per  cacciarla  d'Italia,  ha  re- 
pubblica di  Firenze  temè  di  restar  compromessa 
nella  guerra  che  andava  ad  aprirsi  ira  11  Re  di 
Francia  ed  il  Pap^.  Il  MacLìavelli  fa  spedilo  prin.. 
cipalmenle  per  disimpegnare  la  repubblica  dal  som. 
ministrare  apertamente  aiuti  ai  Francesi  ;  e  nel 
tempo  stesso  per  purgarla  «ìa  alcuni  sospetti  di 
alienazione  dalla  Francia  e  d'intelligenza  col  Papa. 
Eg'i  si  trattenne  a  quella  corte  finché  vi  fu  destinato 
ambasciatore  Roberto  Acciaioli.  Rapporto  alla  guer- 
ra che  scoppiò,  vedasi  il  Guicciardini,  lib.  IX,  Eo- 
naccorsi  a  carte  i47»  e  gli  altri  Storici  del  tempo ■ 
fsj  Manca  l'Istruzlouf.'  datagli  dal  M^^gislratc 
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sanza  in  Italia;  e,  a  far  questo^  è  necessario 
tenga  i  Veneziani  hattuti^  intraltenencìosi  con 
l'Imperatore i  come  ha  fatto  insino  a  qui  ,  e 
se  josse  possibile^  sarebbe  un  ottima  cosa  die 
facesse  muovere  loro  guerra  nella  Balmazm 
dal  Re  ci  Ungheria  ^  perchè  se  perdessero  quei 
luoghi^  sarebbe  al  tutto  la  rovina  loro,  uè  il 
JRe  avrebbe  più  a  dubitare  che  risurgessero. 
Ma  quando  questo  non  si  possa  fare ,  gli  dirai 
li  tenga  in  spesa  dalla  banda  di  qua  ,  e  li 
temporeggi  con  la  guerra^  come  ha  fatto  in- 
sino ad  ora^  per  consumargli , e  iuttol  intento 
di  Sua  Maestà  sia  volto  a  due  cose, volendo 
stare  ben  sicuro  delle  cose  sue  d^  Italia:  V una 
è  tenere  contento  l  Imperatore;  l'altra  è  tene- 
re afflitti  i  Veneziani'^  fatto  questo,  il  Papa 
e.  Spagna  stanno  seco,  perchè  Vuno  non  ìia 
buona  gente,  V altro  non  ha  comodità  di  of- 
fenderlo. Dirai  bene  a  Sua  Maestà  ,  come 
e'  mi  dispiace  che  il  Papa  si  possa  valere 
de  Svizzeri,  e  che  Sua  Maestà  dovrebbe  fare 
ogni  cosa  perchè  non  potesse  valersene  ,  il 
che  farà  che  sarà  più  facile  il  tenerlo  sotto 
e  temporeggiarlo;  perchè,  aggiunto  a  danari 
del  Papa  e  alla  natura  sua  ,  questo  favore 
de' Svizzeri  lo  faranno  troppo  ardito,  e  da  fare 
qualche  malo  effetto.  Gli  dirai  che  iognidico 
hene  che  Sua  Maestà  debba  fare  ogni  cosa 
per  non  rompere  col  Papa,  perchè  se  un  Pa- 
pa amico  non  vai  molto, inimico  nuoce  assai. 
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per  la  reputazione  die  si  tira  dietro  la  diie- 
sa^  e  per  non  gli  poter  far  guerra  de  directo, 
senza  provocarsi  nemico  tutto  il  mondo.  Per- 
tanto gli  è  hene  che  lo  iratten^a^  il  che  non 
s^li  dovrà  esser  difficile^  per  non  avere  il  Papa 
molti  fermi  appoggi  dove  appoggiarsi\e  scia  ne- 
mici zia  del  Papa  non  gli  facesse  altro  male  ^  gli 
fari  a  spendere  troppo-  Quanto  ali  Imperatore  ^ 
io  ti  ho  detto  di  sopita, come  io  giudico  sia  bene 
€he  il  He  temporeggi  seco,  e  perchè  io  credo 
che  Sua  Maestà  spendendo  per  suo  amore, 
desidererebbe  in  ricompensa  aver  Verona^  io 
ancora  ne  sarei  desideroso^  accio  Sua  Maestà 
avesse  meglio  assicurato  le  cose  sue  d'Italia. 
Ma  se  questo  non  si  può  condurre  ^  gli  ri  cor' 
derni  per  mia  parte.,  che  si  potrebbe  pigliai^ 
un  terzo  modo^  e  questo  è  dare  Verona  a  un 
signore  particolare^  in  modo  che  la  ncn  fosse 
nò  delCiuio  ne  dell  altro;  e  quando  questo  si 
conducessi  _  sarebbe  poi  più  facde  al  Be  di 
Francia  di  averla;  perchè  chi  ne  fosse  signo- 
re sempre  farebbe  et  modo  di  quei  vicini  che 
polessino  più.  Ricorderai  a  Sua  Maestà  come 
e  si  fa  troppa  fortificazione  Strezzana ,  il  che 
se  è  per  ordine  suo  è  ben  fatto;  quandofiissi 
altrimenti ^  si  avvertiscc  perchè  importa  trop- 
po. E  per  idlimo  mi  racccwandcrai  infinite 
.volte  a  Sua  Maestà. 
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I. 
Magnìfici  et  Excehi  Domini^  Domini  mei 


sin^ularissimi. 


vJggi  sono  arrivato  qui,  dove  lio  trovato 
tliif-  lettere  di  vostre  signorie,  una  de' 26  , 
l'altra  de"  29  del  passatt»,  le  quali  conten- 
gono più  avvisi  delle  cose  di  costà,  i  quali 
ali  arrivare  mio  di  corte  con.unicherò ,  e 
userò  in  quel  modo  ne  lommettono le  signo- 
rie vostre,  secondo  però,  che  infra  sei  o 
otto  dì  penerò  ad  esservi,  le  cose  avranno 
p'ij  o  meno  varialo,  e  quando  sarò  là  darò 
paiticoldie  avviso  a  ([uelle  di  tutto  quello 
ritrarrò  delle  cose  vanno  attorno.  Ho  in- 
teso poi  qui  come  due  di  fa  è  partito  di 
questa  terra  il  Vescovo  di  Tiboli  ,  oratore 
del  Papi,  per  alla  corte,  dove  gli  è  stato 
commesso  (LI  Papa  vada  con  quanta  dili- 
genza può,  per  notificare  al  Re  la  cagione 
dell'avere  sostenuto  ìMunsig.  D'Aus.  E  mi 
ha  detto  uno,  che  lo  scovò  per  il  cammino, 
come  andava  male  volentieri  in  corte,  paren- 
dogli non  avere  a  trattare  cose  molto  pia- 
cevoli, e  ritrasse  da  lui  che  il  Re  di  Spa- 
gna aveva  una  grossa  armata  in  Sicilia,  cari- 
ca di  diecimila  uomini  da  guerra,  o  più,  la 
quale  stava  quivi  per  servirsene   Lisognun- 
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do.  o  per  luì  o  per  gli  amici  nelle  cose  d  Ita- 
lia. Se  questo  è  vero  o  no,  vostre  signorie  lo 
possono  intendere  con  più  certezza  d'altron- 
de; né  cosa  veruna  me  lo  farebbe  credere,  se 
io  vedessi  il  Papa  meno  gagliardo  contro  la 
voglia  di  costoro;  ma  bisognando  questa  sua 
gagliardia  sia  fondata  altrove  che  in  sulla 
Santità  sua,  è  necessario  ciie simili  prepara- 
menti sieno,  o  sleno  per  essere. 

Oltre  al  tenere  bene  avvisate  le  signorie 
vostre  di  quello,  clie  alla  giornata  si  ritrarrà 
in  corte,  io  non  ho  altra  faccenda  qua  clie 
importi,  salvo  quella  dove  si  avessi  a  trat- 
tare di  questi  donativi,  che  si  premessero 
in  quesito  ultimo  accordo  che  si  fece  col 
Re,  come  possono  sapere  vostre  signorie,  e  per 
questa  cagione  massime  io  stetti  a  lungo  in 
cammino  con  Alessandro  Nasi,  per  intendere 
dove  si  trovavano  le  cose,  e  vedere  come 
io  me  ne  avessi  a  governare.  Da  lui  fui  rag- 
guagliato del  tutto;  e  perchè  da  quello  vo- 
stre signorie  avranno  inteso  il  particolare, 
io  non  lo  replicherò  altrimenti  ;  dirò  solo 
brevemente  la  sostanza,  che  è,  che  lui  per 
ordine  costi  delTOffizio  promisse  uRubertet 
si  pagherebbe  la  rata  loro  a  lui  e  a  Cia- 
monte  in  questa  fiera  prossima  di  agosto  , 
e  come  lui  sta  a  questa  fede  ,  che  così  si 
osservi.  Dissemi  di  più  che  non  credeva  si 
potessino  risparmiare  per  la  città  quelli  die- 
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cimila  ducati,  che  sono  rimessi  qui  per  conio 
di  Roano,  i  quali  non  si  sono  pagati  per  l'ac- 
cidente sei^uìto,  per  le  cagioni  che  da  lui 
arete  inteso  (i);  ma  che  ci  vede  solo  un  modo 
a  potere  o  salvargli ,  o  differire  almeno  il 
pagamento  qualche  tempo,  il  quale  è  che 
detti  diecimila  ducati  si  distrihuissino  a  dua 
prenominati  per  conto  della  porzione  loro, 
il  che  farebbe,  prima  che  si  sodisfarebbono 
di  quello  hanno  ad  avere,  dipoi  si  levereb- 
J)c  loro  dinanzi  agli  occhi  quel  logoro  che 
gli  farà,  mentre  si  faccino  sempre  stare 
volti  qua,  onde  ne  nascerebbe,  o  e'  non  se 
ne  parlerebbe  più,  o  sarebbe  con  assai  co- 
modità di  vostre  signorie.  E  necessario  vo- 
stre signorie  mi  scrivino  come  mi  abbi  di 
questa  cosa  a  governare,  quando  me  ne  sia 
in  qualche  modo  ragionato.  Partirò  fra  due 
giorni  per  la  corte,  d'onde  più  particolar- 
mente scriverò  di  quelle  occorrenze  a  yo- 
Stre  signorie.  Qune  bene  valeant. 
Ex  Lione ^  die  7  julii,  i5io, 

servii  or  ^ 
Niccolò  MAcriiAVEGLi  Secret. 


{\\  Il  Cardinale  dì  Roano  era  morto    a  Lione  il 
dì  a5  di  maggio. 
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IL 

Magnifici  Domìni^  eie. 

jrl.ERiYAi  qui  iersera,  e  per  essere  l'ora  tar- 
da non  feci  intendere  la  venuta  mia  altri- 
menti. Questa  mattina  dipoi  mi  presentai  a 
Rubertet,e  gli  dissi  la  cagione  della  mia  ve- 
nuta qui ,  e  generalmente  gli  usai  tutte 
quelle  cerimonie  sono  convenienti  ad  uno 
amico  della  vostra  città.  Lui  mostrò  avere 
cara  la  mia  venuta,  dicendomi  come  io  ero 
venuto  a  tempo,  perchè  questa  Maestà  vo- 
leva mandare  uno  apposta  costì,  per  inten- 
dere la  mente  di  vostre  signorie  verso  di 
lui,  mostrando  come  Sua  Maestà  aveva  preso 
qualche  alterazione  della  lasciala  di  Mar- 
cantonio, e  della  partita  dell"  Oratore  senza 
essercene  uno  altro  in  su  questi  affari  ,  e 
però  bisognava  cancellare  questa  sospizione 
co'buoni  effetti,  e  che  io  intenderei  dal  Re 
la  mente  sua_,  la  quale  bisognava  che  per 
fante  proprio  io  facessi  intendere  a  vostre 
signorie.  Risposi  a  sua  signoria  quello  si  con- 
veniva a  simile  proposta  ,  giustificando  le 
signorie  vostre,  ec.;etper  mostrargli  che  de- 
gli affari  di  Marcantonio  vostre  signorie  era- 
no infino  a  dì  26  del  passato  incerte,  gli 
lessi  la  lettera  mi  scrivesti  in  quel  di  j  e  con 
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la  verità  mi  fu  facile  scusare  lutto. Gli  dissi 
del  passo  gli  avevi  dato  per  a  Bologna  ,  e 
le  cagioni  ve  lo  feciono  fare-,  a  che  lui  mi 
replicò  subito  che  non  voleva  ire  a  Bolo- 
gna, ma  a  Genova  (i),  di  che  io  mostrai 
non  avere  notizia  alcuna ,  ancorché  "  per 
*'  la  vostra  de' dì  io  del  presente  io  neab- 
*'  bla  inleso  il  tutto,  perchè  se  gli  intendes- 
*'•  sero  che  vostre  signorie  fussino  state  so- 
*'  spese  nel  negare  questo  passo  a  Marcan- 
*•  tonioj  o  a  genti  del  Papa  per  Genova  , 
*'  parrebbe  loro  assai  avere  scoperto  T  ani- 
"  mo  vostro,  però  ho  giudicato  più  a  pro- 
*'  posito  s' intenda  qui  la  proposta  e  la  ri- 
**  sposta  ad  un  tratto;  ,,  la  quale  credo,  in 
qualunque  modo  vostre  signorie  la  faccino, 
TI  farà  assai  più  facile  il  rispondere  a  quello 
che  di  sotto  si  dirà. 

Fui  dipoi  davanti  la  Maestà  del  Re,  e  con 
quelle  più  affettuose  e  accomodate  parole 
seppi,  datogli  la  lettera  di  credenza,  esposi 
la  cagione  della  mia  venuta,  e  dettigli  noti- 
zia delF  Oratore  fatto,  e  che  sarebbe  tanto- 
sto qui,  avuto  riguardo  alla  qualità  delluo- 
mo.  del  cammino  e  della  stagione.  Soggiun- 
si dipoi,  che  Sua  Maestà  volesse  considerare 
le  cose  piccole,  e  fatte  ordinariamente,  come 


(i)  Marcantonio  Colonna  fu  mandato  dal  Papa 
per  f.ire  ribellare  Genova  dal  Re  di  Francia.  N  m 
gli  ìiusti^  anzi  vi  fu  per  esser-e  preso   e    svaligialoo 
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{e  erano  in  fatto,  e  non  altrimenti,  e  elio 
una  licenza  data  a  Marcantonio  non  meri- 
tava che  si  avessi  a  pensare  di  mormorare 
di  vostre  signorie,  perchè  Topere  loro  pas- 
sate non  meritavano  simili  sospizioni.  Sua 
Maeytà  mi  ricevè  molto  gratamente  ,  e  mi 
disse  che  era  certo  della  fede  vostra  e  affe- 
zione verso  di  lui,  perchè  da  lui  voi  avevi 
avuto  di  molto  bene  ,  e  di  molto  profitto, 
ma  che  gli  era  venuto  ora  tempo  da  esser- 
ne più  certo,  e  mi  disse:  Segretario, io  non. 
ho  nemicizia  né  col  Pana,  né  con  alcuno  , 
ma  perchè  ogni  di  nasce  delle  amicizie  e 
nemicizie  nuove,  io  voglio  chei  tuoi  signo- 
ri, sanza  dimorare  punto,  si  dichiarino  di 
quello,  e  di  quanto  vogliono  fare  in  mio  favo- 
re, quando  egli  occorressi  che  il  Papa  o  alcun 
altro  molestassi  o  volessi  molestare  gli  stali 
miei  che  io  tengo  in  Italia  ;  e  manda  uno  appo- 
sta subito,  perchè  io  ne  abbi  risposta  pre- 
sto, e  me  lo  faccino  intendere  o  a  bocca  o 
per  lettere,  come  parrà  loro,  perchè  io  vo- 
glio sapere  chi  è  mio  amico  o  mio  inimico, 
e  scrivi  loro  a  rincontro,  che  io,  per  salvare 
lo  stato  lorojoffer©  tutte  le  forze  di  questo 
regno»  e  venire  con  la  propria  persona  :  e 
di  nuovo  mi  commesse  che  io  facessi  inten- 
dere subito  questo  a  vostre  signorie,  e  ne 
domandassi  risposta  subilo,  e  che  io  ne  an- 
dassi con  Rubertet  a  fare  questo  spaccio.  Io 
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risposi  a  Sua  Maestà  come  io  non  avevo 
che  liire  altro  in  risposta  di  quello  aveva 
esposto,  se  non  che  io  scriverei  con  quella 
diligenza  mi  commetteva;  credevo  bene  po- 
tere dire  questo,  che  vostre  signorie  non 
erano  mai  per  mancare  de' capitoli  avete  con 
Sua  Maestà,  e  che  erano  per  fare  tutte  quel- 
l'altre cose  che  fussino  ragionevoli  e  possi- 
bili: replicò  che  gliene  pareva  essere  certo, 
ma  che  ne  voleva  ancora  particolare  certez- 
za. Dissi  a  Sua  Maestà  della  mandata  di 
Tommaso  a  Vinegia,  e  delle  cagioni,  diche 
non  mi  parve  tenessi  molto  conto.  Andai 
dipoi  con  RuLertet  insino  al  suo  alloggia- 
mento, e  stetti  seco  un  pezzo;lui  mi  replicò 
il  medesimo  circa  lo  scrivere  costì,  e  rima- 
nemmo gli  portassi  le  lettere,  e  lui  le  man- 
derebbe per  le  poste  del  Re  a  Lione,  e  che 
io  commettessi  lussi  mandata  per  fante  pro- 
prio; e  così  ho  scritto  a  Bartolommeo  Pan- 
ciatichi  faccia,  e  vostre  signorie  lo  rimbor- 
seranno di  quello  lui  scriverà  avere  speso. 
Ritoccommi  Rubertet  in  breve  questo  caso 
deir Oratore,  e  di  Marcantonio,  e  benché 
lui  fasse  certo  che  fussi  vero  quanto  gli 
avevo  esposto,  nondimanco  confessò  che  voi 
ci  avevi  molti  nimici,  e  subito  quando  tro- 
vavano cosa  da  calunniarvi,  lo  facevano,  e 
che  gli  era  bene  in  questi  tempi  non  dare 
queste  cagioni  di  dire  male.  E  però  era  ne- 
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cessarlo  clie  qui  s'intendessi  per  il  primo 
avviso,  detto  Oratore  esseie  p^irtito,  e  die 
voi  vi  governassi  in  moelo  con  Marcantonio, 
che  ancora  si  vedessi  che  non  è  di  consen- 
timento vostro  che  si  sia  acconcio  col  Pnpa, 
e  che  gli  stia  in  su  quello  di  Lucca  o  vada 
altrove.  '*  Entrò  dipoi  sulle  cose  di  Geno- 
"  va,  e  disse  i  favori  che  i  Lucchesi  ave- 
^'  vano  fatto  a  certi  fuorusciti  ,  e  quanto 
*'  avevano  essi  aiutato,  .,  perchè  si  facessi 
novità  in  Genova,  e  il  Re  era  d'animo  di 
pagarli,  e  che  gli  era  bene  pensare  a  que- 
sto, perchè  in  simili  travagli  si  guadagnava. 
Dissemi  che  subito  che  le  cose  sivedessino 
riscaldare  da  dubitarne,  il  Re  verrebbe  in 
Italia  cosi  presto,  come  si  sia  per  fare  un 
altro  privato,  se  fussi  del  mezzo  verno;  e 
con  chi  gli  sarà  stato  nemico,  non  farà  ac- 
cordo veruno,  se  non  con  la  spada;  e  però 
erano  questi  tempi  da  sapersi  risolvere,  mas- 
sime avendo  veduto  tante  volte  esperienza 
della  prontezza  del  Re  alla  guerra  ^  della 
forza  di  questo  regno,  de' sua  prosperi  suc- 
cessi, e  del  buono  animo  suo  verso  codesta 
città  e  codesto  stato;  e  che  chi  non  voleva 
ingannarsi  per  troppa  passione,  vede  mani- 
festamente, che  a  questo  regno  e  alle  im- 
prese sua  non  può  nuocere  cosa  alcuna  che 
la  morte  del  Re,  della  quale  non  si  può  te- 
mere  per   ora  ragionevolmente  :    sicché    di 
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nuovo  ti  (ileo   che    tu  scriva    a    quelli    tuoi 
signori  che  questi  sono  tenapi  da  guadagna- 
re grado  assai  con  profitto  assai.  Trovasi  qui 
una  grande  ambasceria  del  Ra  d  Ingfiilter- 
ra,  che  va  a  Roma:  non    ne   ho  ritratto   la 
cagione,  ma  Rubertet  mi  disse,  e  così  ritrag- 
go da  altri,  come  egli  hanno  fatto  una  pro- 
posizione generale  al    Re,  dove  erano  pre- 
senti i  pri.iii  signori    del  regno    e  gli    Ora- 
tori che  sono  qui,  e  nel  parlare  loro  mostror- 
no  con  parole  eriicacissime  la  unione  gran- 
de che  è  infra  quel  Re  e  questo,    venendo 
infino  a  questi  termini,  che  il  loro  Re    sti- 
mava questo  Re  e  lo  accettava   per   padre; 
e  così,  lorniti  tutti  questi  ragionamenti,  mi 
partii  da  lui.  Le  vostre  signorie  desiderereb- 
bono   intendere,    secondo    che    per   la    loro 
de  29  mi  scrivono,  in  su  che  fonda  il  Papa 
questi  suoi  rigogli  contro  a  costoro.  Qui,  se- 
condo che  io  ho  possuto  ritrarre,  per   quel 
poco  tempo  ci  sono  stato,  non  se  ne  sa  cosa 
veruna  di  certo,  e  però  costoro  dubitino  di 
ogni  cosa,  e  d'ognuno  "  e  per  chiarirsi    di 
"  voi,  vedete  quello  fanno;  dovranno  anco- 
*'•  ra,  il  più  presto  potranno,  volere  scuopri- 
"  re  gli  altri.  ,,  Ritraggo  beue  da  un  ami- 
co, che  parla  nondimanco   per    coniettura  , 
che  il  più  certo  favore  in  su  che  il  Papa  si 
fondi  ora,  è  questo:  i  suoi  danari,    e   Sviz- 
zeri, e  dipo'  con  rautorUà  sua  si  crede    ti- 
MachiaveW.^  voi  flif.  -ì 
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rare  dietro  Spagna  e  l'Imperatore,  e  da 
Spagna  debba  avere  buone  promesse,  per- 
chè si  vide  nell'impresa  di  Bologna  che  si 
parti  da  Roma  senza  avere  termo  co  Fran- 
cesi, o  con  altri  cosa  alcuna  certa;  dipoi  con 
l'audacia  e  autorità  sua  se  gli  tirò  dietro. 

Una  volta  la  rottura  tra  il  Papa  e  que- 
sto Re  si  crede  si  possa  dire  certa,  veden- 
do tanto  scoperto  il  Papa  nelle  cose  di  Ge- 
nova, e  considerato  quello  si  mormora  qua, 
ec.  Quanto  a'  Svizzeri,  io  ne  so  questo  certo, 
che  il  Papa  Infino  ad  otto  di  fa  ha  manda- 
to loro  trentiiseimlla  ducati  per  averne  sei- 
mila; e  voleva  che  si  levassino;ma  gli  Sviz- 
zeri, preso  quelli  danari,  ora  dicono  che  non 
si  vogliono  levare  se  non  hanno  tre  paghe, 
che  bisogna  ancora  diciottomila  ducati-,  e 
a  di  undici  di  questo  ne  fu  spacciato  un 
corriere  da  Ginevra  a  Romaa  chiederedetti 
diciottomila  ducati,  I  quali  Svizzeri  giudica 
qualcuno  che  il  Papa  gli  avesse  disegnati 
per  voltare  Io  stato  di  Genova,  ma  non  si 
sa  come  il  Duca  di  Savoia  sia  per  conce- 
dere loro  il  passo;  e  cosi  nessuno  si  risolve 
a  giudicare  dove  queste  cose  si  debbino  o 
possino  capitare:  bisogna  riportarsene  agli 
effetti  che  alla  giornata  si  vedranno.  Aveva 
il  Re  ordinato  di  revocare  gli  Oratori  suoi 
da  Roma,  dipoi  ha  sopratlenuta  la  commis- 
sione. 
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Rlcordinsi  le  signorie  vostre  di  fare  qual- 
che risoluzione  di  quello  scrissi   da    Lione. 
Oggi  onestamente  ha  detto  portare  per  voi, 
e  avere  portato,  poncìus  dici  et  aestus^  etc. 
in  Bles^  a  di  lò  di  luglio^    i5io. 
servii  or, 
Niccolò  Machiavelli  Secret, 

IH. 

Magnifici  Uomini^  etc. 

A  dì  i8  scrissi  a  vostre  signorie, eia  maa- 
dai  per  le  mani  di  Ruberlet  a  Lione  a  Bar- 
tolommeo  Panclatichi,  con  ordine  la  man- 
dassi costi  per  fante  a  posta:  credo  sia  ar- 
rivata salva,  e  qui  ss  ne  aspetta  risposta 
con  desiderio.  Andai  ieri  a  visitare  Mon- 
sig.  di  Parigi,  uno  di  quelli  che  oggi  si 
trovano  a  governare,  e  gli  parlai  cerimo- 
nialmente, secondo  si  conveniva  e  alfuo- 
mo  e  al  tempo.  E  costui  d'ingegno  riposa- 
to, e  tenuto  savio,  e  veramente  ei  non  po- 
teva parlare  più  discretamente  delle  si- 
gnorie vostre  e  delle  cose  che  al  presente 
si  veggono  surgere;  e  discorse  ''  quanto  il 
"  Papa  errava  a  volere  senza  cagione  veru- 
*'  na,  per  far  male  ad  altri,  mettere  in  pe- 
*'  ricolo  sé,  e  tutte  le  memhra  d'Italia;  e 
"  che  se  questa  guerra  andava  innanzi,  è 


29  LCG  AZIONE 


un  pezzo  che  non  fu  vista  mai  la  mag- 
giore e  la  più  ost'ioata;  perchè  il  Re, 
quanti  pi  li  benefizi  ha  fatto  al  Papa,  e 
quanto  più  ha  desiderato  Tarnicizia  sua, 
tanto  più  gli  sarà  crudele  e  inimico,  e segui- 
terallo  nello  stato  e  nella  persona,  e  ere- 
"  derà  essere  scusato  e  con  tutto  il  mondo 
*'  e  con  Dio  .,,  Discese  poi  in  sui  casi  vo- 
stri dicendo,  quanto  a  Dio  e  agli  uomini, 
voi  non  potevi  essere  se  non  buoni  Fran- 
zesi;  né  il  Re  ne  credeva  altrimenti;  perchè 
Toi  vedrete  apparecchiare  tante  armi  in  Ita- 
lia per  difesa  delle  cose  sua,  e  suoi  amici, 
che  voi  non  ne  avrete  da  temere;  "  e  quan- 
*'  do  il  Papa  fosse  nemico,  non  vi  ha  a  te- 
*'  ner  questo,  perchè  se  il  Re  non  dubitò 
''  fare  contro  al  Papa  per  salvarvi  lo  stato 
^'  nelle  cose  d' Agrezze,  e  obbligò  il  figliuolo 
*'  ad  andare  colla  correggia  al  collo  a  tro- 
'■  vario  (i)  ,,  sicché  voi  gli  avete  ora  a  rea- 
clerl  opera,  e  scuoprirvi  a  buona  ora,  accioc- 
ché il  benefìzio  sia  più  grato,  il  che  potria 
tornare  in  benefizio  vostro,  '*  e  accennò  di 
*'  queste  cose  di  Lucca.    ,, 

Io  gli  risposi  quanto  mi  pareva  conve- 
niente, e  partito  da  lui,  andai  a  visitare  il 
cancelliere.    Costui    è   uomo   più    caldo,  e 


(i)    All'iflcsì  alla  viliellione  d'A  ezzoj  suscitataJJal 
I^aca  Talentino  nel  i5o2. 
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laUo   collera,   li  me  ne    dette   una    gran  ri- 
mesta, e   dello  oratore    che  s'era   partilo    e 
di   Marcantonio,   dicendo   die  questi    erano 
atti  di    mala   natura,   e    da   fare    sospettare 
ciascuno,  e  benché  facesse  una    gran  calca 
dì  parole,  per  non  mi  stare  ad  udire  tanto, 
avanti  partissi  da  lui  lo    lasciai    assai    cjuie- 
lo.  "  Venne  a    questo   particolare   nel    suo 
*'  parlare,  che    vostre  signorie,   sendo  buo- 
**  ne  amiche   di   Francia,    dovevano,   quan- 
*'  do    il   Papa  vi    comunicava   cosa    alcuna 
'*  contro    a    Francia,   farlo    intendere    qui, 
"  e,  dall'altro  canto,  mostrare  al  Papa  che 
'*  vostre  signorie   non    erano   per    comuni- 
^'  care  seco,  e  che  di  questo  voi  non  avevi 
"    fatto   cosa    alcuna.  Risposi  a  qut  sto,  che 
*'  alla   partita  mia    costì    non    era  uomo    di 
**  (codesta  città   che    pensasse    che    fra    Sua 
"  Maestà    e   il    Papa    dovesse    nascere    di- 
**  suuione;  e  che  per  questo   non  era   stato 
*'  necessario  usare  de'  detti  termini;  e   do- 
"  pò  la  partita   mia   io   non   sapeva    quello 
"  che  il  Papa  si  avesse  detto  o  fatto  con  le 
**  signorie   vostre,   ma    quel   tanto   che   dei 
"  casi  di    Marcantonio   quelle    avevano   in- 
''   teso,  tanto  se    ne  era    fatto   intendere   al 
*'  Re,  ,,  e  così,  se  altro  ci  fusse  stato  di  mo- 
mento,  altro     areLLono   scritto,   e    così   mi 
partii  da  lui,   lasciandolo,   come    ho    detto, 
assai    quieto.    Reslami    a   visitare    Monsig. 
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d'Aralens,  e  Monsig.  di  Bunicaglia,  due  al- 
tri de' primi  del  consiglio:  non  Iho  fatto  per- 
chè con  difficoltà  si  trovano  a'  loro  allos- 
giamenti,  perche  in  su  questi  moti»  stanno 
sempre  insieme,  e  non  ^  possono  avere  alla 
spartita.  Ho  ben  parlato  loro  a  tutti  insie- 
me quando  arrivai,  e  poi  al  cospetto  del 
Be.  Visitai  l'oratore  di  Spagna,  da  parte  dei 
auàle  io  ho  a  fare  mille  offerte  alle  signo- 
rie  vostre,  perchè  così  dice  avere  commis- 
sione dal  suo  Re.  Visitai  gli  oratori  delTIm- 
peratore,  che  ce  ne  è  due,  uno  stanziale, 
Taltro  pochi  d'i  sono  ci  è  venuto  in  poste, 
secondo  ho  inteso,  perchè  le  genti  di''  que- 
''  sto  Re  non  si  partissero  dall'offese  dei 
*'  Veneziani  ..,  Da  costoro,  fuora  della  ce- 
remonia,  ritrassi  di  che  loro  mi  attestorno 
con  mille  testificazioni,  la  cesarea  Maestà 
e  questo  Re  non  potere  essere  più  unita, 
e  che  quella  Maestà  non  è  mai  per  disunirsi 
con  questa.  Ora  se  gli  è  vero,  lo  scoprirà  il 
tempo.  Fui  dipoi  con  l'oratore  del  Papa, 
che  è  un  signore  veramente  dabbene,  e  molto 
prudente,  e  pratico  nelle  cose  di  stato.  Tro- 
vailo  tutto  male  contento  di  questi  moti,  e 
tutto  maravigliato  come  questa  cosa  sia  cosi 
ad  un  tratto  venuta  al  ferro,  e  pare,  se  mi 
}ia  detto  il  vero,  molto  più  sospeso  de'  fon- 
damenti e  ordini  del  Papa,  che  alcun  altro, 
affermandomi  non  ne  sapere  cosa  alcuna,  e 
ricercandomi  se  vostre  signorie   ne  avevano 
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fatto  intendere  nulla.  Dissemi  bene,  quan- 
do e'  pensava  che  guerra  poteva  essere  que- 
sta, e  in  che  modo  assaltata  e  difesa,  se  ne 
raccapricciava  tutto,  e  in  ultimo  si  dolse 
degli  errori  che  si  erano  fatti  in  Fraucia  e 
in  Italia,  de'  quali  i  poveri  popoli,  e  i  mi- 
nori principati  sarieno  i  primi  a  patirne, 
e  che  da  lui  non  era  rimasto  di  mettere  ogni 
pace,  ma  non  la  stimava  più,  "  e  mostrava 
*'  tuttavolta  maravigliarsi  del  Papa,  perchè 
*'  non  gli  vedeva  per  ora  forze  allato  da 
•*  fare  questi  moti,  né  sapeva  di  quelle  che 
"  poteva  sperare,  come  se  ne  poteva  fidare, 
*'  perchè  conosceva  il  Papa  prudente  e  gra- 
*'  ve;  nò  credeva  che  leggermente  si  movesse, 
*'  e  che  lui  intendeva  bene  il  bisogno  suo  e 
"  della  Chiesa;  né  altro  potei  trarre  da  lui. ,, 
Ne  in  fatto  de'  fondamenti  del  Papa  non 
si  sa  veruna  cosa  certa  per  costoro;  e  co" 
me  io  dissi  per  altra  '*  non  sapendo  nul- 
*'  la,  temono  di  ognuno,  e  di  ogni  cosa.  ,, 
Hanno  nuova  come  in  codesti  nostri  mari 
sono  state  scoperte  ventidue  galee  vene- 
ziane: non  sanno  come  le  possino  essere 
passate  in  qua  senza  consentimento  di  Spa- 
gna. Hanno  nuove  questo  di  da  Giamonte, 
che  il  Marchese  di  Mantova  è  libero,  e  ne 
va  a  Roma  a  trovare  il  Papa,  e  Ptubertet 
ne  dette  questa  mattina  Favviso  all'oratore 
suo  qui.  Intendono  alcuni  fuorusciti  geno- 
Tesi  essere  smontati  alla  Spezie,   ed  essere 
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presso  a  Genova  a  poche  miglia;  e  questa 
mattina  Rubertet  mi  disse  con  non  molta 
buona  cera,  clie  Mareant-onio  ne  era  ito  a 
quella  Tolta,  d'onde  l'intende  che  gli  han- 
no fatto  deliberazione,  se  non  la  mutano,  di 
risolvere  il  campo  hanno  contro  a'  Vene- 
ziani, e  lasciare  con  le  genti  delllnipera- 
dore  cinquecento  lance  per  non  partire  dal- 
Tobbligo  che  hanno  seco  e  trecento  lance 
mandano  a  Ferrara  con  alquanti  fanti,  e 
tutte  Taltre  genti  d'armi  e  fanterie  manda- 
no nel  Parmigiano  per  servirsene  nelle  cose 
di  Genova,  o  verso  Toscana,  quando  quelle 
fassino  assicurate  "  ed  ho  avuto  qualche 
''  sentore  che  potrebbono  andare  ad  allog- 
"  giarle  in  sul  liucchese  per  battere  loro, 
'^  e  tome  i  favori  a'  fuorusciti  di  Genova, 
**  che  vengono  di  quivi;  e  dare  più  animo 
*'  a  voi  a  deliberarvi  in  benefizio  del  Re. 
Altro  non  ho  inteso  infino  a  questo  dì 
perchè  quello  si  parla  del  Papa  vostre  si- 
gnorie se  lo  possono  immaginare,  perchè 
**  tornii  1  obbedienze  e  fargli  un  concilio  ad- 
dosso, rovinarlo  nello  stato  temporale  e 
"  spirituale  è  la  minore  rovina  di  che  essi 
"  lo  minaccino  .,,  Altro  non  mi  occorre,  che 
raccomandarmi  alle  signorie  vostre.  Quae 
hene  valeant. 

Ex  Bles,  die  21  71/ /z7,  i5io. 
senitor, 
Niccolò  Macejafelli  Secret, 
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Magnifici  Domini^  €i€. 

À-jA  mìa  prima  lettera  scritta  alle  signo- 
rie vostre  dopo  l'arrlyare  mio  qui  in  cor- 
te, fu  a  dì  iB,  la  quale,  per  essere  impor- 
tantissima, mandai  per  le  mani  di  Rubertet 
a  Lione  a  Bartolomnieo  Panciatìchi,  che 
così  mi  ordinò  il  Re,  con  ordine  clie  detto 
Bartolomnieo  ye  la  mandassi  a  posta; e  ben- 
ché io  sia  certo  che  la  sia  venuta  salva, 
nondimanco,  per  ogni  respetto,  e  per  ab- 
bondare in  cautela,  io  ne  mando  mcluso  in 
questa  un  poco  di  sunto  il  quale  non  man- 
dai per  quella  scrissi  ieri  a  lungo  a  vostre 
signorie,  perchè  la  posta  non  soprassedè 
tanto  elle  io  potessi  averlo  scritto,  tanto  che 
lo  mi  riserbai  a  mandarlo  con  questa,  né  per 
altro  scrivo  la  presente,  perchè  avendo  per 
la  mia  di  ieri,  mandata  a  Lione  per  le 
poste  regie,  narrate  tutte  le  occorrenze  di 
qua,  non  mi  resta  per  la  presente  dire  al- 
tro, salvo  che  questa  mattina  dopo  una  mes- 
sa solenne,  questa  IMaestà  pubblicamente  in 
presenza  degli  oratori  inghilesi  ha  giurato,  e 
con  giuramento  ratificato  quelli  capitoli  che 
infra  Sua  Maestà  e  il  Re  d  Inghilterra  nei 
mesi  passati  furono  stipulati,  e  dal  Re  din- 
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ghilterra  solennemente  giurati.  Dlcesì  che 
detti  oratori  non  venghino  più  a  Roma,  co- 
me per  la  jiriraa  vi  scrissi,  nn  che  se  ne 
tornano  in  Inghilterra,  non  ostante  che  l'o- 
ratore del  Papa  mi  abbia  detto  questa  mal- 
tina  che  non  fu  vero,  come  si  disse,  che 
gli  avessino  ad  andare  a  Roma,  ma  che  gli 
erano  venuti  solum  a  questo  effetto. 

Poi  che  ebbi  scritto  il  ili  sopra  fui  con 
Rubertet,  il  quale  mi  empiè  di  querele 
delle  signorie  vostre;  dicendomi  che  il  Re 
iersera  non  potè  piìi  dolersi  di  quelle,  che 
in  tanti  moti  contra  di  lui  quelle  non  ab- 
bino mai  avvisato  di  cosa  alcuna,  né  fatto- 
gliene intendere  nulla,  e  sa  che  le  sanno 
meglio  ogni  cosa  che  altri  in  Italia,  di  mo- 
do che  tale  salvaticare  non  viene  da  altro, 
che  da  non  avere  purgato  lo  stomaco  verso 
di  lui;  e  aggiunse  Rubertet  a  questo  molte 
altre  parole  gravi,  le  quali  non  referisco  per 
non  infastidire  vostre  signorie.  Escusai  e 
purgai  queste  opinioni  meglio  che  io  sep- 
pi, nondimanco,  come  sa  chi  è  stato  qua, 
chiudono  le  orecchie  a  ogni  cosa;  però,  iVIa- 
gnifìoi  signori,  se  quelli  desiderano  non  si 
perdere  costoro,  è  necessario  mostrare  loro 
volere  essere  loro  amico;  e  quando  voi  non 
potessi  fare  altro,  almeno  non  mancare  di 
questo,  di  spesseggiare  con  le  lettere  e  con 
gli  avvisi,  non  perdonando    alle    yoUe   allo 
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spaccio  d'un  corriere,  e  tenerli  avvisati  delle 
cose  di  costà,  per  dare  adito  a  chi  è  qua 
di  potersi  fare  vedere,  e  credito  a  vostra 
signorie  di  tenere  conto  di  loro. 

Questa  ferita,  che  ha  voluto  fare  il  Papa 
a  costoro,  è  di  qualità,  e  tanto  stimata  da 
questo  Re,  che  io  credo  se  ne  possa  fare 
questo  giudizio  certo,  o  che  se  ne  vendi- 
cherà con  sua  gran  satisfazione  e  onore,  o 
che  perderà  ciò  che  gli  ha  in  Italia,  e  pas- 
serà presto  i  monti  con  duplicato  impeto 
degli  altri  anni,  e  ciascuno  crede  che  potrà 
fare  molto  piìi  che  non  minaccia,  quando 
Inghilterra  e  iLnperatore  stieno  saldi,  di 
che  non  si  vede  il  contrario. 

Inlendesi  che  costoro  hanno   fatto   prov- 
visione per  le  cose  di    Genova  di  diecimila 
fanti ^  oltre  alle  gente  d'arme  che    mandano 
a  quella  volta,  le    quali    genti   fieno   vostre 
vicine;  pertanto  vostre  signorie  pensino  con 
la  loro  solita    prudenza   a  risolversi  presto, 
acciocché  la  loro  resoluzione    sia  tanto   più 
accetta.  Raccomandomi  a  vostre  signorie. 
In  Bles^  die  22  JuUì^  i5io. 
servi  t  or, 
Niccolò  Macbjafellj  Scerei, 
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•    V, 

Magnìfici  Domini,  tic. 

Jl  EU  le  mani   di    Francesco   Pandolfini    ri- 
cevei dua  di  Toslre  signorie   de'  dodici   del 
presente Più    largamente  scri- 
verò con   più    agio  alle   signorie    vostre:  fo 
solo  questi  versi,  partendo  uno  a  posta  per 
Milano,  per  allegare  dette  lettere,  e  le  man- 
do sotto  una  lettera    di   Francesco  Pandol- 
fini.  Ho  scritto  a  lungo  a  vostre  signorie  poi 
fui  qui  a  di  1 8,  a  di  21 ,  e  a  dì  22,  le  quali 
desidero  sieno  venute  salve.  Hanno  auto  co- 
storo  questa   mattina   buona   nuova  da  Ge- 
nova, e  sono  lutti  lieti.  Valete. 
In  Bhsy  die  25  julii.  i.^io. 
servitor, 
Niccolò  Machiafelli  Secret. 

VL 

Magnìfici  Domini  f  eie. 

i^uESTE  lettere  del  dì  12  del  passato,  clie  mi 
lanno  mandato  vostre  signorie  per  le  mani 
di  Francesco  Pandolfini,  per  essere  piene 
di  buoni  avvisi Genova  è  assicura- 
la, perchè  io  ebbi  lettere  iersera  esseryi  en- 
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tratl  tremila  fanti,  e  il  fìgliiicjlo  <ìì  messer 
Gian  Luigi  del  Fi  esco  con  secento  uomini, 
e  con  altrettanti  im  n'pote  del  Cardinale 
del  Finale,  e  che  i  fuorusciti  con  le  genù 
aveano  condotte  là  se  ne  ritiravano;  e  che 
le  sue  o;alee  con  altri  Ici^ni  pjeiiove&i  erano 
iti  alla  volta  delle  galee  veneziane,  e  che 
non  le  aspetterieno;  sicché  Sua  Maestà  fa 
Genova  salva,  che  tutta  questa  corte  ne  è 
stata  osili  in  festa.  Dissemi  che  i  \eneziani 
non  potevano  farsi  per  questo  accidente  in- 
nanzi, né  riguardare  cosa  d'importanza,  per- 
chè vi  rimaneva  tante  genti  fra  sua,  del- 
i  liiiperatore  e  Spagna,  che  erano  sufficieuti 
710/1  solum  a  tenere  i  Veneziani,  ma  a  com- 
batterli.   Venendo    a   ragionare    di    Spagna 

Altro  non  si  è  ritratto  dal    He, 

né  da  questi  suoi  in  su  questi  avvisi  vostri; 
né  ci  è  altro  di  nuovo  delle  cose  di  Geno- 
va, se  non  quello  me  ne  disse  Sua  Maestà. 
Scritto  fino  qui  a  dì  25. 

Siamo  a  dì  26,  e  questa  mattina  s'inten- 
de nuove  da  Genova,  quali  confermano  quelle 
che  ci  erano  ieri,  e  aggiungono  di  più,  che 
in  un  consiglio  de^  Genovesi,  dove  si  ra^u- 
na  trecento  cittadini,  si  propose  se  si  do- 
veva spendere  de'  danari  di  San  Giorgio  per 
difendere  Genova  per  la  Maestà  del  Re,  e 
che  messo  il  partito  non  vi  fu  se  non  otto 
fave  discordanti.  Parlavano   questa  mattina 
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il  He  con  l'oratore  ci  Inghilterra,  e  puhlìce 
ancora  disse,  che  i  Fiorentini  non  Tollero 
dare  passo  alle  genti  del  Papa  per  a  Ge- 
nova, e  che  gli  erano  sua  grandi  e  buoni 
amici. 

Io  sono  stato  con  questo  oratore  di  Man- 
tova, per  vedere  come  lui  commentava  que- 
sta liberazione  del  suo  padrone  (i).  Lui  mi 
disse  che  conveniva  tale  liberazione  nascesse 
da  speranza  che  il  Papa  avesse  di  valersene 
in  questi  maneggi,  o  da  promesse  che  il 
Marchese  conveniva  gli  avesse  fatte;  e  di- 
cendogli io,  che  quando  fussi  questo  ultimo, 
conveniva  al  Marchese,  o  rompere  le  pro- 
messe vecchie,  che  aveva  fatte  al  Re  quan- 
do prese  Tordine,  o  rompere  queste  nuove 
che  avesse  fatte  al  Papa,  risposemi.  che  le 
promesse  che  si  fanno  in  prigione  non  si 
hanno  a  osservare,  e  che  mai  quei  signore 
farebbe  contro  a  questa  Maestà;  e  se  pure 
per  uscire  di  prigione  fusse  forzato  con  la 
persona  opporsi  contro  a  quella,  che  mai 
con  lo  stato  lo  diservirebbe,  e  sempre  sarà 
quello  stato  a  sua  divozione. 

Io  so,  come  per  altre  mie  ho  detto,  che 
W.  SS,  desidererebbono  intendere  a  che 
cammino  vada  Spagna  e  1  Imperatore,  e  io 
desidererei  poterne   dare  a   quelle   qualche 

(ì)  Il  Marcljese  '^i  Manlova  era  sialo  fallo  pri- 
gionitio  di  gueiia  dai  \  eD€ziaLÌ  il  di  7  di  agosto^ 
i5og. 
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cerio  arvlso,  ma  ci  veggo  male  li  modo, 
perchè  non  è  ragionevole  die  quelli  ne  seri- 
vino  a  costoro  che  sono  qui  il  disegno  loro, 
tale  che  questi  oratori  loro  ne  vengono  a  re- 
stare al  buio,  ne  si  può  parlare  qui  di  tal  cosa 
se  non  per  coniettura,  la  quale  conietlura,  po- 
tendosi fare  meglio  per  vostre  signorie,  non 
sono  già  per  farla.io  di  qua; dirò  solo,  quanto 
a  Inghilterra,  che  domenica  passata,  come 
per  altra  scrissi,  si  giurò  qui  solennemente 
la  pace  intra  questa  Maestà  e  quella  per  gli 
oratori  di  Ingliilterra,  e  per  questa  Maestà, 
presente  gli  oratori  e  tutta  la  corte;  e  que- 
sta Maestà,  quando  io  gli  dissi  che  il  Papa 
si  prometteva  anche  d'Inghilterra,  se  ne  ri- 
se, e  disse:  Tu  hai  tu  medesimo  sentito  il 
giuramento  della  pace,  ec. 

Dispiace  a  chiunque  è  qui  questo  movi- 
mento del  Papa,  parendo  a  ciascuno  che 
cerchi  di  minare  la  cristianità,  e  fornire  di 
consumare  lltalia;  ma  poi  che  non  gli  è  riu- 
scito questo  caso  di  Genova,  si  spera,  quan- 
do e'  non  voglia  persistere  in  questa  capar- 
bietà, né  dare  il  moto  a  tanto  male,  che  le 
cose  potrebbono  fermarsi,  e  tanto  più  se  i 
mezzani  fussino  buoni,  perchè,  non  ostante 
che  Tingiuria  sia  grande,  che  il  Papa  abbia 
voluta  fare  a  que.ta  Corona,  nondimanco, 
non  sendo riuscita,  e,  dall'altro  canto, sendo 
pericoloso  il  volersene  vendicare,  perchè 
ziesàuna  più  onesta  azione  si  può  avere  con- 
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tro  a  un  principe  che  voler  dlfenclere  la 
Chiesa,  donde  ne  risulterebbe,  che  volan- 
dole questa  Maestà  fare  contro  apertamente, 
ha  da  dubitare  di  tirarsi  tutto  il  mondo  ad- 
dosso, dimodoché  si  crede  che  si  lascerebbe 
facilmente  consigliare;  ne  i  sali  di  Ferrara 
dovrebbono  guastarla.  Resta  ora  che  il  Pa- 
pa voglia,  il  quale  dovrebbe  essere,  per  que- 
sta impresa  di  Genova  non  riuscita,  dive- 
nuto più  umile,  vedutogli  mancato  questo 
principio  sotto,  e  conosciuto  piìi  difiicuUà 
in  questa  cosa,  che  non  si  prometteva,  e 
se  iussi  divenuto  piìi  pauroso,  non  dovereb- 
be  niancai'e  modi  da  assicurarlo,  quando,  co- 
me si  è  detto,  i  mezzani  fussino  buoni;  e 
però  da  personaggio  buono  e  d'autorità  io 
sono  stato  pregato  dì  pregare  le  signorie 
Tostre  che  non  si  voglino  dilfidare  di  con- 
durre questa  cosa,  e  voglino  con  lautoriià 
loro  fare  intendere  al  Papa  tutte  quelle  cose 
che  saviamente  se  gli  possono  dn-e;  perchè 
di  qua  questo  tale  non  diffiderebbe  che 
non  si  trovassi  buono  riscontro.  Io  ho  vo- 
luto scrivere  questa  ultima  parte  alle  signo- 
rie vostre,  perchè  mi  pare  non  uscire  dal- 
l'uffizio mio,  scrivendo  ciò  clie  io  intendo 
e  odo  in  questa  corte.  Valete. 

Eie  BieSy  die  26  Juln^  i  5  1  a. 

servito!' y 
Ificco LÒ  Ma c  mia  vegli 
Secr  amici  H.  Chr, 
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VII. 

Magnifici  Domini^  e  te. 

&CRISSI  rultimamia  a  dì  26  in  risposta  delle 
dua  divoslre  signorie  de'  12  del  presente,  e 
delti  avviso  per  quelle  di    tutto    quello  era 
occorso  infiuo  a  quel  di;  e  in    specie   come 
questa  Maestà  era  per  dette  lettere  restata 
iissai  soddisfatta  di    vostre  signorie.  Ricevei 
iersera  dipoi  una  di  quelle  de'   16,    e    ben- 
ché  gli   avvisi    fussino   vecchi,  nondimeno, 
per  moslrarea    questa  Maestà,  vostre  signo- 
rie  non    mancavano   giornalmente   dell'uffi- 
zio loro,  mi   presentai    questa    mattina    da- 
vanti a  quella,  e  le    conferii  tutto,  e    tutto 
le  satisfece,  e  mostrò  di  essere  avvisata  dal 
Gran  Mastro,  come  le    signorie  vostre  ave- 
vano usato  buona  diligenza  in  tenerlo  avvi- 
sato di  ogni  occorrenza.  Dissemi    Sua  Mae- 
stà avere  nuove  di  Ciamonte,  come    le  sue 
genti  hanno  espugnato  Monselice  tanto  ono- 
revolmente del  mondo,perchè,  presa- la  ter- 
ra, la  quale  presero  di  assalto,  con   il    me- 
desinjo  impeto  presero  la  rocca,  dove  disse 
avevano  morti  seicento  uomini  ome^^lio,  cbe 
ano  solo  non  vi  era  campato.    In  su  queslo 
ridendo  disse:  Io    fui  tenuto  anno    un   mal 
i^omo,  quando  nella  giornata  dove  io  ero  si 
MachiavdUj  voi.  Vili.  3 
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ammazzò  tanti  uomini-,  adesso  Monsignor  di 
Ciamonle  sarà  tenuto  quel  medesimo.  Dis- 
semi che  vi  era  capo  uno  da  Berzighella,  e 
che  non  sapeva  il  nome,  e  nel  combattere 
quelli  di  Monselice,  gridavano  tutti  lulio, 
lulio,  e  raccontò  questa  nuova  con  piacere 
mirabile.  Di  Genova  disse  non  avere  cosa 
alcuna,  e  che  una  volta  faceva  quelle  cose 
ferme,  e  posate  per  Sua  Maestà:  e  perchè 
Bartolommeo  Panciatichi  mi  scrive  da  Lio- 
ne, pome  in  Lombardia  si  aprono  tutte  le 
lettere,  e  che  aprono  quelle  di  vostre  si- 
gnoiie,  io  gli  dissi  di  questo,  massime  per- 
chè queste  ultime  vostre  mi  furono  piesen- 
tate  aperte,  e  lo  pregai  fussi  contenta  Sua 
Maestà  ordinare  a  quelli,  deputati  a  tale 
ufizio,  che  non  aprissino  le  lettere  appar- 
tenenti a  vostre  signorie.  Sua  Maestà  mi 
disse  che  lo  farebbe,  e  che  io  lo  dicessi  da 
parte  sua  a  Piuberlet,  e  che  tale  ordine  si 
era  dato  generale  avanti  che  io  arrivassi,  e 
che  dopo  Tarrivare  mio  non  si  era  accorto 
di  provvedervi  per  conto  delle  signorie  vo- 
stre. INe  ])arlai  poi  a  Rubertet,  il  quale  mi 
disse  elle  per  la  prima  posta  ne  scriverebbe 
a  su(ficienza. 

Questo  oratore  di  Ferrara  mi  ha  detto 
questa  mattina,  come  le  genti  del  Papa,  ol- 
tre all'avere  preso  quelli  dua  castelli,  di  che 
scrivono  vostre  signorie  per  la  loro  de'  i6, 
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sono  ile  a  campo  a  un  altro  castello,  e  per- 
chè non  si  ricordò  del  nome  io  non  lo  scri- 
vo; dove  nello  arrivare,  le  genti  che  erano 
a  guardia  di  delio  caslello,  uscirno  fuora,  e 
presero  venlilrè  uomini  di  arme  di  quelli 
del  Papa,  di  che  dice  il  Re  ha  avuto  cosi 
gran  piacere.  Gli  domandai  che  gente  ave- 
va il  Papa  insieme  a  quella  impresa;  non 
me  lo  seppe  dire,  e  dolsesi  del  suo  padro- 
ne che  lo  avvisava  male.  Dissemi  bene  che 
faceva  istanza  che  questo  Re  lo  soccorressi 
con  fanterie,  e  che  il  Re  glie  ne  aveva  dato 
buona  speranza.  Vedrassi  quello  seguirà. 

Inlendesi,  come  per  altra  dissi,  come  il 
Blarchese  di  Mantova  si  trova  a  Bologna, 
e  questo  suo  oratore  comincia  a  dubitare 
che  questa  sua  liberazione  non  gli  facci, 
quanto  allo  sialo,  peggiorare  le  sue  condi- 
zioni. Slassi  a  vedere  il  procedere  suo, 
dopo  il  quale  se  ne  potrà  fare  migliore 
giudizio. 

Scrivendo,  che  siamo  circa  ventitré  ore, 
è  arrivato  di  nuovo  un  oratore  del  Duca  di 
Bertimbergh,  signore  tedesco,  con  circa  do- 
dici cavalli,  il  quale  è  stalo  incontrato  e 
onorato  da  costoro. 

Per  quello  che  si   partì,    o  per  quello  sia 
venuto,  come  s'intenderà  ne  darò  notizia  alle 
signorie  vostre.  Quae  hene  valeant. 
Ex  Bles,  die  29  jidìi,  i5io. 
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Gli  oratori  ingliilesi  dua  eli  fa,  onorati  e 
clonati  assai,  se  ne  partirono  per  tornare  in 
Inghilterra. 

servitor, 

Niccolò  Macht avelli 

Secret,  apiid  R.  Chr. 

Siamo  a  dì  trenta,  e  questa  mattina  ci 
è  nuove  come  le  genti,  che  per  via  di  ter- 
ra andarono  a  mutare  lo  stato  di  Genova 
avendo  la  caccia  dietro,  se  ne  sono  rimbar- 
cate una  parte  in  sulTarmata  dei  Viniziani, 
(love  hanno  messo  sei  cavalli  per  golea,  e 
li  capi  loro,  e  che  forse  cento  cavalli  si 
erano  stretti  insieme  per  vedere  se  pote- 
vano salvarsi.  Non  sono  costoro  fuora  di 
speranza  di  fare  capitare  male  l  armata  ve- 
neziana. 

Ci  sono  ancora  nuove,  come  il  Marchese 
di  Mantova  ha  mandato  a  chiedere  il  suo 
figliuolo  per  metterlo  nelle  mani  del  Papa, 
onde  questa  Maestà  lo  ha  fatto  intendere 
qui  al  suo  oratore  perchè  gli  operi  il  contra- 
rio con  la  marchesana.,  e  detto  oratore  non 
crede  che  la  marchesana  sia  per  concederlo, 
ne  crede  che  anche  jn  sec^reto  il  Marchese 
sia  contento  che  si   dia. 

La  cagione  della  venuta  dello  oratore  di 
Bertimhergh  è,  che  veduto  questa  Maestì 
il  procedere  dei  Svizzeri,  e  come    il   Papa 


ALLA    COUIE  DI   f RANCIA.  3? 

si  jMomeUe  di  loro,  per  dare  loro  che  pen- 
sare, acciò  non  possino  oziosi  servirlo,  ha 
preso  parlilo  di  dare  loro  moleslia,  ovvero 
di  minacciarli  per  via  di  questo  Duca,  il 
quale  è  loro  inimico  naturale,  e  questo  dì 
è  stato  dello  oratore  quasi  tutto  il  giorno 
dentro  nel  consiglio,  a  praticar  con  loro  co- 
me si  abbi  a  procedere  in  questa  materia. 
Ha  ancora  questa  jM.iestà  mandato  verso 
detti  Svizzeri  il  capitano  di  questi  Svizzeri 
che  sono  dtrpulati  alla  guardia  del  suo  cor- 
po, per  tentare  dal!  altra  parte  di  riguada- 
gnarseli, o  tulli  o  in  parte,  e  così  vedrà,  sia 
con  il  dolce  e  con  l'aspro,  se  potrà  deviarli 
dai  Papa. 

Niccolò  Machiàfellj  ut  supra. 

Vili. 

Magnifici  Domini,  eie. 

ì^ANNO  le  vostre  signorie  die  io  scrissi  a 
quelle  più  di  sono,  come  non  sendo  al  Pa- 
pa riuscito  il  voUar  Genova,  ed  avendo  que- 
sta Maestà  dalTun  canto  avuto  paura  e  non 
male,  e  dal)  altro  il  Papa  trovandosi  sco- 
perto nemico  di  questo  Ke,  e  senza  aver- 
gli dato  alcun  travaglio  d'importanza,  ma 
piuttosto  ingagliarditolo,  per  essersi  sua  Mae- 
stà  in    certo  modo  assicuralo  più  di   Geno- 
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Ta,  e  così  essendo    a   Sua    Saatilà  mancati 
degli  altri  favori  che  si  prometteva,  pareva 
a  quelli  che  sono  in  questa   corte   prudenti 
e  buoni,  che  si  potesse    sperare    d'accorJo, 
quando    si    trovasse   mezzano    di    fede   che 
per  bene  di  tutti  i  Cristiani,  e  massime  d'I- 
talia, ci  si  intromettesse;  perchè  facilmente 
si  può  mostrare   a   questo    Re  dove    egli    si 
metta,  quando  egli  voglia  far  guerra  col  Pa- 
pa, e  che  danni  glie  ne  potrebbero   risulta- 
re, dove  sarebbe   lo  speniio  corto,  ed   il  fi- 
ne della  guerra  dubbiosissimo;  e  cosi  al  Pa- 
pa con  la  medesima  facilità  si   può   persua- 
dere, che  mali  questa  guerra  non  solamente 
potria  recare  alla  persona  sua,  ed  allo  stato 
temporale  della  Chiesa,  ma  ancora  a  tutta  la 
cristianità  ed  allo   stato    spirituale.  Standosi 
adunque  le  cose  cosi,  ed  avendo  spesso  que- 
sti ragionamenti  con  l  oritore  del    Papa,   al 
quale  dolgono  insino  all'anima  questi  movi- 
menti, Rubertet  mandò  una  sera    per   Gio- 
vanni Girolami,  il  quale  fa  qui  faccende  in 
questa  corte  di  Monsig.    di    Volterra,   come 
sa  Al  ssandro  Nasi,  e  ragionatogli  prima  di 
al. 'une  sue  occorrenze  particolari,    gli    saltò 
in  su    questi  garbugli  che  si  apparecchiano, 
dolendosi  forte  seco  di  tali  movimenti,  mo- 
strandogli che    Ferano  cose    che    avevano   a 
^lisplacere  e  a  nuocere  a  chi  vincesse,  come 
a  chi  avesse  perduto;  e  di  un  ragionamento 


ALLA    CORTE  DI   FRANCIA.  89 

in  un  altro,  concluse,  che  credeva  che  il 
Papa  troverebbe  di  qua  riscontro,  quando 
egli  volesse  quietare; e  doverebbelo  fare,  se 
Iddio  per  rovina  del  mondo  non  lo  ha  fatto 
ostinato;  ma  che  ci  vedeva  male  il  modo  a 
far  questo,  se  un  terzo  non  ci  si  intromet- 
teva, perchè  il  Re  non  vorrebbe  mai  comin- 
ciare a  piegarsi,  ed  egli  per  avventura  è 
per  fare  il  simile.  E  però  avendo  pensato 
che  modi  qi  potessero  essere,  ci  vedeva  solo 
le  signorie  vostre,  ed  il  Cardinale  di  Volter- 
ra, perchè  gli  altri  principi  sarieno  per  gua- 
stare, facendo  per  loro  tale  inimicizia;  ed 
accennato  a  Giovanni  che  per  una  simil 
cosa  sarebbe  bene  che  e'  venisse  infino  co- 
stì in  persona;  Giovanni  dalTuo  canto  si  of- 
ferse, dall'altro  mostrò  che  si  vorrebbe  fare 
la  cosa  in  modo,  per  il  che  le  signorie  vo- 
stre avesàino  a  vedere  dove  l'entravano,  e 
che  le  cose  fossero  certe  della  mente  del 
Re,  acciò  potessero  essere  sicure  di  non  uc- 
cellare né  loro  né  altri;  il  che,  quando  fos- 
se, credeva  ci  s'interporrebbero  volentieri, 
sapendo  quanto  da  vostre  signorie  era  amata 
la  concordia  dell  uno  e  dell  altro  di  questi 
principi,  e  temuta  li  discordia,  dalla  quale 
non  potevano  guadagnare  altro  che  inimi- 
cizie e  danni.  Ne  per  la  sera  si  concluse 
allro,  ma  rimasono  di  essere  altra  volta  in- 
sieme. Conferitomi  da   Giovanni   questo,   e 
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parendomi  bene  non  io  staccare,  ma  veJere 
di  tirarlo  innanzi  quanto  si  pote\a,  si  fece 
intendere  tutto  aiToratore  del  Papa,  non 
come  alla  parte,  ma  come  a  mezzano,  che 
cosi  si  governa  in  f|uestomaneggio;al  quale 
parendo,  queste  parole  avute  con  RiiLertel, 
molto  buone,  ed  a  proposito  di  chi  deside- 
ra il  bene,  deliberò  di  andare  a  trovare  il 
Re;  e  così  fatto,  dimostrò  a  Sua  IMaeslà  li 
pericoli  dove  egli  entrava,  e  le  baratterie 
che  gii  erano  state  fatte  sotto  per  condurre 
iì  Papa  ed  esso  a  questi  termini,  mostran- 
dogli prima  il  sospetto  che  Spogna  aveva 
dell  unione  loro,  perchè  duoi  mesi  fa  Tac- 
cordo  si  disse  esser  fatto  intra  loro,  subito 
Spagna,  temendo  non  si  fosse  fatto  a  suo 
danno,  mandò  un'armata  in  Sicilia  sotto  no- 
me di  altra  impresa;  dipoi  come  i  dibattiti 
di  Ferrara  si  scopersero,  chi  era  qua  per 
Spagna  persuadeva  questo  Re  a  non  abban- 
donare Ferrara,  e  chi  era  a  Roma  mostrava 
al  Papa  che  il  Re  non  faceva  bene  a  difen- 
dere detto  Duca;  tanto  che  essi  hanno  con- 
dotte le  cose  dove  hanno  voluto;  e  però  Sua 
Maestà  pensasse  dove  ella  entrava,  e  se  il 
Papa  gli  aveva  fatta  questa  ingiuria,  la  non 
era  riuscita,  ed  era  bene  piuttosto  sdimen- 
ticarla, che  dargli  cagione  che  pensasse  a 
iargliene  un'altra  che  riuscisse;  aggiugnen- 
do  a  tutte  queste  cose  molte   altre  ragioni, 
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clie  'io  nou  narro  per  non  esser  tediose. 
Stelle  il  Re  a  udire  pazientemente;  dipoi 
rispose:  Io  confesso  lutta  qnesto  esser  ve- 
ro. Ma  che  volete  voi  che  io  faccia?  Io  non 
sono  per  dichiararmi  mai.  Il  Papa  mi  ha 
Lattato,  e  sono  per  sopportare  tulio,  fuori 
che  perdere  dell'onore  e  dello  stato  mio. 
Ma  io  vi  prometto  bene,  che  se  il  Papa  farà 
Terso  (li  me  dimostrazione  di  amore  quanto 
è  un  nero  d  ugna,  io  ne  farò  un  braccio; 
ma  altrimenti  non  sono  per  procedere.  Par- 
ve all'oratore  avere  scoperto  assai  dellani- 
iUG  suo,  e  partitosi  da  lui  stette  con  Ruber- 
tet  più  di  un'ora  grossa,  ed  allargatisi  insie- 
me del  modo  del  procedere  in  questa  ma- 
teria, e  de'  ragionamenti  avuti  con  Gio- 
vanni Girolami,  giudicarono  fosse  bene  che 
venisse  costi  a  persuadere  le  vostre  signorie 
di  voler  pigliar  questo  assunto,  di  essere 
mezzi  infra  il  Papa  ed  il  Pie,  e  che  bisogna- 
va che  quelle  lo  facessino  come  da  loro, 
mandando  apposta  uno  o  due  oratori  a  Ro- 
ma, solamente  per  questo  effetto;  Ja  qual 
deliberazione,  sendomi  fatta  intendere,  io 
dissi  che  a  volere  vostre  signorie  pigliassino 
questo  parlilo  più  volontieri,  bisognava  che 
io  potessi  scrivere  loro,  questa  impresa  pia- 
cere al  Re,  e  Sua  Maestà  esser  contenta 
che  la  piglino;  e  se  il  Re  non  me  lo  vo- 
lerà dire,  almeno  mi  fosse  detto  per    parte 
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sua  da'  sua  consiglieri;  e  rimaso  cosi,  Ru- 
bertet  fece  intendere  a  Sua  Maestà  ogni 
cosa,  e  del  mandare  costì  Giovanni,  e  del- 
1  intromettervi  in  tal  maneggio,  e  del  modo 
del  farvelo  intendere;  al  quale  piacquo  lut- 
to, e  questa  mattina,  sendo  ito  quel  Re  a 
desinare,  Monsig.  della  Tramoia,  il  quale 
da  i5  dì  in  qua  interviene  sempre  in  ogni 
consulta  insieme  con  Rubertet  ed  il  cancel- 
liere, mi  cliiamorno,  e  mi  dissero,  dopo  qual- 
che parola  mordente  contro  al  Papa,  che 
non  ostante  questo,  andando  Giovanni  Gi- 
rolami  in  Italia,  mi  facevano  intendere  per 
parte  del  He,  come  Sua  Maestà  era  contento, 
ed  avrà  piacere  cue  vostre  signorie  s'intro- 
mettessino  fra  il  Papa  e  lui,  e  per  questo 
effetto  mandassino  a  Roma  oratori,  e  se  ne 
governassino  come  paresse  loro.  Trovasi  dun- 
que la  cosa  qui,  e  Giovanni,  apportatore  di 
questa,  viene  costà  in  poste,  il  quale  a  boc- 
ca riferirà  a  vostre  signorie  tutto  questo 
scrivo:  più  quei  particolari  che  voi  deside- 
rassi intendere  in  questa  materia;  e  per- 
chè vostre  signorie  sappiano  dove  la  cosa 
debba  battere  in  soddisfazione  di  costoro, 
Rubertet  ha  detto,  il  che  conviene  sia  tutto 
con  scienza  del  Rcj  che  quando  il  Papa  ve- 
nisse a  rimettere  le  differenze  di  Ferrara 
de  iure^  che  sarebbe  contento,  ne  gli  dareb- 
be briga  in  chi   le  si  riniettessino.  Ma   que- 
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Sto  è  quanto  al  fine  della  cosa;  ma  quanto 
a  darle  principio,  basterebbe  che  fermasse 
l'operazioni  gli  fa  contro,  come  è  sollevare 
gli  Svizzeri  e  gli  altri  principi,  e  che  a  boc» 
ca  desse  agli  oratori  vostri  speranza  di  vo- 
lere esser  padre  del  Re,  volendo  essere  lui 
buon  figliuolo,  e  ne  scrivesse  un  Breve  qui 
al  Re,  perchè  in  su  questo  il  Re  si  dispor- 
rebbe a  mandare  uno  a  Roma,  ed  appccata 
la  prima  pratica,  non  si  dubita  le  non  sor- 
lìssino  buono  effetto.  Ora  le  signorie  vostre 
sono  prudentissime,  ed  esamineranno  quello 
scrivo,  e  quello  riferirà  loro  Giovanni,  e  pi- 
glieranno  quelli  espedienti  giudicheranno 
essere  a  proposito;  ma  bisogna  a  tutto  ce- 
lerità. Io  non  ho  fuggito  quebte  pratiche, 
giudicando  che  alla  città  vostra  non  potessi 
venire  il  più  pauroso  infortunio  che  fini- 
mlcizia  di  questi  due  principi,  per  quelle 
ragioni  che  infino  dagli  esordi  veggono  e 
intendono,  e  tutti  quelli  modi  che  ci  sono 
da  pigliare  per  condurre  faccordo,  ho  giu- 
dicato buoni;  né  veggo,  divenendone  vostre 
signorie  mezzane,  che  le  ne  possino  altro 
che  guadagnare,  perchè  o  riuscirà  o  no;  riu- 
scendo, ne  seguirà  quella  pace  che  noi  spe- 
riamo e  vogliamo,  e  fuggesi  quelli  pericoli 
che  la  guerra  ci  potrebbe  arrecare  a  casa; 
e  tanto  più  ci  fia  la  sodisfazione  vostra, 
quanto  più  ci    avrete  voi    parte,  ^facendovi 
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oLbligati    il  Re  e  il  Papa,  per  li  quali  non 
si  fa  meno  che  per  voi.  Quando  ella  non  ci 
riesca,    questa    Maeslà   \i    resta    oLbligato, 
avendo  toÌ  fatto  quello  clie  gli    ha   consen- 
tito, e  datogli  più  giusta  cagione  di  fondare 
le  querele  sua  contro  al  Papa  nel   cospetto 
di  tutto  il  mondo;  ne  il  Papa  potrà    dolersi 
di  voi,  avendo  persuaso  ia  pace,  quando  ei 
non  la  voglia,  e  voi  gli  facciate  contro  nella 
guerra.  Tutte  queste  ragioni  mi  hanno  fatto 
implicare  volentieri  in  questi  maneggi.  Quan- 
do vostre  signorie    lo    approvino,    io    1  avrò 
caro;  quando  che  no,  mi  escuseranno,   per- 
chè, secondo  queslo  modo  qua  non    potevo 
giudicare  la  cosa  altrimenti.  Questa  INlaestà 
fa  i  preparamenti  e  le   provvisioni    sue    ga- 
gliardissime, le    quali    sono    avere    ordinato 
un  concilio  di  Prelati    di  tutto    il    regno    a 
Orleans  per  mezzo  settembre,  aver  soldato 
il  Duca  di  Vittemberga  per  avere   fanti  te- 
deschi; e  perchè  gli  Svizzeri  abbino  rispetto 
a  muoversi,  aver    mandato    dall  altra    parte 
il  capitano  della  guardia  a'  Svizzeri,  perva- 
dere se  potesse  riguadagnarne  o  tutti  o  parte; 
ha  comandato  a  tutti  i    sua    capi    di    fanti, 
che  faccino  le  listre    per    levarsi   in  un  su- 
bito; ha  comandato  banda  e  retrobanda  per 
la   guardia   del    regno,  e    per   supplemento 
de'  cavalli  quando  bisognasse;   ha    ordinato 
a'  suoi  generali    nuovi   medi  di   danari  per 
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supplire  alla  futura  guerra,  senza  toccare  i 
suoi  cofani.  Aspettasi  Monsignor  di  Gursa,  il 
primo  uomo  die  abbia  llniperatore  appresso 
di  sé,  al  quale  questo  Re  vuol  proporre  que- 
sti pnrtiti,  che  llniperatore  si  metta  ad  ordi- 
ne per  a  tempo  nuovo  di  quf^lla  poca  o  as- 
sai crente  si  sia  o  può,  peroìiè   Sua    Maestà 

10  vuole  accompagnare  in  persona  a  Roma 
eoa  25oo  lance  e  trentamila  fanti,  e  ha 
giurato  sopra  la  sua  anima  che  vuol  fare 
due  cose,  o  perdere  il  regno,  o  coronare 
Jlmperatore,  e  fare  un  Papa   a    suo    modo. 

11  Re  di  Spagna  ha  scritto  a  costoro  una 
lettera  tutta  favorevole  per  questo  Re,  do- 
lendosi dell  impresa  fatta  per  il  Papa  per 
Genova,  e  che  gli  offre  dodici  sue  galere 
armate  per  opporle  contro  a  qualunque  vuo- 
le, o  a  chi  e'  vuole,  e  sono  dette  lettere,  senza 
risparmio  veruno  del  Papa,  in  favore  di  que- 
sta Maestà. 

Kd  questa  Maestcà  ordinato  di  fare  un'ar- 
mata di  mare  per  a  tempo  nuovo,  confor- 
me 1  esercito  di  terra.  Ora  chi  sedasse  tanti 
moti,  e  con  la  sua  prudenza  ne  fosse  me- 
dico, considerino  vostre  signorie  quanto 
meriterebbe  appresso  Dio  e  gli  uomini. 

Queste  cose  di  tanta  importanza  mi  han- 
no presso  che  fatto  dimenticare  un  oratore 
1  icchese,  venuto  in  questa  corte  da  due 
dì  in  qua,  del  quale  non  vi  dico   altro   per 
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non  v^infasllclire.   Giovanni    Girolami,    che 
ne  è  informato,  ye  ne  ragguaglierà  appieno. 
In  Bles^  die  3  agosto^  lòio. 

JSlCCOLÒ    Mac ffl AVELLI. 

Diedi  a  Giovanni  Girolami  una  istruzio- 
ne a  parte,  dove  nominai  larabasciatore  del 
Papa,  e  dissi  come  per  suo  ordine  si  era 
proceduto  in  questa  materia  così,  e  che 
confortava  ad  entrare  col  Papa  destramente 
per  voltarlo  a  questo  proposito,  perchè  la 
guerra  che  fa  a  questo  Pie  ha  duoi  fonda- 
menti; Tuno  è  il  sospetto,  l'altro  è  l'ingiuria 
per  conto  di  quelle  cose  di  Ferrara;  e  che  bi- 
sogna, quanto  al  sospetto,  farsi  suo  compa- 
gno, mostrargli  che  bisogna  pigliare  modo 
savio  ad  assicurarsi,  perchè  Tarmi  sue  e  no- 
stre non  bastano,  e  di  quelle  d'altri  non  ci 
possiamo  fidare;  e  dirgli  quello  che  ha  scritto 
Spagna  qua  senza  riservo  veruno  del  Papa, 
in  favore  di  Francia,  e  quello  che  il  Duca 
di  Savoia  ha  fatto  in  mandare  qua.  Ma  si 
potrebbe  ben  fare  che  gli  altri  ne  promet- 
tessero per  quello  che  il  Re  promettesse,  il 
che  sarebbe  il  modo  più  sicuro  che  ci  fos- 
se, senza  avere  a  distare  il  mondo.    Valete, 
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IX. 

Magnifici  Domini^  ctc. 

J_Jopo  la  partita  di  GioYanni  Glrolami  con 
un  pieno  avviso  delle  cose  di  qua  ,  e  con 
queir  ordine  clie  le  signorie  vostre  avranno 
visto  con  la  mia  lettera,  circa  al  vedere  se 
ci  fosse  via  alcuna  di  accordo  infra  il  Re  e  il 
Papa,  ho  ricevuto  avanti  ieri  due  loro  de'26 
del  passato;  e  perchè  la  Maestà  del  Re  è 
ito  a  piacere  discosto  di  qui  tre  leghe,  par- 
lai a  Rubertet,  e  gli  dissi  il  contenuto  delle 
lettere  vostre,  e,  inter  caetera^  come  quei 
soldati  partiti  da  Genova  sì  erano  rifuggiti 
a  Camaiore,  terra  de'Lucchesi,  al  che  lui 
rai  rispose,  come  da  Genova  avevano  lette- 
re contrarie,  che  dicevano  che  quelli  cavalli 
di  Marcantonio  si  erano  rifuggiti  in  quello 
di  Pisa,  ed  erano  stati  svaligiati da'paesani; 
ma  che  vostre  signorie  avevano  fatto  loro 
restituire  ogni  cosa,  il  che  sapeva  essere  dis- 
piaciuto al  Re,  perchè  pare  con  simili  mo- 
di, che  voi  non  andiate  intieramente  con 
loro.  Gli  risposi  che  la  mia  lettera  diceva  il 
contrario,  e  che  non  era  ragionevole,  poten- 
do loro  rifuggirsi  in  su  quello  di  Luccasìcu- 
ramente,  che  si  fossero  rifuggiti  in  su  quello 
delle  signorie  vostre;  però    sarà    bene   che 
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vostre  signorie  avvisino  questa  cosa  come 
la  è  proceduta.  Parvemi  a  proposito  di  an- 
dare a  trovare  ieri  dipoi  il  Re  ;  e  così  fui 
da  Sua  Maestà,  e  gli  dissi  quolio  scriveva- 
no vostre  signorie,  che  alla  sua  lettera,  per 
averla  voi  ricevuta  il  dì  che  scrivesti  ,  voi 
non  avevi  allora  fatto  risposta,  ma  che  aven- 
dola fatta  con  fatti  con  la  dimostrazione  buo- 
na, si  aveva  da  credere  che  la  saria  ancora 
buona  con  le  lettere.  Sua  Maestà  disse  cre- 
derlo, e  subito  mi  saltò  sulìamedesima  cosa 
che  mi  aveva  detto  Piubertet  ,  delle  genti 
svaligiate  e  restituite,  al  quale  io  feci  quella 
medesima  risposta.  Soggiunse  poi,  e  disse: 
Qualora  il  Cnaa  Mastro  ha  fatto  intendere 
per  mia  parte  a  quelli  tuoi  signori  cheten- 
ghino  le  loro  genti  da  per  se,  perchè  ionie 
ne  possa  servire  quando  mi  accaggia;  e  così 
dico  a  te  facci  loro  intendere  il  medesimo ^ 
perchè  nelle  cose  che  corrono,  io  non  penso 
meno  al  loro  profitto  che  al  mio;  e  subito 
mi  licen?;iai  da  lui,  perchè  Tessere  stato  Sua 
Maestà  a  cavallo  fino  a  20  ore  non  mi  dette 
più  spazio  a  parlargli. 

Mignifici  Signori  miei,  io  mi  partii  di  qui 
iermatllna  con  Rubertet ,  quando  andai  a 
trovare  il  Re ,  e  ragionai  seco  queste  tre 
leghe  di  cammino  che  ci  sono,  dove  noi  par- 
lammo di  tutte  le  cose  d  Italia,  e  di  tutto 
quello  die  a  discosto   si    poteva  ragionare 
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(Ielle  presenti  occorrenze;  dico  al  discosto, 
perchè    particolarmente    de  disegni  hanno, 
circa  air  offendere  il  Papa,  non  me  ne    co- 
municò veruno,  come  coloro  che  non  si  fi- 
dano in  tutto,  e  non  si  fideranno  mai  delle 
signorie  vostre,  se  non  la  veggono  scoparle 
coir  arme  in  mano  insieme  con  loro;  perchè 
la  natura  di  costoro  è  ordinariamente  piena 
di  sospetti,  e  tanto  sospettano  di  voi,  quanto 
che  vi  hanno  per  pili  savi   e  per  uomini  che 
desiderate  meno  arrischiare  le  cose   vostre. 
Di  qui  è  nato  che  vi  fecero  la  richiesta,  che 
per  la  mia  de    i8   vi  scrissi,  e  che    ora  vi 
fanno  quella  intendete;  e  credino  le  signo- 
rie vostre,  come  le  credono  il  Vangelo,  che 
se  fra  il  Papa  e  questa  Maestà  sarà  guerra, 
quelle  non  potranno  fare  senza    dichiararsi 
in  favore  di  una  p;irte,  posposto  tutti  i    ri- 
spetti che  si  avesse  aH' altra  ;  di  che    vi   fa 
fede  la  presente  domanda;  e  perchè,  sendo 
voi  necessitati  a  fare  quanto  sopra  si   dice, 
la  città  vostra  corre  qualche  pericolo,    giu- 
dica chi  vi  ama    che  sia   partito   savio    non 
voler  correrlo  senza  contrappeso  di   guada- 
gno. Voi  intendete  quello  che  il  Re  mi  dis- 
se, che  pensava  al  prolìlto  vostro;  eRubeu- 
tet  più  di  due  volte  mi  ha  detto,  Voi   non 
ragionale  cosa  veruna    di    Lucca  ;   ora   è  il 
tempo  di  pensare  a  qualcosa:  e    pure   oggi 
andando  a  intrattenerlo,  lui  mi  risaltò  insù 
Machiavelli,  voi.  flU.  4 
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i  raedesimi  ragionamenti,  e  Ji  più  mi  disse 
se  il  ducato  di  Urbino  ci  stava  bene.  Io.  co- 
me Sempre  ho  fatto  in  tali  ragionamenti  , 
volsi  la  cosa  ,  e  non  mi  lasciai  intendere, 
perchè  non  sono  per  entrare  dove  io  non 
sappia  l'animo  delle  signorie  vostre,  ma  veg- 
go bene  che  questo  accresce  loro  sospetto, 
e  tanto  più  pensano  di  stringervi  a  dichia- 
rarvi per  loro.  Né  credo  che  l'ossen^anza  ap- 
punto de' capitoli  basti,  che  e*  vorranno  più 
Jà,  perchè  se  i  capitoli  ragionano  solo  di  di- 
fesa, vi  vorranno  oprare  all'offesa ,  per  farvi 
più  obbligati  a  loro.  Sicché  si  crede  che  voi 
abbiate  a  fare  questa  dichiarazione  ad  ogni 
modo  andando  innanzi  la  guerra,  o  diven- 
tare loro  nemici.  TSè  vi  persuadiate  che  a 
questo  vi  abbiano  rispetti  ,  e  credino  non 
poter  fare  senza  di  voi;  perché  la  superbia 
e  la  potenza  loro  non  gli  tira  si  bassi,  e  se 
stanno  un  ora  fermi  in  su  qualche  rispetto, 
io  sdimenticano  subito;  però  si  giudica  per 
chi  vi  ama  qua,  che  sia  necessario  le  signo- 
ne  vostre,  senza  aspettare  che  i  tempi  ven- 
ghino  loro  addosso,  e  che  la  necessità  gli 
stringa,  ponghino  alle  mani  tutte  le  presenti 
occorrenze,  e  discorrino  e  camminino  dove 
le  possine  battere,  e  in  ogni  evento  di  quelle 
ci  faccino  dentro  risoluzione;  e  quando  le 
giudichino  avere  ad  essere  ne»  essitate  scuo- 
prirsi  in  tutto  in  favore  di  questo  Re.  sarà 
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Lene  che  al  temvo  conveniente  le  pensino 
al  profitto  loro,  acciò  dove  si  ragiona  che 
le  possine  perdere  amici  e  stato,  e  qui  si 
abbia  anco  a  ragionare  de'guadagni, perchè  se 
voi  giudicate  esser  bene  arrischiare  la  for- 
tuna con  Francia,  la  cosa  è  in  termine  che 
di  buona  parte  di  Toscana  voi  ne  dispone- 
ste come  vi  paresse,  condurrebbesi  a  impre- 
sa d^altri  con  un  censo  annuale  di  un  tem- 
po conveniente.  E  perchè  1  occasione  ha  poca 
vita,  conviene  vi  risolviate  presto;  e  perchè 
io  non  basto  a  cominciare  i  ragionamenti  di 
sì  grave  faccenda,  bisognerebbe  che  all'am- 
basciatore per  cammino  ne  facessi  dare  com- 
missione, e  sollecitarlo  perchè  sappia  quello 
ba  da  ragionare  di  queste  pratiche,  accioc- 
ché non  giunga  qua  al  buio,  senza  saperne 
Tanimò  vostro,  e  che  egli  possa  dire  sì  o  no 
presto,  perchè  le  non  aspettano  tempo.  E 
per  chiarirvi  meglio  la  mente  nelle  cose  di 
qua,  costoro  hanno  volto  1  animo  a  due  co- 
se; luna  è  la  pace  col  Papa,  quando  ilPapa 
voglia  cominciare  a  dichiararsi,  di  che  Ru- 
bertet  me  ne  ha  fatto  di  nuovo  fede;  l'altra 
è,  quando  la  pace  non  segua,  guadagnarsi 
in  tutto  l'Imperatore,  non  ci  veggendo  per 
loro  medesimi  altro  modo.  Quanto  alla  pace, 
io  la  crederei,  quando  costoro  che  dicono 
desiderarla  non  la  guastassero;  perohè  a  vo- 
ler ridurre  un  Papa  dove  volevano,  bisognava 


segni.  '• 


temporeggiare  gli  aiuti  di  Ferrara  .  e  non 
ragionare  di  mutar  lo  stato  di  Bologna,  per 
non  fare  insospettire  e  incrudelire  più  il 
Pontefice;  il  che  allo  spaccia  di  Giovanni 
promossero  di  fare.  Ma  eglino  non  vi  stanno 
su,  e  cosi  mancano  loro  fra  mano  simili  di- 
Quanto  ali. Imperatore,  sono  per 
fargli  più  o  meno  grassi  i  partiti,  secondo 
'  che  più  o  meno  giudicheranno  averne  di 
'  bisogno.  E  il  Re  ha  usato  dire  ad  uomo 
'  che  non  dice  le  bugie:  L'Imperatore    mi 

*  ha  più  volte  ricerco  di  dividermi  seco 
'  l'Italia;  io  non  Ilio  mai  volsuto  consen- 
'  tire,  ma  il  Papa  a  questa  volta  mi  neces- 
'  sita  a  farlo.  Però  le  signorie  vostre  cor- 
'  rono  in  questa  guerra  ira  il    Papa-  ed   il 

*  Re  dùoi  pericoli;  l'uno, sechi  visaràamico 
'  perdesse;  Taltro,  se  Francia  si  accordasse 
'  con  rimperatore  con  danno  vostro  ;  sic- 
'  che  sarebbe  bene  che  l'ambasciatore  vo- 
'  stro  ci  fosse  innanzi  al  Gurgease  .  E 
'  qutdli  Italiani  che  sono  qua,  eche  hanno 
'   che  perdere,  giudicano  ,  a  voler   fuggire 

*  questi  pericoli,  bisogni  prima  fare  ogni 
''  cosa  per  vedere  se  il  Papa  si  potesse  ac- 
'  cordare  seco;  e  quando  questo  non  si  pos- 
'  sa  fare,  mostrare  al  Re,  come  a  tenere^  a 
'  freno  un  Papa  non  'bisogna  tanti  Impera- 
'  tori  e  fare  tanti  romori;  perchè   gli    akri 

*  che  per  l'addietro  gli  hanno  fatto  guerra. 


t.  i 


li 


ce 
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^"  o  ]  hanno  ino^annato,  come  fece    Filippo 
''•  Bello,  o  riianno  fatìo  rin<  hiiulere  in  Ca- 
"  stello  s.  Angiolo  da^noi  Baroni^    i    quali 
"  non  sono  si  spenti,    clie    non    si   polesse 
''^  trovar  modo  a  raccendergli;  e  con  Rnber- 
"  tet,  nell  andare  che  io  U:v.ì  iermatlinase- 
*'   co,    non    ras;ionai   d"  altro,    moslrandogli 
'•  lutti  i  modelli  che  ci  erano  dentro,  e  di- 
'•  cendoeli,  olirà  di  questo,  che  facendo  gner- 
'•  ra  al  Papa  apertamente,    essi    non    pote- 
''  vano  vincere  se  non    con    loro    pericolo; 
perchè  se  la  faranno  soli,  gì' intendevano 
quello  che  la  si  tira\a  dietro;  sa  la  faran- 
no accompagnati,  converrà  che  parlisclii- 
''    noi  Italia  con  un  compagno,  col  quale  gli 
*  *  avranno  poi  a  fare  una  guerra  di  nuovo  mol- 
*'  lo  più  pericolosa  che   quella  che  gli  aves- 
*'  sero  fatta  col  Papa  .,,   Egli    mi    consenti 
tatto,  né  sarebbe  da  disperarsi  di  non    im- 
primere loro  questi  modelli  nel  capo,  quan- 
do fosse  qui  più  di  uno  Italiano  di  autorità 
che  ci  si  affaticasse:  né  io  ne  ho  fatto    per 
altro  questo  discorso  alle  signorie  vostre, se 
non  perchè  \oi  pensiate  a  tutto  quello  che 
si  narra    qui,  trovandovi    cosa    a   proposito 
per  la  città.  Vostre  signorie  ne  istruischino 
Lene  e  presto  Tambascialore,  acciocché  egli 
possa  coli  autorità  sua  e   vostra    entrare    in 
cjuei  meriti    che    vostre   signorie    giudiche- 
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ranno  a  proposito  per  la  loro  libertà.     Va- 
lete. 

Die  .9  augusti^  iSio.  In  Bles. 

servii  or  j 
Niccolò  Machiafegli   Secret. 

X. 

Magnifici  Domini^  et  e. 

lo  ricevei  ieri  la  ri&posta  della  mia  de^i8, 
e  questa  mattina  sono  venuto  qui  a  Saiburg, 
dove  si  trova  il  Re,  per  comunicarla;  e  così 
ho  fatto,  come  per  altra  scriverò  più  a  lun- 
go e  con  pili  agio  a  vostre  signorie,  perchè 
la  presente  scrivosul  ginocchio,  partendola 
posta,  e  la  mando  per  la  via  di  Ferrara 
Parlalo  ebbi  al  Re,  comparsono  le  vostre 
de'i3  del  presente,  e  mi  duole  assai  del 
tristo  servizio  che  è  stato  fatto  delle  mia 
lettere  in  Lombardia,  e  dieci  dì  sono  o  più 
dissi  al  Re  e  Rubertet  che  vi  provvedessi- 
mo, e  mi  promisero  farlo.  Me  ne  sono  doluto 
con  Rubertet;  se  ne  maravigliò,  e  mi  ha 
promesso  riscrivere  caldamente;e  perchè  reg- 
giate di  mie  lettere  quali  possono  essere  ite 
male,  io  scrissi  a' dì  18,  21,  22,  26,  29,  e 
a  dì  3  per  Giovanni  Girolami  e  a  dì  9, 
uè  per  me  è  mancato  di  non  fare  il  debito 
mio e  di  questo  me  ne  scrisse 
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assai;  risposi  che  ne  scriverei,  alleganilo  che 
di  difficultà   ci  poteva  essere,  come  per  altra 
mia  più  largamente  scriverò.    Raccomando- 
mi  a  vostre  signorie.  Quae  ben^  valeant. 
Ex  Curia  Begì's   apiid  Saihurg, 
die  12  augusti^  i5io. 

servitor^ 
Niccolò  Macbiàfelli  Secret 

XI. 

Magnifici  Domini^  etc. 

v^OME  io  scrissi  alle  signorie  vostre  lanedì 
brevemente,  la  quale  si  mandò  per  le  mani 
dell'Oratore  di  Mantova,  io  fui  col  Re  e  con 
Rubertet  a  lungo,  dopo  la  ricevuta  vostra 
de' 28,  responsiva  alla  mia  de'  iB,  *'  e  ne 
"  feci  loro  intendere  il  contenuto  di  quel- 
'*  la,  di  che  si  satisfecero  assai;  e  il  Re  mi 
*'  disse:  Tu  sarai  col  cancelliere  Rubertet 
"  e  questi  miei,  che  ti  diranno  quello  che 
*'  io  desidero  .,,  Non  fui  prima  uscito  da 
lui,  che  comparse  la  vostra  de'  i3,  che  mi 
avvisava  del  mal  servizio  che  era  fatto  delle 
vostre  lettere  e  mia  in  Lombardia.  Ritornai 
da  Rubertet,  dandogli  quegli  avvisi  sono  in 
quella,  e  dolendomi,  ec.  Gli  mostrai  an<  ora 
il  pericolo  avevano  corso  i  mercanti  nostri 
per  avere  inteso  il  Papa  solamente  la    do- 
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manda  aveva  fatto  il  Re  all'arrivare  mio. Del 
primo  mostrò  maravigliarsi,  e  disse  vi  prov- 
vederebbe  di  nuovo;  del  secondo  disse,  che 
non  sapeva  «Jonde  il  Papa  lo  avesse  potuto 
intendere,  e  che  ricorderebbe  al  Re  ci  avesse 
buòna  avvertenza.  "  Questo  dì  il  Re  è  tor- 
"  nato  qui  in  Bles,  ed  appresso  desinare 
^'  Monsig.  rOratellis,  con  gli  altri  cinque 
"  del  consiglio,  mi  fecero  chiamare  ,  ed  il 
"  cancelliere,  dopo  im  grande  esordio  de'me- 
^'  riti  di  Francia  verso  Firenze,  comincian- 
"  do  insino  da  Carlo  Magno  e  venendo  al 
*'  Re  Luigi  passato,  e  poi  a  questo  Re,  mi 
*'  disse  come  il  Re  intendeva  che  il  Papa, 
*'  mosso  da  un  diabolico  spirito  che  gli  è 
*'  entrato  addosso,  vuole  di  nuovo  tentare 
"  1  impresa  di  Genova,  e  che  per  questo  e' po- 
*'  trebbe  essere  che  Monsig.  di  Ciamonte 
"  avesse  avere  bisogno  delle  vostre  genti  per 
^^  difendere  lo  stato  suo;  e  per  questo  desi- 
*'  dorava  le  slessero  ad  ordine  ,  acciocché 
'*  qualunque  volta  da  Ciamonte  le  fossero 
*^  richieste,  fossero  pronte.  E  perchè  gVin- 
'^'  tendevano  che  voi  avevi  a  quelle  frontie- 
*'  re  parecchi  migliaiadi  fanti  ordinati,  che 
voi  ancora  gli  teneste  presti  ,  acciocché 
quelle  dimostrazioni  vi  obbligassero  il  Re 
''  e  la  casa  di  Francia  per  sempre.  Io  re- 
'•*  plicai  a  tutti  loro  quello  che  vostre  signo- 
"  rie  mi  scrissero  per  la  loro  de  aB,  in  ri- 


u 


ALLA    CORTE  DI   TRANCIA.  S'J 

''  Gposla  (Iella  mia  de'  18,  e  messi  loro    in- 

"  nanzl,  che  cloyesserD  considerare  che  vo- 

'*  sire  signorie  erano  cinte  dal  Papa,  e  co- 

*•  me  per  un  semplice  sospetto  esso  era  stalo 

"   per  far  saccheggiare  gli  mercanti   nostri, 

''  e  che  ogni  poco    che    vostre   signorie    si 

*.'  mostrino,  e  sarà  per  farla,  e  di  più  lascia- 

*'  re  stare  ogni  altra   guerra    per   venire    a 

"  combattere  voi:  e  però  dove    e'potevano 

*'  fare  senza  mescolarci,  averci  qualche   ri- 

"  spetto;  e  che  de' fanti  noi  a  quelle   fron- 

''  tiere  non  ve  ne  avevamo  molti,   ma   che 

'•  quelli  tanti  ci  bisognava  pagare,   quando 

"  noi  gli  leviamo,  e  che  nuova  spesa,  averi- 

"do     delle    altre    che    sanno,    era    insop- 

"portabile  alla  città.  Replicarono    a   tutte 

"  queste  cose  quasi  tutti  in  un  tratto,  che 

"  questo  sarebbe  un  reprimere    un    assalto 

*'  per  pochi  giorni,   e    che    vostre    signorie 

"  pensassero  che  il  Re  pensava  all'onore  ed 

"  utile  vostro  come  al  proprio,  e  che  il  Re 

"  faceva  tali  preparazioni,  che    farebbe    in 

"  Italia    coelum  iiovum  et  terram  novani^  in 

"   detrimento  de  nemici   ed    esaltazione  de- 

"  gli  amici;  però  che  io  andassi  ascrivere, 

"  e  dessi    la  lettera  a   Rubertet,   che    così 


(( 


promisi  fare 


Scrissi  a  vostre  signorie  a  di  g,  e  discorsi 
molte  cose  delle  cose  di  qua,  e    se   sarà  a 
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tempo  ne  manderò  con  questa  copia,  per- 
chè veggo  le  cose  andare  a  quel  cammino 
dissi,  "  cioè  che  costoro  senza  rimedio  al- 
"  cuno  vi  vogliono  intricare  in  questa  guer- 
"  ra;  e  però  è  da  pensare  tanto  più  a  quanto 
'*  scrissi  allora,  e  pensare  di  poter  guada- 
"  gnare  dove  si  ragiona  di  pot<^r  perdere.  ,, 

L'Imperatore  mandò  un  araldo  nel  cam- 
po della  Chiesa  a  protestare  al  T3uca  d'Ur- 
Lino  e  gli  altri,  che  non  oFfendessino  Fer- 
rara, *'  di  che  quelli  capitani  si  fecero  bef- 
"  fé  ,,:  e,  secondo  che  s'intende  di  là,  1© 
cose  del  Papa  prosperano,  perchè  lia  preso 
Cotignola,  e  batte  Luco.  Monsig.  di  Gursa 
non  è  ancor  giunto,  ma  ci  si  aspetla  ogni  di. 

Io  vi  ho  scritto  a  di  i8,  21,  22,26,80, 
3,  9,  12,  vegghinoora  vostre  signorie  quelle 
che  sono  rimaste  fra  via. 

Costoro  sono  dietro  a  quel  cammino  scrissi 
per  la  mia  de' 3,  e  si  vede  che  non  sono 
per  rifiutare  raccordo,  e,  dall'altro  canto,  fan- 
no gran  preparazioni  alla  guerra,  come  si 
scrisse.  Falete. 

Ex  Bles^  die  i3  augusti^  i5ro. 

Mando  con  questa  la  copia  della  mia  de'9, 
come  vedrete  allegata,  ovvero  inclusa  in 
questa. 

Niccolò  Màchiavegli  Secret 
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XII. 

Magnifici  Domini^  et  e, 

OcRissi  rultima  mia  a  dì  i3,  ereputaaclola 
salva  non  la  replico  altrimenti.  Ieri  compar- 
sono  le  vostre  de' 7  oon  la  copia  di  Roma; 
e  quelle  de' 4  che  portava  il  Reino,  mi  scri- 
ve Bartolommeo  Panciatichi  che  le  rima- 
sero in  Lombardia,  ne  è  restalo  che  io  ne 
abbia  fatto  molti  dì  sono  molta  diligenza 
col  Re  e  con  questi  suoi  consiglieri;  e  lui 
mi  dice  che  ha  commessoche le sieno  lasciate 
passare,  e  loro  che  lo  hanno  scritto;  e  cosi 
ciascuno  fa  le  maraviglie,  ed  io  non  posso 
fare  altro  che  ricordarlo,  e  cosi  farò. Subito 
dopo  la  ricevuta  della  preallegata  vostra 
de  7  mi  trasferii  dalla  Maestà  del  Re,  e  gli 
comunicai  tutti  quelli  avvisi,!  quali, per  es- 
sere assai  e  da  esser  grati,  furono  uditi  da 
Sua  Mciesià  con  piacere  grandissimo; e  paren- 
domi, massime  per  la  conclusione  che  fa 
quidl'oratore  "  che  il  Papa  trovando  accordi 
'*  che  fussino  assai  buoni  al  proposito  di 
*'  quello  si  scrisse  per  la  mia  de' 3,  di  con- 
*"'  fortare  Sua  Maestà  a  volere  usare  questa 
"  sbattuta  del  Papa  con  la  solita  prudenza 
^'  sua;  e  servirsene  più  presto  a  fare  una 
*'  buona  pace,  riconosceiidosi     Sua    Santi- 
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"  là,  che  a  pensare  di  batterlo  con  una 
^'  guerra,  di  cui  non  si  vedesse  il  fine  ,  e 
''  che  pensasse  chetali  moYÌmenli  non  fanno 
**  per  Cristiani  ,  ne  per  chi  ha  adempiti 
*t  tutti  i  desiderj  suoi,  come  ha  Sua  Mae- 
**  sia.  A  che  quella  replicò  con  tanta  ef* 
"  ficacia,  quanta  io  ne  potrei  scrivere,  af- 
"  fermando  con  giuramento,  che  come  da 
*'  lui  non  è  venuto  il  far  guora  al  Papa, 
"  cosi  da  lui  non  mancherà  che  si  faccia 
*'  pace.  Entrò  dipoi  con  di  molte  parole  in 
"  dolersi  de' portamenti  del  Papa,  quando 
*'  che  dopo  la  rotta  data  a' Veneziani  mai 
"  lo  aveva  potuto  dimesticare,  e  che  come 
^'  l'animo  suo  era  rivolto  alla  pace,  così  non 
"  mancava  delle  provvisioni  della  guer- 
*'  ra,  ed  aveva  di  nuovo- inviato    alla  volta 

C( 

(( 

(.i 
(( 


d'Italia  trecento  lance,  cheerano  di  Bor- 
gogna, e  tremila  uomini  a  pie,  perchè 
non  voleva  solamente  poter  difendere  se 
e  gli  amici,  ma  offendere  i  nimici.  Rin- 
graziò e  commendò  assai  vostre  signorie 
degli  avvisi,  mostrandomi  che  avrà  pia- 
*'  cere  di  essere  per  la  loro  via  giornal- 
''  mente  avvisato.  È  cosi  mi  partii  da  Sua 
**  Maestà,  e  mi  parve  a  proposito,  sendo  il 
"  consiglio  ragunato  insieme,  di  andar  là, 
"  e  feci  alla  presenza  di  tutti  il  medesimo 
"  ufizio  che  avevo  fatto  col  Re,  né  potrei 
'ì'   riferire  con  quanto  piacere  fussino  ascoi- 
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"  tali  da  loro,  e  tutti  dissero,  questo  che 
^'  fanno  vostre  signorie,  essere  un  buono 
*'   ufizio,  e  di  vero  e  buono  amico  .,, 

Di  nuovo  io  non  ho  da  dire  altro  a  vo- 
stre signorie,  se  non  che  questo  Oratore  di 
Ferrara  mi  ha  detto  che  il  Gran  Mastro  ha 
avuto  libera  commissione  di  difender  Fer- 
rara, cuni  lotj's  viribus^  e  da  quabjhe  dì  in 
qua  lo  veggo  stare  di  buona  voglia. 

Qui  è  venuto  segretamente  un  uomo  man- 
dato dal  Marchese  di  Mantova,  dopo  la  ve- 
nuta del  quale  costoro  stanno  di  quel  Mar- 
chese di  buona  voglia,  e  si  crede  che  egli 
avrà  voluto  anch'egli  servirsi  di  questa  occa- 
sione come  il  Re  di  Spagna 

Il  Re  disse   questa  mattina  ,    Gio.    Paolo 

Baiilioni  essere  stato   morto  di  un    archibu- 

-'    .  ■ 

so,  di  che  vostre  signorie  debbono  sapere  il 

vero  appunto. 

*'  Dopo  la  venuta  di  tali  avvisi,  quelTami- 

*'  co, di  che  vi  scrissi  peraltra  de'3,è  pieno 

"  di  speranza  che  questo    accordo   abbia  a 

*'  seguire,  quando  vostre  signorie  vi  si   in- 

*'  tromettcmo  vivamente,    massime    perchè 

*'  ha  lettere  da  Roma  che  gli  danno  il  me- 

*'  desimo  appicco;  e  lui  e  Rubertet   aspet- 

*'  tano   con  desiderio  intendere  che  risolu- 

"  zlone  abbiano  fatto  le  signorie  vostre  in 

"  sulla  lettera  de'3  ed  arrivata  del  Girolamo; 

*'  e  ieri  questo  tale   parlò   lungamente   col 
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*'  Re,  fllsspgli  quello  che  aveva  eia  Roma^ 
'*  coiirorlollo  a  quel  medesimo  gli  avevo 
**  pillato  io,  e  ne  trasse  la  medesima rispo- 
*'  sta,  perchè  gli  mostrò  di  più,  come  quelli 
*•  medesimi  che  avevano  ridotto  e  il  Papa 
*'  e  lui  con  Tarme  in  mano,  facevano  ora 
**  ogni  cosa,  perchè  e' non  la  rimettessiu 
*•  dentro  ,  mostrando  qua  a  Sua  Maestà, 
**  come  egli  è  impossibile  che  il  Papa  acquie- 
*'  sca  mai,  ed  ai  Papa  come  e' non  può  mai 
*'  più  fidarsi  di  questo  Re;,  e  pare  ad  alcu- 
*'  no  di  loro  di  avere,  mentre  questa  que- 
''  stione  dura,  lo  stato  suo  sicuro,  ed  alcun 
^^  altro  pensa  di  guadagnarne;  soggiugnen- 
^'  do  che  sapeva  che  Monsignor  di  Gursa 
"  veniva  qua  col  conto  fatto;  che  se  trova- 
^'  va  meglio  qua,  aderirsi;  quando  che  no, 
''  ritornare  da  quelli ^Jie  gli  avevano  fatto 
**  migliore  promessa.  Sono  alla  Maestà  del 
"  Re  queste  ragioni  più  che  capaci,  e  ac- 
"  consente^  ma  si  riduce  in  fine  a  dire:  Che 
"  volete  voi  che  iofacciaPjion  vuo  che  il  Papa 
"  mi  batta:eYedesi  per  questi  eper  altri  ri - 
'*  scontri  questo  Re  condursi  malvolentieri  a 
"  questa  guerra;  ma  quando  la  forza  ve  lo  con- 
*'  duca,  egli  èperfare  la  piùonorevole  guerra 
"  che  ancora  si  sia  vista  in  Italia;  e  il  disegno 
*'  suo  è  temporeggiare  questa  vernata  ,  e 
'^  fermar  bene  il  piò  con  Inghilterra  ed  Im- 
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'*  peraJorp,  i  qiinli  come  avrà  guadagnali, 
*'  non  stima  cosa  alcuna  Spagna:  e  dice 
*'  a  clìi  lo  Tuole  udire,  cke  lo  tiene  Hh  in 
*'  Casliglia;  e  por  guadagnarsi  i  dua  preno- 
"  minati,  e  non  perdonare  a  cosa  aiiuna, 
**  ordina  in  questo  mezzo  questo  Concilio 
*'  Gallico;  e  quando  sono  già  arrivati  assai 
"  Prelati,  attendono  ad  ordinarsi  per  la  gior- 
*'  nata  deputata  ad  Orleans,  dove  leverà 
**  Tobbedienza  al  Papa,  e  quando  lughil- 
"  terra  e  llmperatore  ci  concorrine,  creeran- 
'*  no  un  nuovo  Papa,  e  a  tempo  nuovo  scen- 
*'  derà  con  tanta  gente  in  Italia,  che  la  sua 
*'  non  fia  guerra,  ma  un  viaggio  infino  a 
'^  Roma.  Questo  è  il  disegno  suo,  quando 
**  la  pace  non  segua,  e  quelli  due  principi 
*'  gli  regghino  fra  mano,  che  Iddio  lasci  jse- 
*'  guire  quello  che  sia  iIni^glio;che  in  vero, 
*'  se  vostre  signorie  lussino  poste  altro\e, 
*'  sarebbe  da  desiderarlo,  acciocché  ancora 
"  a  codesti  nostri  Preti  toccasse  di  questo 
*'  mondo  qualche  boccone  amaro  .,, 

Io  prego  quanto  posso  le  signorie  vostre, 
se  le  non  vogliono  che  io  abbia  da  vendere 
i  cavalli,  e  tornarmene  a  pie,  che  ordinino 
a  Bartolommeo  Panciatichi  mi  serva  di  cin- 
quanta scudi,  perchè  io  sono  stato  sempre 
qui  con  tre  bestie;  e  alla  tornata  mia  io 
danb   conto  delle  spese,  e  quelle  ne  delibe- 
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reranoo    secondo    la    loro    solita   umanità. 
Valete. 

Ev  Blesy  die  18  augusti,  idio. 

servitola 
NìccoLÒ  MAcffiAFELLi  Secret.  Fior. 

XIII. 

Masnijìci  Domini.,  e  te.    • 

A  dì  i8  del  presente  fu  Tultima  mia,  e 
avTlsai  vostre  sio^aorle  lungamente  delle  oc- 
correnze  di  qua,  rispondendo  ancora  a  quel- 
le, che  Tostre  signorie  mi  avevano  scritte 
infino  a  quel  di.  Arrivorno  dipoi  due  vostre 
de'  IO  e  I  I,  e  perchè  il  Re  si  trovava  ma- 
lato di  uni  tossa,  che  ha  assaltato  tutto 
questo  paese;  i»  conlerii  a  Rubertet  quelli 
tanti  avvisi  ,  che  al  giudizio  mio  vi  erano 
comunicabili,  e  anche  gliene  detti  nota, ac- 
ciò li  potessi  mostrare  al  Re^ec. 

Ancora  che  vostre  signorie  abbino  da  Ro- 
ma il  Papa  esser  quasi  che  disperato  dei 
Svizzeri,  non<limeno  si  vede  che  costoro  ne 
stanno  con  una  gelosia  e  sospetto  grande, 
e  tanto  più  che,  secondo  io  ritraggo,  e' di- 
cono che  possono  fare  certa  via  su  per  T  Alpi 
contininrtt^n»te,  la  quale  non  si  può  vietare 
loro,  ne  tonare  che  non  passino  nel  Saro- 
Resej  e  portando  quelUda  vivere  seco,  come 
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ò  loro  costume  li  fanno  passali  sopra  Geno- 
va, e  venuti  per  Riviera  di  Levante  in  quello 
di  Lucca,  senza  potere  combatterli, di  quivi 
poi  confessano  non  si  potere  tenere  loro  il 
passo,  che  non  vadino  in  Bolognese  a  con- 
giungersi colle  genti  del  Papa.  Io  non  so  il 
paese,  e  potrei  pigliare  qualche  fallacia. 
Pare  a  qualcuno  un  lungo  cammino,  ?ame;z, 
qiiomocìocumque  sit^  la  verità  è  questa,  che 
ne  stanno  in  un  sospetto  grande;  ardirei  dire 
questo,  che  quando  e'  fussino  loro  favore- 
voli, egli  stimerebbono  poco  tutti  questi 
altri  potenti. 

Sono  stati  ancora  in  qualche  gelosia  del- 
1  Imperatore,  perchè  questo  Monsignore  di 
Gursa  non  sMntenda  che  venissi;  nondime- 
no ieri  ci  fu  nuova  come  ei{li  era  partito  a 
di  i3  di  questo,  di  qualità  che  sono  ritor- 
nati nella  medesima  confidenza,  e  stannone 
di  buono  animo,  perchè  quando  1  Impera- 
tore gli  lascia&si,  sarebbero  per  pensare  a 
casa  loro,  e  non  altro,  per  non  avere  fan- 
terie tedesche» 

Scrissi  alle  signorie  vostre  questo  Orato- 
re di  Ferrara  era  ben  contento  per  le  prov- 
visioni ordinate  da  questo  Pie  in  benefizio 
del  suo  Du'>a;  1  ho  trovato  dipoi  in  contra- 
rio animo,  e  si  duole  che  castoro  ordinano 
oggi  una  cosa,  e  domani  ia  revocano.  E 
parmi  che  dubiti  che  infine  quel  suo  Duca 

Macliiavelu^  voi.  VllL  5 
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non  capiti  male,  dolendosi  che  gli  paia  co- 
storo abbino  troppo  volto  Tanimo  a  tempo 
nuovo,  pensando  con  la  venuta  del  Rt  ,  e 
con  uno  esercito  grosflìssimo  rimediare  a 
tutto,  senza  stimare  che  in  questo  mezzo 
possa  capitare  male  alruno  amico  loro. 

Ritraggo  di  buon  luogo  il  Marchese  di 
Mantova  avere  promesso  favorire  il  Papa 
eoa  la  persona  e  con  lo  stato,  acquistata 
che  Sua  Santità  avrà  Ferrara,  e  in  questo 
mezzo  starsi  neutrale. 

Altro  non  mi  occorre,  se  non  raccoman- 
darmi di  nuovo  a  vostre  signorie, epregarle 
ordinino  a  Rartolomnieo  Panciatidìi  quelli 
cinquanta  scudi,  cbe  io  me  ne  possa  \alerej 
come  per  la  de' i8  scrissi,  acciò  pcssa,  oltre 
al  tornarmene,  curarmi  ancora,  perchè  io 
ancora  sono  stato  malamente  ritrovato  da 
questa  tossa,  la  quale  mi  ha  lasciato  una 
disposizione  di  stomaco  sì  trista,  che  non 
mi  piace  cosa  alruna;  e  per  arroto,  a  Pari- 
gi è  una  moria  si  grande,  che  vene  muore 
più  di  mille  al  dì.  Dio  sia  quello  che  non 
ci  abbandoni,  Valete. 

Ex  Bl(s,  d'e  i[\  augusti^  i5io. 

Tra  il  Re  e  questi  consiglieri  si  è  ragio- 
nato più  dì  sono  di  mandare  unocostì  a  Fare 
in  nome  dfl  Re  residenza  appresso  vostre 
signorie,  e  perchè  venissi  più  presto,  dise- 
gnaYuno  commettere  a  Ciamonte  lo  mandas- 
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si;  non  so  g;^  lo  hanno  fallo,  perche  è    cin- 
que dì  non  parlai  a    nessuno,    standomi    in 
casa  ritenuto  dalla  tossa,  lleruin  valete, 
sei  vii  or  ^ 
Niccolò  Machiavelli , 
Secr.  Fior*  a  pud  Chr.  M. 

XIV. 

Magnìfici  Domini y  etc. 

\.j  ULTIME  che  io  ho  da  vostre  signorie  fu- 
1000  del  di  II  del  pre-sente.  Avranno  dipoi 
quelle  avute  più  mie  dei  J,  9,  12,  i3,  j8 
e  24  di  questo,  per  le  quali,  quando  sieno 
arrivate  salve,  avranno  inteso  il  procedere 
<li  costoro  nelle  cose  di  qua,  » 

Ieri  ci  fu  nuova,  Modana  essere  perdu- 
ta, d'onde  costoro  sono  stati  ieri  e  oggi  in 
consiglio  sopra  questa  materia;  non  so  che 
«leliberazione  si  abbino  fatta.  Ho  visto  bene 
questo  di  rOratore  di  Ferrara  che  gli  an- 
dava a  trovare,  che  stava  di  malavoglia,  il 
quale  mi  replicò  quello  che  io  scrissi  per 
Fultima  mia,  avermi  detto,  come  *'  coslo- 
'*  ro  gli  avevano  assai  volle  promesso  ga- 
*'  gliardi  aiuti,  e  fattone  la  deliberazione,  e 
"  poi  revocatigli,  come  quelli  che  credono 
''  il  Duca  possa  aiutarsi  da  sé;  e,  dall'altra 
"  parte,  sono  in  su  questi  grandi  loro  appa- 
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''  reochi,  ne  pensano  a  quello  clie  in  mez- 
zo può  occorrere,  e  chi  si  ha  il  male, 
si  ha  il  danno.  Rubertet,  come  per  al- 
tra dissi,  è  stato  ammalato  di  tossa  ,  e 
andandolo  io  due  dì  fa  a  vedere,  tro- 
vandomi solo  syco,  facemmo  un  gran  ra- 
^'  gionciineuto  delle  cose  d'Italia:  e  aven- 
"  do  tempo,  e  parendomi  fosse  a  proposi- 
''  to,  gli  dissi  che  se  f[uesta  guerra  tra  il 
"  Papa  e  loro  giva  innanzi,  che  bisognava 
'■'  che  questa  Maestà  avesse  un  granrispet- 
"  to,  per  bene  suo  e  vostro,  nel  pigliar  for- 
"•  ma  divalersi  di  vostre  signorie. perchèqnan- 
'"  do  questi  ragionamenti  si  facevano,  biso- 
*•'  gnava  recarsi  innanzi  e  discorrere  quello 
"  che  voi  potete,  dove  voi  siete  posti,  e  che 
*  '  prolhto  voi  possiate  fare  al  Re.  E  che  la  pri- 
''  ma  considerazione  che  si  aveva  ad  avere 
*"  era, che  voi  eri  poveri, e  che  perla  lunga 
'•  guerra  avuta,  e  per  le  spese  fatte,  diche 
*'  ancora  voi  non  siete  fuori,  non  si  poteva 
*•  parlare  di  voi  come  di  gente  potente  e 
*'  fresca  in  sulle  spese.  Appresso  si  aveva  a 
^'  considerare  iì  luogo  dove  voi  eri  posti, 
*•  che  eri  circonJati  dal  Papa  e  dai  suoi 
*'  amici,  al  quale  con  ogni  piccolo  spendio 
*"  suo  era  facile  da  molte  parti  darvi  bri- 
*'  ga,  con  pericolo  e  spendio  vostro  gran- 
•'  dissimo;  e  che  questo  poi^o  di  moto  del- 
''  Tarmata  veneziana  vi  aveva  fatto  mettere 
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*^  In  Pisa  parec'cìii  centinaia  e  centinaia  di 
''  fanti;  il  che  non  era  passalo  senza  vostra 
'*  grande  spesa.  E  però  era  necessario,  con- 
"  sideralo  bene  questo,  che  il  Re  pensas- 
'*  SC)  quando  vi  richiedeva  di  favori  contro 
^*  al  Papa,  che  fussero  di  sorte  ,  che  gli 
"'facessero  bene  e  non  male;  perchèquan- 
"  do  non  fossero  per  fargli  molto  profitto, 
**  e,  dall'altro  canto,  fossero  per  suscitarvi 
**  addosso  una  nuova  guerra,  per  la  quale 
*'  fosse  non  solamente  necessario  che  il  Ro 
'**  rimandasse  a  vostre  si^inorie  «li  aiuti  dati, 
"  ma  elicmi  vi  aggiugnesso  delle  sue  genti, 
*'•  e  dove  gli  ha  ora  a  provvedere  a  Ferra- 
*'  rara,  a  Genova,  nel  Friuli  ed  in  Savoia, 
'*  egli  avesse  a  provvedere  in  Toscana,  tal 
**  chiesta  sarebbe  più  dannosa  che  utile  a 
"  Sua  Maestà;  donde  io  lo  pregava  che  ci 
'*  facesse  avere  buona  avvertenza,  e  si  pe- 
*'  sassero  le  cose  maturamente,  perchè  chi 
**  voleva  saviamente  giudicare,  avevaatene- 
"  re  per  fermo  questo,  che  se  questa  2;uerra 
*'  del  Papa  sudava  innanzi,  i  Fiorentini  fa- 
"  rebbero  un  granfie  aiuto  al  Re,  quando 
"  si  difendano  per  loro  medesimi  con  quella 
*'  industria  potranno;  che  non  abbiano  biso- 
"  gno  degli  aiuti  di  Sua  Maestà,  considera- 
'*  to  dove  sono,  e  con  che  faciblà  e  da  quan- 
*'  te  parti  il  Papa  gli  può  battere.  E  per- 
5'  tanto  quando  si  ragionava  in  consiglio,  e'si 
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"  vuole  che  1  Fiorentini  facciano  e  dicano, lo 
*'  pregavo  chele  domande  e  i  disegni  sopra 
*•  di  loro  fossero  ben  pensati  e  bene  rna- 
*'  sticati;  percliè  quando  saranno  ben  pen- 
"  sati  io  non  dubitavo  punto  che  il  tutto 
**  fosse  prudentemente  determinato;  e  che 
"  gli  stava  più  a  Sua  Signoria  che  agli  al. 
tri  il  farlo,  per  intendersi  meglio  delle 
cose  d  Italia,  che  non  facevano  gli  altri. 
Parvemi  che  egli  avesse  piacere  di  questo 
ragionamento,  e  mostrò  notarlo,  ed  io  non- 
dimeno non  mi  spicco  da  quella  opinio- 
ne che  io  vi  scrissi  con  altra,  che  sieno 
per  volervi  mescolare  ad  ogni  modo  in 
questa  guerra  alla  scoperta ,  quando  la 
**  vadia  innanzi  ;  tamen  io  non  manco  di 
*'  parlare  le  medesime  cose  con  quest' altri, 
*'  facendolo  sempre  in  modo  che  non  cre- 
"  dano  si  dica  questo  per  non  essere  i  ca- 
'*  piteli  ,,;  ma  dove  le  ragioni  si  toccano 
con  mano,  come  si  fa  qui,  non  ci  dovreb- 
bero pssf^re  simili  sospetti. 

Il  Re  partirà  di  qui  sabato  o  lunedì  pros- 
simo per  ire  a  Torsi,  dove  si  debbo  fare 
quel  concilio  che  si  doveva  fare  in  Orliens, 
ed  è  dietro  a  questo  suo  disegno  per  a  lem' 
pò  nuovo*',  il  quale,  come  per  altre  si  è  scrit- 
"  lo,  si  colorirà  gagliardamente  quando  In- 
'^  ghiUerra  e  Tlmperatore  stiano  seco;  ma 
•'  quando  costoro    gli  mancassero   sotto,    e 
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*'  gli  Svìzzeri  si  mantenessero  col  Papa,  ex 
*'  si  volgerà  solo  a  guardare  gli  stati  snoi^ 
**  né  si  crede  possa  disegnare  altro  sino  non 
*'  avesse  smatassato  qualcuno  di  loro,  ed 
*'  ogni  altro  che  avesse  bisogno  di  lui,  pa- 
**  zienza. 

"  Sono  costoro  in  buona  opinione  della 
"  venuta  di  Gursa,  e  poi  si  disse  che  do- 
**  veva  partire  a  dì  i3,  non  se  ne  è  inteso 
*'  altro;  e  questi  oratori  imperiali  non  mo- 
^'  strano  di  aver  dubbio  veruno  di  discor- 
'*  dia  infra  l'Imperatore  e  questo  Re;  ed 
*'  hanno  avuto  a  dire,  che  fra  pochi  di  il 
"  Papa  avrà  un  cane  alla  coda  che  penserà 
"  ad  altro  che  a  far  sjuerra  a  Ferrara,  e  di- 
'^  cono  che  viene  per  il  Friuli  a  danni  dei 
*'•  Veneziani  3oc»o  Boemi  a  pie  e  duemila 
"  cavalli  tedeschi.  Se  fìa  vero,  si  dovrà  in- 
"  tendere  meglio  col  tempo. 

"  Scritto  sin  qui,  ho  parlato  alTorators 
"  di  Ferrara,  quale  dice  come  si  è  delibe- 
*'  rato  che  il  Gran  Mastro  subito  mandi  a 
*'•  Parma  3oo  lance  e  2000  fanti,  i  quali 
"  si  debbono  congiungere  con  i^oo  fanti 
*'  che  il  Duna  ha  a  Re^jgio;  ed  il  disegno 
*'  suo  è,  se  feseroito  dtl  Papa  va  ad  assai» 
"  tare  la  iVIirandola,  andare  a  ripigliar  Mo- 
*•  dana.  Ma  quando  sì  stia  in  Modana,  che 
"  questa  gente  da  una  parte,  e  le  altre 
*'  genti  che  souo  con  Monsignore    di   Ciat- 
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tlglione  tlalPaltra,  assaltino  dette  genti 
del  Papa  in  ^Jodana,  né  fa  dubbio  che, 
non  si  mutando  queste  commissioni,  e 
non  ingrossando  il  Papa  gagliardamente, 
che  l'esercito  ecclesiastico  non  sia  ne- 
cessitato a  ritirai'si.  Qui  si  è  questo  di 
bandito  per  parte  del  Re,  e  così  ha  com- 
messo si  faccia  per  tutto  il  suo  reame, 
che  nessuno  ardisca  mandare  a  Roma  per 
alcuna  causa  beneficiale,  o  altra  cagione, 
sotto  pena  di  corpo  e  beni,  ed  in  tutto 
ha  levato  l'obbedienza  al  Papa.  Costoro 
sanno  come  il  Papa  va  dicendo  che  ha 
con  questo  Re. la  pace  nella  scarsella,  e 
tanto  più  si  sdegnano.  Vi  fo  di  questo  fe- 
de, che  potrebbe  per  ora  dire  il  vero;  ma 
se  riesce  loro  fermare  il  piede  coli  Im- 
peratore, e'  ne  rimarrà  ingannato.  Sicché 
chi  gli  dicesse  questo,  gli  dirà  la  verità, 
e  se  Sua  Maestà  non  usa  questa  occasio- 
ne a  benefìzio  suo,  e'  se  ne  potrebbe  fa- 
cilmente pentire,  perchè  a  volere  che 
egli  svolga  l'Imperatore  da  costoro,  gli 
bisogna,  giudicandosi  ragionevolmente, 
avere  più  che  dare  e  che  promettere  di 
costoro,  li  quali,  come  per  altra  mia  si  è 
detiu,  non  sono  per  perdonare  a  nessuna 
qualità  di  condizione  che  1  Imperatore 
voglia,  perché  ogni  altra  ferita,  ogni  al- 
tra ingiuria  parrà  loro   più   onesta   e  più 
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^^  sopportabile  che  quella  del  Papa.  E  que- 
"  sto  Ke,  ne  dormendo  uè  Tagliando,  sogna 
*'  altro  che  il  torto  gli  pare  ricevere  da  Sua 
**  Santità,  né  ha  in  animo  altro  che  la  yen- 
*'  detta;  e  questo  mi  è  stato  detto  di  nuo- 
"  vo  da  uno  di  grande  autorità,  che  llm- 
^*  peratore  non  va  ad  altro  cammino,  se 
non  a  tirare  questo  Re  alla  divisione  d  1- 


"  talia. 


Altro  non  ci  è  di  nuovo.  Raccomandomi 
alle  SS.  VV. 

In  BleSj  die  27  augusti^  i5io. 
seì'vitor^ 

Ti  ICC  ('  Lf    M  Ai:  HIAVELLT 

Secret,  apud    Chr.  M, 

XV. 

Magnìfici  Domìni^  etc. 

A.  dì  27  fu  l'ultima  mia,  per  la  quale 
scrissi  quanto  occorreva.  Comparsono  ieri 
dopo  desinare  le  vostre  de'  17,  con  la  co- 
pia della  lettera  al  Pandolfino;  "  ed  intesi 
*'  quanto  avevi'  deliberato  circa  la  venula  di 
"  Giovanni  Girolami,  il  che  conferii  a  Ru- 
*'  bertet,  perchè  col  Re  non  ne  parlerei, 
"  non  me  ne  avendo  Sua  Maestà  mai  vo- 
*'  luto  parlare,  né  con  altri  non  occorrere 
*'  parlare.   Al  quale    Rubertet    piacque   la 
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'*  dellLerazìone;  tamen  disse  die  Jubìtii- 
'*  va  che,  quando  il  Papa  volesse,  che  non 
"  fosse  pili  a  tempo;  nondimeno  che  il  pra- 
*'  ticare  non  poteva  nuocere,  facendosi  con 
"  onore  del  Re.  ,,  Dissenn  che  le  genti 
del  Papa  erano  ite  alla  Mirandola,  donde 
erano  state  levate  dalle  loro  genti  con  una 
gran  rabbuffata.  Dissemi  che  dalla  Magna 
era  venuto  un  uomo  apposta,  e  portava,  m- 
ter  caetera,  la  partita  certa  di  Guisa  a  di 
i3;  "  non  approvò  che  W.  SS.  per  scusa 

''  del  non  mandare  le  genti  allegassino 

*'  che  di  Roma  ;  perchè  questa  Maestà  non 
*^  vorrebbe  che  si  sognasse  che  egli  tentasse 
*'  la  pace,  e  per  questo  non  me  ne  volle  parla- 
*'  re,  né  volle  che  nessuno  de'  sua  scrivesse,  e 
*'  disegnossiche  tutto  tentassi  come  da  voi. 
*'  Ora  l'avere  scritto  a  Giamonte  era  male,  e 
"  ne  stette  di  malavosrlia.  Commendò  me  di 
*^'  averlo  taciuto  oggi  in  consiglio,  come 
*'  appresso  si  dirà.  ,,  Questi  ragionamenti 
ebbi  io  seco  iersera  a  un'ora  di  notte,  se- 
guit^ì  che  furono  tutte  le  cose  infrascritte. 
"  Subito  che  ebbi  le  vostre  lettere,  e  in- 
'*  teso  il  contenuto  di  quella  a  Francesco 
*'  della  resoluzione  vostra,  circa  le  genti 
*'  domandate    da    Giamonte,    io    andai    per 

er 


a 


parlare  ai  Re,  il   che  non    mi  riuscì    p 


*'  essere     Sua    Maestà    ancora    incomodata 
*'  della  tossa,  e    in  quel   tempo   si  trovava 
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*•  rincliiuso  con  la  Regina;  donde  io,  per  non 
*'  perder  tempo,  mi  trasferii  a  casa  il  Can- 
"  celliere,  dove  era  ragnnato  il  consiglio, 
**  e  intromesso  da  loro,  dissi  a  quelli  com» 
*'  avanti  che  vostre  signorie  avessino  le  mia 
''  tre  lettere,  die  per  commissione  loro  io 
''  scrissi,  dove  la  Maestà  del  Re  ricer- 
"  cava  che  vostre  signorie  tenessino  all'or- 
"  dine  le  genti,  per  muoverle  a  ogni  richie- 
'*  sta  del  Gran  Mastro,  volendo  il  Papa  ri- 
*'  tentare  le  cose  di  Genova,  detto  Graa 
*'  Mastro  aveva  mandato  a  vostre  signorie 
*'  un  uomo  espresso  a  ricercarle  che  su» 
"  bito  mandassino  dette  genti  in  Lombar- 
*'  dia  per  servirsene  ne'  bisogni  del  Re; 
"  dondechè  voi,  desiderosi  sopra  ogni  altra 
•'  cosa  di  osservare  i  capitoli,  avevi  senza 
*'  differire  voluto  dare  l'ordine  a  quello 
'^  fusse  bisogno  per  levarle;  ma  perchè  oc- 
**  correva  qualche  tempo,  vi  pareva  in  que- 
'^  sto  mezzo,  per  il  bene  del  Re  e  vostro, 
"  mostrare  al  Re  ed  a  Ciamonte  l'imporlan- 
"  za  di  questa  deliberazione,  acciocché  tutti 
*'  quei  mali  che  ne  risultassino,  si  vedesse 
"  che  vostre  signorie  li  preveggono,  e  però 
*'  fanno  loro  intendere,  che  la  Maestà  del 
"  Re  ha  da  considerare  come  ha  per  ne- 
*'  mico  il  Papa,  dalle  forze  del  quale  le  si- 
"  gnorie  vostre  sono  intorno  intorno  cir- 
**  condate;  e  il  volere   ora  che  le   signorie 
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**  vostre  mandino  le  genti  fuori  di  casa,  non 
**  è  altro  che  voler  lasciarvi  disarmati  in 
^*  mezzo  de'  nemici  vostri,  dove  possiate 
**  in  un  subito  essere  oppressi,  e  di  che  ne 
*'  abbia  a  risultare  di  necessità  uno  de'dua 
**  mali,  o  1  oppressione  vostra,  o  rhe  quanto 
**  prima  il  Re  sia  forzato,  non  solamente  ri- 
*'  mandare  a  VV.  SS.  le  vostre  genti,  ma 
'*  aggiugnerne  delle  sue,  e  che  a  SuaMae- 
*'  sta,  oltre  alle  spese  che  eli' ha  di  difen- 
*'  dere  Ferrara,  servire  l'Imperatore,  tenere 
"  gli  Svizzeri,  e  guardar  Genova,  se  le  ag- 
"  giunga  ancora  l'avere  a  difendere  con  sua 
'*  spesa  grande  Toscana  e  Firenze,  o  per- 
"  derla.  Onde  le  signorie  vostre  li  pregano 
^*  fussino  contenti  vedere  dalTun  canto  Tu- 
**  tile  che  caveranno  dalla  vostra  gente  fuora 
•'  di  casa  vostra,  che  fìa  nullo;  e,  dall'altro 
"  canto,  il  danno  che  è  per  recare  alle  cose 
*'  del  Re,  e  pericolo  alle  signorie  vostre, 
"  che  fia  grande;  ne  credeva  che  si  fu!»se 
**  mai  pensato  la  più  dannosa  deliberazio- 
*^  ne,  e  quella  che  da  ogni  parte  era  inu- 
**  tile  e  pericolosa.  Pertanto  vostre  signorie 
"  avevano  voluto,  avendo  tempo  a  poterlo 
'*  fare,  che  io  mettessi  innanzi  tutto  quello 
'*  che  intendono,  acciò  di  nuovo  potessero 
**  pensarci  su,  né  dubitavano  non  avessero 
"  a  credere  questa  verità,  e  conoscere,  che 
^^  tenere  questa  gente  d'arme  in   Toscana, 
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sarebbe  tenere  al  Papa  maggior  freno  in 
bocca,  che  averle  altrove;  e  come  io  ave- 
vo Jetto  loro  ne'  di  passati,  così  raffer- 
mano loro,  che  se  questa  guerra  col  Papa 
andava  innanzi,  quel  Re  si  varrebbe  assai 
di  vostre  signorie,  quando  e'  non  avessi 
briga  di  difenderle,  consideratoli  sito  dove 
sono,  e  quanto  debili  e  scarse.  Parvemi  di 
stare  tutto  in  sulla  spesa  loro  e  vostra, 
e  i  pericoli  loro  e  vostri,  senza  entrare 
in  altro,  perchè  se  allegavo  cosa  che  di- 
pendesse da  loro,  o  e'  se  ne  sarebbero 
adirati,  o  e'  se  ne  sarebbero  risi,  perchè, 
come  sa  il  Girolamo,  Rubertet  solo  è  che 
sa,  e  intanto  con  consenso  del  Re  hanno 
dato  principio  a  quello  che  lui  portò,  per 
che  gli  altri  vi  sono  intricati  da  costoro 
però  bisogna  trattare  tal  pratica  discreta 
mente,  e  con  laudare  pubblicando  per 
tutto  il  mondo.  Stettero  a  udirmi  tutt 
attentamente,  e,  finito  che  io  ebbi  di  par 
lare,  dissero  che  io  avevo  detto  pniden 
temente,  e  che  sarebbono  questa  mattina 
col  Re,  e  credevano  darmi  risposta  che 
mi  sodisfarebbe,  perchè  conoscevano  che 
era  necessario  salvare,  e  non  mettere  a 
pericolo  le  signorie  vostre.  ,, 
Questa  mattina  dipoi  dopo  la  messa,  an- 
dandosi il  Ile  a  spasso  per  il  giardino,  io 
mi  accostai  a  Sua  Maestà,  e.  per  abbreviare, 
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^{'ì  tlissi  tutto  quello  avevo  ieri  eletto  al  con- 
siglio, e  più  quanto  mi  parve  a  proposito  in 
corroborazione  di  quelle  ragioni.  Risposemi 
Sua  M. lesta  che  penserebbe  a  tutto,  e  poi 
mi  farel>be  rispondere.  Parlai  dipoi  alla  spar- 
tita con  tutti  quelli  di  consiglio,  sollecitan- 
dogli a  trarre  questa  risposta  al  più  presto 
potevano,  mostrando  quello  die  la  dilazio- 
ne importava.  Mi  dissero  che  le  ragioni  ave- 
"vo  detto  parevano  lo)o  molto  buone.  Solle- 
citai Rubertet  a  fare  che  io  avessi  oggi  la 
risposta,  allegando  che  il  Gran  Mastro  at- 
tendeva a  fulminare  perchè  dette  genti  par- 
tano. Lui  mi  disse  lussi  oggi  dentro  al  consi- 
glio, dove  dopo  desinare  mi  trasferii,  e  stato 
là  gran  pezza,  fui  messo  dentro:'*  e  il  Gaa- 
**  celliere  mi  disse,  come  quelli  signori  ave- 
*^  vano  udito  quanto  per  parte  di  vostre  si- 
'*  gnorie  avevo  loro  esposto,  e  parendo 
'*  loro  che  le  ragioni  alle£{ate  lussino  buo- 
*'  ne,  conosciuta  ìa  qualità  del  Papa,  e 
"  dove  si  trova  lo  stato  vostro,  accetta- 
"  vano  il  buon  animo  di  vostre  signorie 
^'  non  altrimenti  che  se  voi  avessi  mandate 
*'  dette  genti;  e  che  avendo  concluso  che 
*'  fussi  bene  le  rimanessino  In  Toscana,  vo- 
**  levano  bene  che  vostre  signorie  le  tenes- 
**  sino  preste,  e  così  tenessino  a  ordine 
"  quelle  (anlerie  hanno   in   Lunigiana  ac- 
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cioccliè,  volendo  il  Papa  molestare  Geno- 
va, le  potesslno  in  un  tratto  spi^nerle  in 
là,  per  favorire  la  parte  del  Re;  e  die  noa 
mi  davano  que&to  per  risposta,  ma  solo 
por  deliberazione  fatta  infra  loro,  e  che 
domattina  sarebbono  col  Ke  e  me  ne  ri- 
sponderebbero risoluto.  A  ine  parve  da 
non  disputare  altrimenti  questa  loro  ri- 
sposta, perchè  dall'un  canto  il  soccorrer 
Genova  per  voi  non  credo  si  possa  ne- 
gare, dall  altro  e'  domandano  una  cosa 
che  per  ora  non  si  vede  abbia  a  bisogna- 
re, perchè  se  larmàta  di  Francia  sta  su- 
periore a  quella  del  Papa,  e  gli  Svizzeri 
non  passino,  io  non  so  quello  che  il  Pa- 
pa possa  fare  a  Genova;  e  così  mi  partii 
da  loro  per  attendere  domattina  la  totale 
risposta,  la  quale  sarà  questa  medesima, 
se  le  lettere  che  sopraggiugnessero  di 
Ciamonle  non  la  intorbidano  con  qual- 
che sua  sinistra  interpretazione.  Per  me 
non  è  mancato  di  fare  ogni  cosa  per  trarla 
oggi  a  fine,  ma  io  non  ho  possuto  più.  ,, 
Scritto  fin  qui  a  di  3o. 
Siamo  a  dì  3i,  e  questa  mattina  avanti 
Ja  sua  ÌMesSci,  uscendo  dal  Re  Monsignore 
di  Parigi,  e  Monsignore  Tesoriere  Ruber- 
tet  "  e  facendomi  loro  incontro,  dissemi 
*'  Rubertet,  come  il  Re  aveva  conferme  la 
"  deliberazione  tlel  consiglio  in  quel  modo 
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*'  che  ieri  il  Gran  Cancelliere  mi  arev» 
"  parlato,  cioè  che  le  genti  vostre  riman- 
^'  ghino  in  Toscana,  ma  che  voi  le  teu- 
"  ghiate  a  ordine  insienne  con  quei  fanti 
^'  avete  in  Lunigiana,  da  poter  soccorrere 
"  le  cose  di  Genova,  qualunque  volta  per 
"  qualche  accidente  il  bisogno  lo  ricer- 
'*    cassi.  ,, 

Dua  di  fa  si  bandì  qui  che  nessuno,  alla 
pena  di  corpi  e  beni,  vadia  o  mandi  a  Ro- 
ma per  causa  alcuna  pertinente  al  Papa  o 
alla  Camera  Apostolica.  Ho  ritratto  da  un 
amico  ''  come  rdrmata  francese  hacomntiis- 
^■'  sione  di  pigliare,  potendo,  e  saccheggiare 
"  PioBjbino;  il  che  &e  è  rero,  lafestaaque- 
'•  st'ora  potrebbe  esser  fatta.  ,, 

Il  Re  parie  lunedi  prossimo  per  a    Torsi 
a  quel  concilio  ordinato,  falde. 
Ejo  Bles^  clic 6 o  augusti ,  i  5 1 o,  tenuta  adì^i. 

Ricordo  con  riverenza  a  vostre  signorie 
mi  proYVfìgghino,  come  per  altra  scrissi, 
di  quelli  cinquanta  scudi  per  via  del  PaD- 
ciatico. 

SCI  vi  t  or, 
Niccolò   M 4c//iAFEQr,T 
Secret,  apucl  Ckrist.  Majest. 
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XVI. 

Magnìfici  Domini^  etc. 

J^'uLTiMA  mia  fu  de'  3o,  tenuta  a  dì  3i 
del  passato,  la  quale  mandai  duplicata,  una 
per  la  via  di  Baitolommeo  Panclatichi  a 
I^lone,  Taltra  per  le  poste  regie  a  France- 
sco Pandolfini.  Contenevano  in  sentenzia 
come  dopo  molle  dispute  si  era  ottenuto 
da  questa  Maestà  che  le  vostre  genti  ri- 
manessero in  Toscana,  ma  che  voi  le  te- 
nessi ad  ordine;  e  cosi  tenessi  presti  quei 
fanti  di  Lunigiana,  per  potere  sovvenire 
alle  cose  di  Genova  quando  bisognasse. 
Comparve  iersera  il  Girolami,  e  mi  pre- 
*•  sento  lettere  de'  22  di  VV.  SS..edlboc- 
*'  ca  mi  disse  quanto  W.  SS.  mi  avevano 
scritto  a  dì  17  circa  la  pratica  di  Roma, 
e  circa  alle  genti.  E,  quanto  alle  genti, 
avendo  trovata  la  cosa  spedita,  non  oc- 
corre dirne  altro;  e,  quanto  alla  pratica 
di  Roma,  riferì  a  Rubertet  quanto  io  di 
già  per  gii  avvisi  vostri  gli  avevo  riferito, 
e  lai  gli  ha  fatto  quella  medesima  rispo- 
sta che  si  aspetti  quello  che  segue.  Que- 
sta mattina  poi  io  ho  parlato  con  la  Mae- 
stà del  Re,  e  gli  dissi  le  genti  si  faceva- 
no a  Perugia  e  Siena,  e  l'ingrossare  del- 
MachiaveW,  voi  FUI,  6 
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*'  Tarmata  elei  Papa,  e  come  Sua  Sanlilà 
''  con  Facquislo  di  Modana  veniva  tanto 
"  più  a  cignere  il  dominio  vostro,  e  che 
"  ogni  dì  minacciava;  e  che  W.  SS.  glie 
ne  facevano  intendere  per  aver  consiglio 
da  Sua  Maestà,  e  aiuto  quandoblsognasse. 
Lui  mi  rispose  che  io  vi  scrivessi  che  voi  vi 
aiutassi  francamente  in  ogni  cosa  che  oc- 
corresse, e  che  non  era  per  mancarvi, 
*'  come  aveva  detto  altre  volte.  Dissemi 
*'  che  aveva  insino  ad  oggi  al  suo  soldo 
*'  quindicimila  fanti,  e  che  aveva  a  sovve- 
*'  nire  a  molti  luoghi,  ma  che  tutto  in  un 
"  colpo  si  assetterebbe,  e  che  io  parlassi 
**  con  Rubertet,  e  gli  dicessi  mi  mostrasse 
"  quello  che  faceva  scrivere  a  Ciamonte. 
*'  Parlai  poi  con  Rubertet,  il  quale  mi  mo- 
*^  strò,  come  il  Re  scriveva  a  Ciamonte  que- 
*'  ste  formali  parole:  =11  governatore  di  Ge- 
*'  nova  ci  fa  intendere  come  il  Papa  vuol 
*'  mutare  lo  stato  di  Firenze;  pertanto,  co- 
**  me  per  altra  vi  dicemmo,  non  vogliamo 
"  che  voi  gli  richieggiate  delle  loro  g^nli, 
**  perchè  vogliamo  se  ne  servino;  e  scri- 
*'  vete  loro  che  si  acconcino  in  ogni  cosa 
"  che  accadesse  francamente,  e  che  voi  non 
*'  siete  per  mancar  loro  dove  bisognasse  =iz  Io 
"  non  mancai  con  Rubertet  di  fare  Tuiìzio 
**  debito,  in  ricordare  che  bisognava  a  tempi 
"  debili  fare  di  fatti,  e  che  ora  era  neces- 
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'*  sarlo  si  facessino  vivi  con  questo  Papa, 
'*  altrimenti  la  non  andava  bene;  e  che  se 
*'  Ferrara  si  perdesse,  si  perderebbe  del- 
*•  l'altre  cose  in  versjogna  del  Re  e  danno 
**  degli  amici  suoi.  Rispose  che  conosceva- 
*'  no  che  al  Papa  bisognava  dare  una  mar- 
*'  rata  daddovero;  e  in  su  questa  parola  ri- 
*'  dendo,  mi  diede  della  mano  in  sulla  spal- 
"  la,  quasi  dicesse,  e  ila  presto.  Altro  non 
*^  ne  potetti  ritrarre.  Parve  ancora  a  lui 
''  che  si  facesse  passare  TAppennino  a  du- 
**  gento  lance  delle  loro,  nia  disse  come 
'*  che  bisognava  rassettarle  prima  insieme, 
*'  e  vedere  quello  facevano  gli  Svizzeri. 

''*  Le  vostre  signorie  vorrebbono  inten- 
*'  dere  che  disegno  sìa  quello  del  Re.  Le 
''  mie  lettere  passale  Ihanno  assai  bene  det- 
**  to.  Sua  Maestà  è  tutta  volta  a  tempo  nuo- 
**  vo,  e  attende  a  praticare  1  Luperatore,  e 
*'  le  altre  provvisioni  a  tal  maneg^gio.  Vor- 
rebbe in  questo  mezzo  temporeggiare,  e 
spendere  il  meno  potesse,  e  queste  spese 
**  a  minuto  lo  fanno  stare  malcontento.  Que- 
*'  sta  cagione,  insieme  col  credere  che  il 
*'•  Duca  potesse  fare  da  sé,  hanno  fallo  se- 
"  guire  il  disoriline  di  Modana,  e  queste 
*'  medesime  cagioni  potrebbero  far  seguire 
*'  degli  altri  disordini  in  danno  di  questo  e 
*'  di  quel  terzo,  perchè  egli  spera  con  la 
**  venula  sua  in  un  tratto  rassettare  tulle 
*'  le  cose  sconce,  e  ciò  che  egli  spende  pri- 


li 
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'*  ma,  gli  pare  gittar  via.  Ed  invero  die  pò - 
''   leva  niandai'e  più  dugento    lance    a  Fer- 
''  rara,  che  lo  potevano  salvare,  e  non  era 
**  più  spesa.  Questo   non  si    è  fatto  per  di- 
"  l'etto  non  suo,  ma  di   chi    maneggia    qua 
**  e  in  Lombardia  le  faccende  sue  a  minu- 
**  to;  e  Dio  voglia  che  il  tempo   non   scuo- 
*'  pra  a  danno  del  Re  e  di  altri,  quello  im- 
*'  porta  esser  morto  Roano;  perchè,  vivente 
*'  lui,  Ferrara  non  pativa  mai  tanto;  perchè 
*'   il  Re  non  essendo  uso  minutamente  a  go- 
"  vernare  queste  cose,  le  stracura;   e   quei 
*'  che  le  governano   ora,   non   pigliano    per 
*'  loro  medesimi  autorità  veruna,   non    che 
'*  di  fare,  ma  di  ricordare  che    si   faccia;  « 
*'  così  mentre  che  il  Re,  dico,  non  vi  pen- 
*'  sa,  e  il  servigiarle  lo  stracura,   il   malato 
*'  si  muore.  E,  parlaado  io  oggi  con  Ruber- 
*'  tet,  venne  un   dipintore,  che   portò  Tim- 
"  magine  del  Legato  morto,  in  sulla  quale 
*'  dopo  un  sospiro  disse:  O  padron  mio,  se 
*'  tu  fussi  vivo  noi  saremmo  col  nostro  eser- 
***  cito  a  Roma;  le  quali   parole    mi    confer- 
*'  marono  più  in  quello  che  disopravi  scri- 
"  vo.  Scritto  fin  qui,   a    Rubertet    è    parso 
*'  che    Giovanni    Gu'olami     conferisca    alla 
''  Maestà  iìA  Re  personalmente  quanto  W. 
*'  SS.  hanno  fatto  circa  alla  pratica    di  Ro- 
*'  ma.  dopo  la  sua  venuta;  e   così  ha   fatto, 
'*  e  al  Re  ha  sodisfatto  assai  tutto  quello  è 
*-'  stalo  ordinato  costi,  dimodoché,  poiché  il 
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"  Re  ci  fia  più  scoperto  che  prima  in  que- 
''  sta  pratica,  si  potrà,  e  qui  e  a  Roma,  trat- 
"  tallo  più  liberamente.  IclJio  voglia  clie  a 
*'  Roma  si  dia  principio  a  qualche  cosa  di 
"  buono,  avanti  che  di  qua  si  muti  opinio- 
*'  ne  ed  animo.  ,, 

Di  nuovo  non  ho  che  dire  a  vostre  signo- 
rie se  non  raffermare  tutto  quello  che  ho 
scritto  per  l'addietro;  e,  quanto  a  Svizzeri, 
costoro  praticano  tuttavia  di  accordargli;  e 
ritraggo  assai  di  buon  luogo,  come  dicono 
averne  già  fermi  otto  Cantoni;  ed  il  segno 
sarà  gli  abbiano  accordati,  quando  le  genti 
uè.  ile  .^1  o^  M;,stro  si  partiranno  dai 
conhni  loro;  ed  in  mentre  vi  siaid.ii.^,  oorà 
segno  che  eglino  saranno  ne'  medesimi  so- 
spetti; e  quando  le  si  partiranno,  vostre  si- 
gnorie dal  Pandolfino  ne  potranno  avere 
più  presta  e  più  vera  notizia. 

Le  provvisioni  per  Ferrara  si  dissero  per 
altra,  né  per  questa  si  replicheranno;  e  non 
debbe  esser  vero  si  perdessi,  come  si  disse 
costì,  perchè  qui  non  ce  ne  è  nuove,  né 
pare  se  ne  dubiti. 

Domani  partirà  il  Re  per  a  Torsi,  dove 
81  fa  il  concilio,  e  Dio  lasci  seguire  il  me- 
glio. Valete. 

In  Bles,  die  2  septemhn's^  i5io. 
servi  i  or  ^ 
ISjccoLÒ  Macviafelh   Spcret.  Fior, 
apud  Christ.  Majest. 
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XVII. 

Magnifici  Domini^  etc, 

A   ili  due  di  questo   fu   raltima   mia,   per 
la  quuie, infra  le  altre  cose,  vi  replicai  come  a 
dì  3i   del  passatovi  aveva  scritto  il  Re  avere 
deliberato  ciie    le   vostre   genti   si   rimanes- 
sero in  Toscana  a  guardia  delie  cose  vostre; 
e  come  di  più  se  gli  era  persuaso,  secondo 
la  commissione  vostra,  facesse  passare  TAp- 
nennino  a  dugento  lance  per  sovvenire.»]'.'* 
cose  d.  Toscana,  n.-.  i-  --  avessero  di  bi- 
co-nj,  il  Olle  è  volto  a  fare   in    ogni   modo, 
o^ni   volta  che  tutte  o  parte  delle  sue  genti 
si"ino    disobbligate    da'  Svizzeri.    Vi    scrissi 
molli  dllri  particolari  delle  cose  di    qua,  dì 
che  mi  rimetto  a  detta  lettera.  Comparvero 
poi  ieri  le  vostre  de'  24  e  25  con  la  copia 
di  qu»  Ile  de'  32,  alle  quali  non  occorre  al- 
tra risposta,  che  quella  si  sia  scritta  per  le 
preallegate  mia.  È  ben  vero  clie  essendo  in 
esse  qualche  avviso  d'importanza,   e   non  ci 
essen.lo  il  Re,  perchè  si  era    partito    per  a 
Torsi,  me  ne  andai  da  Rubertet,  e  gli  con- 
leri»  lutto,  di   che   lui    ne  ringrazia    vostre 
signorie,  ancora  che  mostrasse  di  essere  av- 
visato dol  medesimo  per  altra  via.''  Di  nuo- 
'♦  vo  gli  ricordai    come  gli   era  necessario 


ALLA.   CORTE   DI   FR.VNCTA."  87 

*'  che  il  Re  tenesse  più    a  dipresso  le  cose 

''  degli  amici  suoi  d'Italia,    che   non  si  era 

*'  fatto  per  il  passato;  al  che  egli  mi  rispose 

**  come  per  Taddietro,  che   il  Re  ora   non 

**  spendeva  ad  altro  fine    che   a    questo,  e 

*'  trovavasi  su  campi  più  di  sedicimila  fanti, 

*'  e  che  questi  Svizzeri,    o   per    accordo   o 

*'  per  necessità,  saranno  in  breve   forzali  a 

•'   lasciare  la  Chiesa;  il  che  farà   il    Re  più 

*'  disobbligato,  e   che    potrà  provvedere    a 

*'  tutto;  e  che  infino  a  qui  non  si  era  fatto 

\'f  j      I  ,    I ^-t  p ti -^  1^ ^  Tii:»!  tenerli  consiste 

^  la  debolezza  del  rapa   e   la  sicurtà  acgxi. 

"  amici  del  Re.  Cominciò  poi  a  ragionare 
**  del  Papa,  dicendo  che  era  una  moccico- 
*'  neria  pensare  che  il  Papa  facesse  guerra 
"  al  Re,  e  che  non  passerebbe  un  mese  che 
*'  vedrebbe  dove  si  troverà,  e  che  Monsi- 
"  gnor  di  Gursa  è  in  Rorgogna  che  ne  vie- 
"  ne,  e  se  il  Re  vive  un  anno,  si  vedrà  cose 
maggiori  si  sieno  mai  viste.  Magnifici  Si- 
gnori, delle  cose  di  qua,  e  sopra  questi 
ragionamenti,  io  non  posso  dire  altro  che 
quello  abbia  detto  e  scritto  per  il  passato, 
"  cioè  se  rimperatore  e  Inghilterra  gli  lengo- 
*'  noli  fermo,  e  il  Re  vi  va,  aspettatelo  a  marzo 
*'  a  Firenze.  E  bisognerà  bene  che  Tuno  e  Tal- 
^'  tro  di  questi  duo!  Re  gli  chiegga  cose  gran- 
*'•  di,  a  volere  che  non  le  consenta.  E  perchè 
"  questo  Re  è  volto  lutto  a  questo  disegno  ài 


83  LEGAZIONE 


tempo  nuovo,  ne  risulla  che  Ferrara  pa- 
tisce,  e    potrebbe   patire    qualcun  altro, 
*'  perchè  a  Sua  Maestà  duole  questa  spesa, 
e  pargh  gìttar  via  ciò  che  ora  gli  spende. 
E  perchè  le  signorie   vostre   con   la    loro 
de'  27  dicono  che  l'uomo   si   faccia   vivo 
*'  e  ricordi,   dico    alle   signorie   vostre    che 
"  per  questo  non  è  restato,  che  io  mi  sono 
*'  fatto  tanto  vivo,  che  forse  è  stato  troppo; 
*'  e  in  sull'avviso  della  perdita   di   Modana 
*'  io  andai  in  consiglio;  mi  dolsi   di   questo 

**  disordine,  mostrai  i  pericoli   che  portava 

»f  F^r^o,,^     I-  •        '  '   I j  - 

*'  conclusi  loro,  che  se  Ferrara  si  perdeva, 

*'•  perderebbero  la  Toscana  e  qualunque  fosse 

*'  loro  amico  da  Ferrara  in  là,    e    così   qua 

"  non  si  è  mancato    di   tutto    quello    abbia 

**"  giudicato  bene  fare;  ma  di  ogni  tardanza 

"  è  cagione  quanto  io  ho  scritto    di   sopra, 

*'  e  quanto  io   scrissi    colla   mia    de'  2.  Ri- 

*'  traggo  da  un  amico,  come  il  Re    col  suo 

*'  consiglio,  racrionando  di  queste   cose  d'I- 

**  talia,  e  di  questa  impresa  nuova,  con clu- 

**  aero  tutti  d'accordo,  che  fosse  necessario, 

''  a  volere  avere  meno  briga  e  più   sicurtà 

"  d'Italia,  fare  grandi  le    signorie   vostre  e 

*'  potrrnti,  e  da  più  di  un  luogo  mi  risuona 

*'  questa  medesima  cosa  nel  capo,  dimodo- 

*'  che  quando  egli  venga,  come  di  sopra  si 

"  dice  e  come  si  crede,  eie  signorie  vostre 
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^'  si  sieno  mantenute  nelTessere  presente, 
'*  se  quelle  avranno  da  dubitare  di  slropic- 
'•  ciò  e  spesa,  potranno  anco  sperare  di 
'*  molto  bene;  e  se  in  questo  modo  si  cor- 
^''  rerà  qualche  pericolo,  quelle  per  la  loro 
"  prudenza  sanno  che  non  si  maneggiò  mai 
"  cose  grandi  senza  pericolo.  ,,  Io  aspetto 
lunedì  o  martedì  prossimo  ToratoFe  a  Torsi, 
e  ragguaglierollo  delle  cose  di  qua,  il  che 
farò  in  due  giorni,  e  me  ne  tornerò  con 
buona  grazia  delle  signorie  vostre. 

tendere  all'oratore  del  Papa,    che  non  ven- 
ga a  Torsi,  ma  si    stia   qui   o   vada    altrove 
*'  dove  vuole;  "  donde  questo  oratore  è de- 
'•  liberato  andarsene   ad    Avignone^   il  che 
*'  fa  un  gran   disturbo  alla    pratica    di    Ro- 
*'  ma,  perchè  Tha  condotta  insin  qui,  e  per- 
"  che  senza  esso  ho  paura  che  non  si  possa 
*'  fare  cosa  di  buono.  Non    voglio  mancare 
*'  di  dire  alle  signorie  vostre,  come  alcuno 
*'  qua  difficulta  il  passare  del  Re   in    Italia 
*'•  per  queste  tre  cagioni;  prima,  che   Funi- 
**  versale  di  Francia  non  si  lascerà  «ravare 
*'  di    spesa   universale;  secondo,  che   l'uni- 
"  versila  de' gentiluomini  non  vorrà   venire 
*'  più  in  Italia,  dove  di  loro,  negli  altri  pas- 
**  saggi,  ci  ha  lasciato  la  roba,  e  chi  la  vita; 
*'  terzo,  che  la  regina  e  questi   primi    prin- 
cipi non  si  contenteranno  che  lasci  il  re- 


ti 
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'*  gno,  ed  arrischi  la  persona  sua  a  perlco- 
"  lo.  A  questo  si  replica  che  queste  medesi- 
*'  me  cose  si  sono  dette  dieci  anni  fa,  ed 
"  egli  sempre  ha  passato  e  ripassato  quan- 
*'  do  gli  è  parso,  perchè  quamlo  il  volere 
*'  sta  in  uno,  gli  altri  poi  ne  vogliono  quello 
"  che  esso.  Valete. 

Die  5  septemhrìs^  i5ro. 
Il  Re  starà  quattro  o  cinque   dì  ad   arri- 
vare a  Torsi,  perchè  va  a  piacere  cacciando 

-     .    •     •"       •      1  1  .     .      .  iv„„»^^^ 

sarà  arrivato -,  e  non  potendo    io   in    questo 

mezzo  né  intendere  cosa  alcuna  di  nuovo, 
ne  fare  faccende  colla  corte,  sarà  per  av- 
ventura questa  l'ultima  lettera  che  VV,  SS. 
avranno  da  me  per  le  presentì  occorrenze, 
perchè,  venuto  Toraiore,  io  mi  rimetterò  a 
tutto  quello  da  Sua  Magnificenza  vi  sarà 
scritto.  Iterum  valete. 

Piaccia  a  vostre  signorie,  quando  a  que- 
st'ora non  ahhiano  fatto,  di  ordinare  al  Pan- 
ciatico  mi  dia  cinquanta  scudi,  acciò  possa 
tornarmene,  e  pagarne  trenta  a  Niccolò  Ala- 
manni, che  lui  mi  ha  prestati. 

servitor, 
Niccolò  Macht Arr.T.Lr 
Secret.  Fior,  apud  Re^.  Christ. 


ALLA   CORTE  DI  FRANGIA.  Ql 

XVIII. 

Magnìfici  Domini^  etc, 

v><oMPARSONo  ieri  le    di  vostre   signorìe   dei 

26  a  me,  e  de'  27  del  passsato    a  Ruberto 

Acciaiuoli,  del  quale  non  avendo  nuove   mi 

parve  di  leggerla;  e  quanto  alle  cagioni  che 

*'  di  nuovo  dicono  vostre   signorie   del  non 

''  mandare    le   genti    vostre   in  Lombardia, 

•'  non  occorra  f^i^^  «"-  i\/r  '='--''  '  ''  : 

eia  dentro  opera,    ne   di    questa    materia 

*'  parli  più,  non  sendo  parlato  a  lui,  perchè 

"  tutto  si  rieolvè  a  di  ultimo  dei  passato,  e 

*'  deliberossi  che  le  genti  vostre  stessero  in 

^'  Toscana',  ed  inoltre  sono  di  animo  di  far 

"  passare  TAppe^nnino  a  diJrjento   loro   lan- 

"  ce,  come  vostre  signorie  ricordano, quan- 

**  do  gli  Svizzeri  non  gli  tengano  più  a  ba- 

"  da,  o  eglino  abbiano  tante  genti  in  Italia 

"  che  possino    fare  Tuna    cosa   e    l'altra;  il 

*'  che  dovrebbero  poter   fare,   arrivate  che 

"  fussero  le    trecento    lance   che    mandano 

"  di  nuovo,  e  di  più  cento   penslonari   del 

'^  Re,  che  sono  per  più  di    centocinquanta 

''  lance.  Ed  io  ho    sollecitato    fort«   il   pas- 

"  sare  di  queste  lance,  e  così  ricorderò  al- 

"  foratore   faccia,   perchè   se   le   mandano, 

['  ci  fia  dentro  la  comodità  che  vostre  si» 
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''  gnorie  scrìyono;  se   non  le   mandano,   si 

*'  torrà  loro  animo  a   richiedeni   di   nuoTO 

*'  delle    Tostre,   quando    vegghino   che   Toi 

**  continovamente  ricerchiate  delle  loro,   e 

*'  così  se  ne  farà  in  ogni  modo  bene.  ,, 

Scrissi  dopo   la  mia    de'  3i  a  dì    2,  e    a 

di  5  del  presente,  dando  avviso    delle  cose 

di  qua;  dipoi   non    ci    è   innovato    altro.  E 

questi  oratori  imperiali  sono  oggidì  col  Re, 

e  intrattengonsi  forte,  e  Monsig.    di    Gursa 

si  aspetta,  e  qui  si    ordina   di   continovo  il 

Concilio:  e,  secondo  ho  ritratto,  essi  hanno 
lermi  móni  capuun,   ji^xì«    .   .^ — ..    ._  .      ,1^ 

sono   questi:    Se    al    Papa  è    lecito    muover 

cucila   a     liu     piiijcjijc     oriotiano     incitato     6 

non  udito;  Se  al  Papa  è  lecito  muover  guerra 
al  Cristianissimo  etiam  citato:  Se  un  Papa, 
che  ha  comprato  un  papato  e  venduto  i  be- 
nefizi, si  debba  reputar  Papa;  Se  un  Papa, 
del  quale  si  provi  infiniti  obbrobri,  si  deb- 
ba reputar  Papa.  E  queste  e  molte  altre  in- 
finite simili  conclusioni  si  debbono  dispu- 
tare in  detto  Concilio;  e  dipoi  eseguiranno 
quanto  credano  sia  bene  in  disonore  del 
Papa  e  comodo  loro.  Le  altre  parti  delle 
lettere  di  vostre  signorie,  circa  a  quando 
costoro  ragionassero  di  nuova  confederazio- 
ne, e  vi  ponessero  innanzi  nuovi  guadagni, 
Ruberto  intenderà  tutto;  dipoi  se  ne  gover- 
nerà secondo  le  commissioni  Tostre,  e  pru- 
denza sua. 


COMMISS.   PER    IL  DOMINIO.  C)5 

Dì  Ferrara  non  ci  è  innovato  da  più  di 
in  qua  cosa  che  abbia  tolto  speranza  a  co- 
storo di  non  la  difendere. 

De'  Svizzeri,  ancoraché  gli  abbino  preso 
quel  passo,  pare  che  costoro  si  confidino  o 
guadagnarli,  o  tenerli. 

Siamo  a  20  ore,  ed  è  arrivato  un  man- 
dato di  Ruberto,  che  mi  significa  come  sua 
magnificenza  sarà  questa  sera  qui.  Racco- 
mandomi  a  vostre  signorie.  Quae  bene  va- 
Icant. 

Ex  Torsi,  die  io  septemhiis ^  i5io. 
servii  oi\ 
Niccolò  Macf^tafegli 
Secret.  Fior,  apud  Reg.  Chr, 

COMMISSIONE 

PER    IL    DOMINIO. 

PATENTE. 

Noi  Dieci  di  Liherlà  e  Balìa  della  Ropuhhlica 
Fiorentina. 

*  Lignifichiamo  a  chiunque  vedrà  queste 
nostre  patenti  lettere,  come  estensore  di 
esse  sarà  Niccolò  di  messer  Bernardo  Ma- 
chiavelli, Cancelliere  de' nostri  Eccelsi  Si- 
gnori, il  quale  per  ordine  del   nostro    Ma- 
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gistrato  è  mandato  a  far  descrizione  di  cìii 
debba  militare  a  cayallo  sotto  gli  stipendi 
nostri. 

E  però  a  tutti  voi,  Rettori, comandiamo, 
a  chi  detto  Niccolò  si  presenterà,  gli  pre- 
stiate fede  e  favore  in  tutte  quelle  cose  che 
da  lui  sarete  ricerchi  sopra  tal  materia. 

E  voi,  sudditi,  gli  presenterete  ogni  ob- 
bedienza, per  quanto  stimate  la  grazia,  e 
temete  Tindignazione  nostra:  Mandantes^  etc. 
Ex  palati 0  Jlorcntino^  die  i  2  novembrisy  i5io. 
JSjcglaus  Maclafellus  Secret. 

COMMISSIONE 
A  SIENA. 


PATEìSTE  E  PASSAPORTO. 

I^oi  Dieci  di  Libertà  e  Balìa  della  Repuhhlica 

Fiorentina. 

*  Lignifichiamo  a  chiunque  vedrà  queste 
nostre  presenti  patenti  lettere,  come  noi 
mandiamo  alla  Magnifica  signoria  di  Siena 
per  faccende  della  nostra  repubblica  lo  spet- 
tabile Niccolò  Machiavelli,  segretario  e  cit- 
tadino nostro;  e  per  tal  cagione  preghiamo 
tutti  voi,  amici  e   confederati   della    nostra 
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Repubblica,  ed  ai  sudditi  comandiamo  che 
per  nostro  amore  Io  riceviate  amichevol- 
mente, e  gli  prestiate  ogni  aiuto  e  favore 
opportuno,  acciocché  possa  più  facilmente 
condursi  al  luogo  destinato.  Il  che  sarà  a 
noi  gratissimo;  e  per  il  che  noi  saremo  te- 
nuti renderne  il  cambio  a  tutti  li  predetti 
aulici,  quando  occorrerà,  eli  sudditi  ne  com- 
menderemo assai.  Bene  valete. 
Ex  Palatiu  Jlorcntìnu ^clic  1  decernhis,  i5io. 

MdRCELLVS, 

SPEDIZIONE 
AL  SIGNORE  DI  MONACO. 


PATENTE  E  PASSAPORTO. 

iSoi  Lied  di  Libertà  e  Balìa  della  Repuhhlica 
Fiorentina. 

*&iGNiFiCKiAMO  .1  cliìunque  Vedrà  le  pre- 
senti nostre  patenti  Ic-llere,  come  estenso- 
re di  esse  sarà  lo  spettabile  NiccolòMachia- 
velli,  cittadino  e  segretario  nostro  dilettis- 
simo, quale  per  faccende  delbi  nostra  Repub- 
blica mandiamo  all'  illustre  Signore  di 
Monaco. 
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E  per  questo  noi  pregliiamo  tutti  voi, ami- 
gì  e  confederati  e  raccomandati  delia  città 
nostra-,  ed  ai  sudditi  comandiamo  che  fac- 
ciate ogni  favore  opportuno  al  prefato  Nic- 
colò, acleo  che  si  conduca  ad  eseguire  la 
commissione  sua;  per  il  che  ne  ringrazlere- 
mo  tutti  voi  amici,  confederati  e  raccoman- 
dati; e  li  sudditi  commenderemo  assai. 
Ex  palatlo  fior  enti  no,  die  1 1  niaiij    1 5 1 1 . 

CONVENZIONE 

Con  Luciano  Grimaldi,  Signore  di  Monaco. 

*  Jln  prima  che  fra  l'eccelsa  Repubblica  fio- 
rentina da  una  parte,  ed  il  detto  Signore, 
principe  di  Monaco  dallaltra  parte,  si  fac- 
cia buona  e  vera  amicizia  da  durare  per 
tempo  e  termine  di  anni  dieci  prossimi  fu- 
turi, durante  il  qual  tempo  debbano  le 
dette  Parti  trattarsi  insieme  ,  cioè  Y  una  e 
1  altra  ed  e  converso,  ed  i  loro  uomini  e  sud- 
diti, navili,  robe  e  mercanzie,  e  qualunque 
altra  cosa  da  buoni  e  veri  amici,  e  comesi 
usano  trattare  insieme  i  buoni  e  veri  amici. 
Jlem  che  i  navili,  uomini  e  robe  del  detto 
Principe  possano  durante  detto  tempo  veni- 
re, entrare,  e  stare  in  qualunque  porto  di 
detta  eccelsa  Repubblica  fiorentina  libera- 
mente, e  senza  salvocondotto  alcuno; e  qui- 
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ri  fare  scala,  e  levare  pane,  acqua,  Tettova- 
gUe,  e  qualunque  altra  cosa  di  che  avessino 
bisogno,  come  se  fussero  navili  ,  e  uomini 
propri  Fiorentini,  pagando  nondimeno  tali 
cose,  secondo  il  consueto  degli  altri  Fio* 
rentini;  e  slmilmente  pagando  le  debite  ga- 
belle come  si  pagano  per  gli  altri  Fiorenti- 
ni. E  cosile  converso,  si  debba  osservare  per 
detto  Signore  nelli  posti  sua,  circa  li  navili 
e  robe  e  uomini  di  detta  Eccelsa  Repub- 
blica Fiorentina,  e  suoi  sudditi  in  tutto  e 
per  tutto. 

Questo  però  dichiarato  che  nessuna  delle 
dette  parti,  o  uomini  suoi  possa  pigliare  in 
detti  porti  navili,  uomini  o  robe,  che  non 
fossino  nimici  del  principe  di  quel  porto 
dove  si  facesse  tal  presa;  intendendosi,  a 
maggior  dichiarazione,  che  il  porto  di  Livor- 
no s'intenda  dentro  al  seccaguo  della  Melorìa. 

Né  possa  ancora  alcuna  di  dette  parti 
yenire  o  stare  nelli  porti  Tuna  dell'altra  con 
navigli,  uomini  o  robe  predate,  eccettoche 
inimici  o  d'inimici  del  principe  di  quel  por- 
to; né  quivi  scaricare  o  porre  in  terra  detti 
navili,  uomini  o  robe  in  alcun  modo;  e  ve- 
nendovi, standovi,  o  scaricandovi  ,  come  è 
detto,  possa  qualunque  delie  dette  parti  proi- 
bire per  quella  volta  Tuna  ali  altra  il  venirvi 
e  lo  entrare,  lo  stare  indetti  6uoi  porli,    e 
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quivi  fare  scala,  levar  pane,  acqua,  vetto- 
vaglie, e  qualunque  altra  cosa  che  avesse 
di  bisogno  ;  ne  sia  tenuta  1  una  parte  al- 
Tallra  in  questo  caso  osservare  la  presente 
amicizia. 

LEGAZIONE  QUARTA 

ALLA  CORTE  DI  FRANCIA, 


PATENTE. 

Jj ECEMViRi  Libertatìs  et  pacis  Bcipiiblicae 
Florentlnae^  univtrsis  et  singulis  od  quoshae 
nostrae  patente.s  literae  incidcrint^  sululem. 

Signijìcanius  vobis^  qui  nostro  imperio  pa- 
retis,  mitterc  nos  ìSicolaum  Macinavi  ìliim^ 
Civem  et  Secretariiim  nostrum  dhctissiiiìuin, 
inandataìium  ad  Christianissimiim  Be^em 
Francorum  ,  viandamusquc  ob  id  vobis^  ut 
transeuntcm  per  loca  nostra  juvctis  omni  ca 
opc ^  qua  illi  opus  erit  ad pcrgcndum  SiCun'us 
et  celenus  suum  iter]  sic  cnim  rem  vubis  di- 
gmim  Jacictis,  et  gratissìmani  nobis.  Jmicos 
vero  omnes  alios,  confcderatosqut  Rcipublicae 
nostrae  hortamur  prtcamurque^si  quid  nostra 
amicil'a  merctur^  Javeatis  ilh\juvetisque  iter 
quacumque   ratwne  potueriiis^   ut   incolumis 
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citoque  in  Galliam  peirenhe  possiti  quo  mit- 
titur  a  nobis  ad  Regem  thrislì anisùriium ; qiiod 
ent  in  primis  iiiatìssimuin  nohis^  et  quoti 
semper  habcbìinus  beneficii  loco. Bene  valete. 
Ex  palalio  nostro  Fiorentino. 
Die  IO  seplembris  ^  JMDXI. 

jVIauC.   YlRGILlUS, 

ISTRUZIONE 


A  N.  MACHIAVELLI 

Mandato  dagli  Spettabili  Dieci  in  Lombardia 
ed  in  Franeia. 

Deliberata  a  di  io  settembre,  i5ii. 

JYiccoLò^  e' ti  è  benissimo  noto  quanto  e  co» 
me  è  seguito  di  qua  circa  alle  cose  del  Concilio 
Pisano,  e  in  su  che  fondamenti  e  per  qual 
cagione  insù  la  prima  pubblicazione  noi  dem- 
mo intenzione  di  conceder  Pisa  per  celebrarvi 
detto  concilio^  e  dipoi  non  molti  dì  sono  ne 
facemmo  totale  risoluzione  ;  de^  quali  veden- 
doci mancare  la  maggior  puTfe^e  li  più  sostan- 
ziali^ e  trovandoci  avere  offeso  il  PapUy  e  per 
tale  offesa  in  pericolo  grandissimo,  la  neces- 
sità ci  ha  stretti  mandarti  in  poste,  e   con 
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quanta  più  celerità  è  possibile  ^  prima  a  quelli 
Reverendissimi  Cardinali  e  aW  Illustrissimo 
jMogotcnente  Hegio  a  Milano  ,  dipoi  insino 
in  corte  al  Cristiawssimo  Re.  Ed  ogni  inte- 
ref^se  e  fine  nostro  di  questa  tua  mandala  si 
riduce  ad  un  effetto  solo^  di  fiire  ogni  dili- 
genza ed  opera  che  questo  concilio^  poiché 
da  un  principio  sì  debole  e  sì  pericoloso  non 
pub  avere  fine  onorevole  e  sicuro^  si  annulli 
in  quei  modi  dieci  si  possono  trovare  ^o  quan- 
do questo  non  si  possa ,  che  almeno  si  traS' 
ferisca  altrove^  il  che  dovrà  ora  esser  JacUcy 
avendo  ì  Procuratori  di  quelli  Cardinali 
fatto  a  Pisa  quello  che  hanno  ^  e  con  la  pre- 
venzione validato  le  ragioni  del  Concilio 
Pisano;  e  quando  ancora  questo  non  si  pos- 
r,a.^  averci  in  ultimo  dentro  una  dilazione  di 
qualche  niese^  potendo  in  questo  mezzo  sur- 
gere diversi  accidenti^  per  i  quali  si  posereb- 
bero meglio  tutti  questi  disordini-,  e  quando 
mai  non  ne  seguisse  altro  ,  un  benefizio  di 
due  o  tre  mesi  di  tempo  recherebbe  a  noi 
infinite  comodità.  E  questa  parte  non  credia- 
mo che  ci  abbia  ad  essere  negata ^  recandola 
seco  quasi  la  stagione  in  che  noi  venghiamo, 
e  lo  essere  in  che  si  trova  questa  materia; 
parendo  verisimile  che  chi  non  è  venuto  insino  a 
oggi^  non  abbia  a  venire  ora  contro  la  ver- 
nata^  e  trovandosi  ancora  i  Prelati  di  Fran- 
cia^ per  l'ordinario  in  due  mssi  non  saranno 
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condotti  al  luogo.  Per  questa  cagione,  caval- 
cando con  ogni  celerità  possibile^  tu  te  ne 
onderai  al  cammino  di  Milano  ,  ed  acanti 
che  arrivi  a  Bologna,  comincerai  ad  investi- 
gare diligentemente  dove  3Ì  trovano  5.  Crac, 
JVarhona^  s.  Malo  e  Cosenza^  li  Cji:cìhre  o 
quattro  giorni  s  intendeva  ciano  al  Bcrgo  a 
ò\  Donmno,  e  che  dovevano  venire  alla  volta 
di  qua  per  andare  a  Pisa.  R  saputo  dove  si 
trovano^  gli  andrai  a  trovare  in  quel  luogo 
dove  si  trovano  insieme^  e  di  per  sè^ea  tutti 
jarai  intendere  che  per  niente  vengano  alla 
volta  di  Firenze,  mostraiidu  loro  il  carice  che 
ce  ne  risulierehhe^  e  il  pericolo  in  che  reste- 
rehbono  li  nostri  mercanti  con  tutti  li  loro 
mobili  e  a  Boma  e  altrove,  confortandoli ^esor- 
tandoli^  e  pregandoli  a  non  pigl'ai  e  per  niente 
il  cammino  di  qua,  aggiugncnelo  che  tu  vai 
a  Milano  per  jare  intendere  a  quel  Signore 
la  fama  e  sospetto  che  si  e  sparsa  che  le 
genti  spaglinole  debbono  venire  avanti  verso 
Piombino,  e  come  a  JSapoli  si  pi  eparava  ar- 
mata^ e  che  di  già  il  Duca  di  Termini  era 
soldato  del  Papa^  e  fatto  suo  capitano  ,  e 
quello  più  ti  occorrerà,  stcondo  che  di  bocca 
ti  abbiamo  detto  qui.  E  non  trovando  li  pre-' 
fati  Cardinali  in  sul  cammino^  scndosi  volti 
altrove,  te  ne  onderai  al  cammino  di  Milano 
€  di  Fio  noia. 

Crediamo    che    con   li  prefaii     Cardinali 
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non  ti  hho^nevà  nìir.i  fede  che  la  pattante 
che  tu  porti  tcco^  la  tonale  cloverà  far  fede  a 
sufficienza  della  persona  e  mandata  tua.  E 
fatto  questo  primo  effetto^  te  ne  andrai  con 
diligenza  a  Mdano,  do^>e. .trovato  Francesco 
Pandolfini'  e  conferitogli  la  presente  commis- 
sione nostra^  parlerete  insieme  col  Viceré, e 
la  esposizione  vostra  sarà  solamente  in  con- 
ferirgli^ che  mandandoti  noi  in  corte  al  cri- 
st'aw'ssJmo  Re,  ahh'anio  voluto  che  ancora 
Sua  Eccellenza  sappia  la  causa,  narrandogli ^ 
senza  entrare  in  altro ,  quello  che  è  seguito 
a  Roma^  ed  è  per  seguire  ogni  dì  de' mer- 
'canti  nostri  in  quel  luogo  ed  altrove,  e  dei 
sospetti  di  Piombino  e  Spagna,  come  è  detto 
di  sopra;  e  questo  perchè  noi  giudichiamo  a 
proposito  non  entrare  seco  in  altro ,  accioc- 
ché non  si  sappia  infatto  la  cagione  dellan- 
data  tua,  prima  che  tu  arrivi  in  corte.  Voglia- 
m,o  nondimeno  che  tu  dia  prima  informazio- 
ne a  Francesco  di  ogni  cosa,  così  di  quello 
ti  si  è  detto  di  bocca  ,  come  della  presente 
commissione,  acciò  possa  per  V avvenire  pro- 
cedere in  conformità  della  intenzione  nostra, 
e  indirizzarsi  nelle  azioni  secondo  quest  or- 
dine. Espedito  che  tu  sarai  da  Milano  ,  con 
la  medesima  diligenza  e  celerità  te  ne  ande-> 
vai  sino  in  corte  a  trovare  il  cristianissimo 
He,  dove  arrivato,  e  conferito  con  Ruberto  la 
presente  commissione  nostra,  e  ciò  che  ti  ab' 
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hi  amo  detto  di  bocca  ^  insieme  vi  trasferirete 
dalla  Maestà  del  Re^  e  la  esposizione  vostra 
'  sarà^  cominciando  dalla  concessione  del  luogo 
di  Pisa  solo  per  compiacerne  a  quella^  mostrar- 
gli dove  le  cose  si  sono  ridotte,  e  quello  che 
è  seguito  ed  è  per  seguire  a  Roma ^cosìverso 
la  città ^  come  verso  la  nazione,  e  le  loro  ro- 
be, e  d'' interdetti  e  censure,  e  di  guerra,  e 
d'indulti  sopra  corpi  e  beni  della  nazione no' 
stra  in  qualunque  luogo  e  per  qual  ragione 
è  seguito  così,  e  quali  rimedi  ci  sieno;  e  nelle 
cagioni  di  questo  malo  essere  nostro,  discor- 
rere come  noi  vediamo  V Imperatore  pensar 
poco  o  niente  a  questa  materia,  e  quandonoi 
credevamo  che  egli  avesse  a  far  profitto  nella 
guerra,  e  avvicinarsi  in  t^"^*,  egli  si  trova  an- 
vura  presso  a  Trento,  con  poco  ordine  difare 
altro  questanno,  ed  in  procinto  di  tornarsene 
ogni  dì  indietro,  e  tenere  strettissime  prati' 
che  con  i  Veneziani,  ed  avere  inditto  una 
Dieta  nella  Magna  per  il  dì  di  s.  Gallo \tutti 
argomenti  manifesti  che  pensi  poco  a  queste 
cose,  alle  quali  si  ag^iugne,  che  di  quella 
provincia  tanto  gi\inde  non  s'  intende  esser 
mosso  un  solo  prelato  per  venire  a  questo 
concilio.  Così  ancora  sì  è  visto  in  questi  pre- 
lati  francesi,  che  doveano  venire  ,  una  len- 
tezza, da  credere  che  non  ci  vengano  volen- 
tieri,  benché  questa  parte  tornando  verisimil- 
mente  in  dispiacere  del  Re^  non  ci  pare  da 
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trattarla^  se  non  in  un  passar  di  parole^  per 
non  ne  dispiacere  a  Sua  Maestà.  Ci  sono  aii' 
cara  altre  cagioni  ,  e  di  piti  importanza^ 
luna  è  che  alcuni  de' cardinali  nominati  ne- 
gli editti  loro,  secondo  che  s'intende,  vanno 
dissimulando  questa  materia,  e  sotto  (Jiversi 
colori  differiscono  di  venire  in  quel  luogo; 
l'altra,  che  ci  ha  fatto  maravigliare  grande- 
mente^ si  è  che  un  concilio  si  cominci  con 
ire  persone  sole  mandate  a  Pisa,  e  di  quella 
sorta  che  le  sono,  e  con  le  parole  che  gli  han- 
no usate  di  volere  in  mano  le  fortezze ,  e  che 
presto  vi  sarà  pieno  di  genti  d^  arme^  donde 
per  la  poca  riputazione  sono  seguiti  infiniti 
disordini,  e  di  già  quella  città  si  trova  inter- 
delia,  e  i  c«^^"  J.'  quelle  religioni  si  sono  di- 
chiarati contro  a  tal  cuniftio.  -e  a^^t^  ^  r« 
guìto  per  averlo  cominciato  tanto  deholmen' 
te,  e  non  vi  avere  mandato  chi  sappia  df eli- 
dere le  ragioni  loro,  e  chi  possa  colV autorità 
mantenere  la  riputazione  ad  una  tal  cosarla 
quale  avendola  perduta,  male  si  potrà  ridur- 
re a  huon  termine.  Da  questi  disordini  ne  è 
nato  che  il  Papa,  non  ci  trovando  dentro  né 
riputazione,  né  favore ,  né  forze,  si  è  risenti- 
to vivamente,  e  non  avendo  altro  contro  a  chi 
valersi,  si  è  scaricato  tutto  sopra  di  noi,  don- 
de ne  soprastano  tutti  quei  pencoli  che  ti  sono 
noti^  i  quali  ogni  dì  saranno  maggiori^  per- 


AII-À    CORTE  DI   TRANCIA.  1  O'J 

cìiè  la  cosa  non  è  per  avere  più  favore  ^essen- 
dosi scoperta  tanto  dchole^  ed  ognuno  crede'- 
rà  faciì melile  che  il  fine  alhia  ad   essere  si- 
mile al  principio^  ne  sono  accettate   da   per- 
sona le  ragioni  che  si  allegano  in  favore   di 
tjuesto  Concilio   Pisano^    e    manco    dovranno 
essere  accettate  per    l avvenire.  1  rimedi   che 
ci  si  possono  trovare  sono^  a  giudizio  nostro y 
pochi;  nondimeno  Vaccordo  poserehbe  onore- 
volmente ogni  cosa^  e  ciascuno    i/scirehhe  di 
questi  fastidi.  Ma  di  questa  parte  non  voglia^ 
ino  che  voi  parliate  se  non  in   ultimo-,    e  di- 
scorso che  voi  avrete  con  la  Maestà  Sua  quan- 
to poco  sia  da  sperare  in  questo    concdio,  o 
donde  sia  seguita  tanta  debolezza  sua  ^ci pare 
con  la  dfpcoltà  di  esso  fare  ogni    sforzo    di 
persuadere  e  pregare  Sua  Maestà^  se  gli  pia- 
ce^ a  poòiiiì»^  ,,\fn  quanto  dijficilaiente  e  si 
conduce.  E  quando  questo, per  quaìunq^ue ca- 
gione si  sia,  non    Mntlsjiic.cia  ,  col    pericolo    e 
danno  nostro  presente  e  Juluro  pcisuaderlat 
pregarla  a  voler  levare  a  noi  questo  fastidio, 
mostrandogli  che  ora  chea  Pi  sa  sono  fatti  tutti 
quelli  primi  atti ,  facilmente  si  può  mutare  il 
luogo,  e  trasferirlo  altrove.  E  perchè    questa 
parte  è  quella  che  noi  in  fatto  vonemmo,  in 
caso  non  si  potesse  avere  quella   prima  ,   vo- 
gliamo che  voi  la  trattiate  vivamente,  e   non 
lasciate  indietro  cosa,  per  la  quale   si  possa 
indurre  Sua  Maestà  ad  acconsentirci  in  tale 
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efftlto^e  le  ragioni  sono  assai,  perchè^ prima 
facendosi  il  concilio  a  Pisa  non  è  altro  che 
farlo  sotto  la  mano  del  Papa,  e  bisogna  pre- 
supporre che  immediate  ne  abbia  a  surgere 
una  nuova  guerra  e  per  mare  e  per  terra  ; 
alla  quale  sarà  necessario  che  Sua  Maestà 
ponga  le  mani,  non  volendo  che  gli  amici 
suoi, per  averlo  compiaciuto,  periscano, il  che 
non  seguirebbe  quando  il  concilio  si  facesse 
in  luogo  dove  il  Papa  non  nggmp;nesse  con 
le  armi  e  coti  gli  amici  suoi.  Poi  ci  è,  che 
V Imperatore  non  ha  mai  mostro  contentarsi 
che  si  faccia  in  quel  luogo,  e  di  qui  credia- 
mo sia  nato  che  lui  e  l  prelati  della  Magna 
se  ne  sìeno  portati  tanto  freddamente.  Ci  sono 
ancora  quelle  ragioni  che  tante  volte  si  sono 
scritte  a  Buberto  {\),  della  rovina  di  P'^'^, 
della  sterilità  del  pn^^o,  dcUa  trista  annata, 
€  del  potere  quel  sito  facilmente  essere  infe- 
stato con  una  arw^t^  ini?n7ca.  Ed  è  da  con- 
siderare  sopra  tutto  in  quella  prima  ragione, 
che  il  concilio  in  quel  luogo  porta  seco  una 
guerra  pericolosa,  nella  quale  fia  necessario 
tutti  qli  stati  sì  dividano,  e  che  chi  sia  col 
Papa,  e  chi  contro,  e  che  la  Maestà  Sua  ha 
da  pensare,  quando   segua  così,    che  lei   ne 


(i)  Roberto  Acciaioli  ambasciatore  della  repub- 
Llica  alla  Corte  di  Francia,  andatovi  quando  torno 
il  Machiavelli  dalla   precedente  Legazione» 
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avrà  a  sopportare  o  tutto  o  la  maggio'^ parie. 
Ed  è  necessario  con  queste  e  altre  ragioni 
che  vi  occorreranno^  fare  ogni  sforzo  di  per- 
suadere Sua  Maestà  a  con  te  tifarsi  che  noi 
possiamo  de  caetero  negar  Pisa  ad  ognuno 
per  confo  di  tal  concilio.  E  quando  questo 
ancora  non  si  potesse  ottenere,  bisogna  per 
ultimo  fare  ogni  istanza  che  si  soprassegga 
due  o  tre  mesi  il  fare  in  Pisa  alcuno  altro 
atto,  senza  però  a  fare  altra  deliberazione  in- 
fra li  detti  Card'nali  ed  altri  autori  di  detto 
concilio,  perchè  potrebbero  non  essere  d  ac- 
cordo, dcducendogli  li  ragione,  che  la  natu- 
ra stessa  lo  fa  per  sé  medesima,  trovandosi 
ancora  i  Cardinali  in  Lombardia,  ei  Vesco- 
vi ed  Abati  non  comparsi  ancora;  mostran- 
dogli di  quanto  benefizio  questo  sarà,  massi- 
me a  noi,  quali  potremo  in  questo  tempo me- 
gh'o  rassettare  le  cose  nostre  e  della  nazione. 
Eli  anco  non  sarebbe  gran  fatto  che  questa 
dilazione  portasse  sera  qitctltshe  buono  effet- 
to, e  disponesse  più  gli  animi aW accordo ydel 
quale  il  Papa  ragionevolmente  dehbe  aver 
desiderio,  e  la  Maestà  del  Re  sempre  se  ne 
è  mostra  ben  disposta;  del  quale  accordo  è 
necessario  che  voi  paìl^'afe,  per  non  mancare 
in  parte  alcuna  ali  ufi  zio  nostro,  confortando 
e  p  'gando  Sua  Maestà,  per  fuggire  i  travu' 
g  i  della  guerra,  e  per  infinite  altre  cagioni 
se  vi  e  via  alcuna  da  farne  conclusione   non 
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la  lasciare^  e  stringere  ogni  occasione  che 
ne  fusse  data,  offerendo  di  noi  per  un  tale 
effetto  quella  fatica  j  quell'opera,  quelVufizio 
che  ei  sarà  possibile,  ingegnandovi  intendere 
dove  restano  le  cose,  e  che  diff  colta  ci  si  trovano, 
non  tanto  per  darne  avviso  a  noi,  quanto  per  far- 
ci dentro  quelV  opera,  che  a  giudizio  vostro 
vi  parrà  necessaria',  ed  avremo  caro  che  in 
questa  parte  ve  ne  facciate  bene  intendere, 
acciocché  la  Maestà  del  Re,  e  qualunque  al- 
tro, conosca  che  noi  non  desideriamo,  non 
procuriamo,  né  cerchiamo  altro  che  la  pace, 
e  perchè  la  segua  siamo  per  fare  tutto  quello 
che  sia  xonveJiiente  e  possibile  alle  qualità 
nostre. 

Ti  ricordiamo  e  da  Milano  e  di  Francia 
scriverci  subito  e  diligentemente  tutto  quello 
che  tu  avrai  fatto  ^  che  speranza  si  abbia  di 
questi  des'dcrj  nostri ,  ed  in  che  ultimamente 
si  risolverà  tutta  questa  materia  del  Concilio. 

Ex  palatio Fiorentino,  die  io  sept.,MDXT. 
Decemviri  Libertatis  et  Baliae  Reipubl.  Fior. 

I. 

Magnifici  et  Excelsi  Domini^  Domini  mei 


iugulari  SS' mi. 


I 


tRi  a  vespro  arrivai  qui,  dove  si  trovano 
Santa  Croce, San  Malo,  Cosenza,  San  Seve» 
rino.  Santa  Croce  è   alloggiato  fuora    della 
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fortezza,  gli  altri  Ire  nella  fortezza.  Parverni 
di  parlare  prima  a  Santa  Croco  che  agli 
altri,  sì  per  essere  lui  come  capo,  sì  per 
giudicarlo  in  crualclie  parte  più  affezionato 
alle  siijnorie  vostre  deijli  altri.  Fui  con  lui 
a  lungo  ragionamento  di  questa  materia  del 
Concilio;  e  in  fine  a  lui  parve  che  io  ne 
audassi  seco  in  castello  a  parlare  con  gli 
altri.  Ed  essendo  mossi,  vennero  Cosenza 
e  San  Severino  a  trovare  lui;  dimodoché  ri- 
tirali lutti  a  tre  insieme,  stettero  per  spa- 
zio di  tre  ore  o  più,  e  spacciarono  in  detto 
tempo  uomini  e  lettere;  e  dopo  detto  tem- 
po mi  chiamarono,  e  alla  presenza  di  lutti 
a  tre  dissi  quel  medesimo  avevo  detto  a 
Santa  Croce.  Mi  fecero  passare  di  fuora,  e 
dopo  una  lunga  consulta  si  uscirono  di  ca- 
sa, e  a  me  dissero  gli  seguitassi  in  rocca. 
Andatine  da  San  Malo,  che  era  nel  letto 
impedito  da  certa  gotta,  stati  alquanto  in- 
sieme,  mi  richiamarono,  dove  di  nuovo  mi 
feci-ono  replicare  quello  avevo  detto  prima. 
La  somma  del  parlare  mio  fu  in  significare 
loro  1  indignazione  del  Papa  versole  signo- 
rie vostre  quanto  la  era  stata  grande  ,  poi- 
ché intese  questo  atto  fatto   a    Pisa    ([),    il 


Ci)  Erano  stati  fatti  in  Pisa  alcuni  atti  iniziali  il 
tli  prini)  di  sfitt°rabrej  di  che  parla  il  Diario  d^l 
Bonaccoisi  a  i[)3« 
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pericolo  che  i  nostri  mercanti  avevano  por- 
talo e  portavano,  i   minacci   che   lui    aveva 
fatti  d^orfendervi  con  l'armi  temporali  e  spi- 
rituali; e  clie  per  questo  vostre  signorie  mi 
avevano  commesso   andassi   in   diligenza   a 
Milano  a  trovare  il  Viceré  ,  perchè    lui  in- 
tendessi Tanimo  del  Papa,  gli  apparali  suoi 
e  pericoli  vostri,  e  pensassi  a' rimedi;  e  mi 
avevi  commesso,  se  nel  cammino  io  trovassi 
le    Reverendiss.    Signorie  loro  ,   parlassi   a 
quelle,  e  facessi  loro  intendere  il  medesimo. 
E  perchè  voi  ci  vedevi  due  danni,  uno  pre- 
sente e  in  fatto,  e  uno  futuro;  il   presente 
e  in  fallo  era  il  sacco    dei  vostri   mercanti 
e  rinterdelto  della  vostra  città,  il  futuro  era 
la  guerra;  e  per  rimediare  al  presente  peri- 
colo voi  pregavi  loro  Reverendissime  Signo- 
rie fussino  conlente  non  passare  più  innanzi 
verso  Firenze,  per  dare  spazio  ai  mercanti 
nostri  di  potere  rassettare  le    cose  loro  ,  e 
che  questo  le  lo  potevano  fare  senza  sturbo 
del  Concilio,  non  si  veggendo  ancora  parate 
quelle  cose    che  si  converrehbono,  né  esse- 
re all'ordine  con  l'armi  spirituali,    né  tem- 
porali. E  qui  dissi,  circa  il  disordinedelfuno 
edell'altro,  quello  che  si  poteva  dire,  e  di  nuo- 
vo gli  rijjregai  per  parte  delle  signorie  vostre 
fussino  contenti  soprassedere  laudare  avanti, 
potendosi  fare  comodamente  senza  sturbare 
i  disegni  loroj  e  per  persuadergli  a  questo 
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non  lasciai  indietro  cosa  che  in  questa  ma- 
teria si  potessi  dire. Dissi  ancora  gli  dpparati 
delPapa^  quali  egli  erano, e  quanto  sì  promet- 
teva di  Spagna.  Parlato  che  io  ebbi  loro 
Tultima  volta,  che  fu  alla  presenza  di  San 
Malo,  dopo  un'altra  lunga  consulta  mi  richia- 
marono, e  San  Severino  mi  rispose  in  nome 
degli  altri.  La  somma  del  parlare  suo  lu  in 
giust'Hcare  l'impresa  loro,  e  quanto  gli  ave- 
va ad  essere  grata  a  tutti  ì  Cristiani  e  a, 
Dio,  e  quanto  se  ne  doveva  gloriare  chi  ne 
partecipava  più,  e  che  vostre  sij^norie  sei 
mesi  fa  quando  il  Concilio  si  pubblicò  per 
a  Pisa,  dovevano  prepararsi  a  tutto  quello 
che  ne  poteva  nascere,  e  avendo  avuto  tanto 
tempo,  non  sapevano  quello  vi  profittassi  que- 
sta dilazione.  Poi  si  distese  in  mostrare  che 
dell'armi  non  avevi  da  temere,  perchè  la 
Maestà  del  Re  di  Francia  non  ebbe  mai 
tante  cop'e  in  Italia,  quante  ora;  e  qui  ma- 
gnificò la  cosa  qujiuto  potè; e  insomma  con- 
cluse, che  verso  Firenze  non  verrebbòno  a 
nessuno  modo,  ma  che  se  ne  anderebbono 
per  il  cammino  di  Pontremoli  retti  a  Pisa, 
e  che  per  l'ordinario  ci  anderebbe  dieci  o 
dodici  dì  di  tempo  avanti  partissino, perchè 
aspettavano  i  Prelati  di  Francia,  che  sareb- 
hono  qui  infra  detto  tempo,  e  in  numero  di 
più  di  quaranta,  e  avrebbero  seco  e  dottori 
e  predicatori  da  potere  levare  gì  interdetti, 
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e  che  sarebbe  giudicato  eretico  chi  si   op- 
ponessi loro.  Allegomrai  che  nel  1^09,  dopo 
tre  anni   che   vostre    signorie    aveno   avuto 
Pisa,  voi  ricevesti  a  Pisa  un  Conclho    con- 
tro a  uno  Papa  Santo,  e  cominciato  dai  car- 
dinali, e  lo  facesti  senza  paura,  nonostante 
che  la  causa  non  fussi  sì  giusta,  uè  i  favori 
che  voi  avevi  allora  fussero  si  gagliardi,  aven- 
do un  Re  di  Francia  dal  suo.  E  in  su  'que- 
sto il  Cardinale  di  Santa   Croce  riprese   le 
parole,  affermando  quanto  aveva  detto  San 
Severino,  e  dicendo  che  per  amore  a    Cri- 
sto, e  per  bene  della  Chiesa  sua  vostre  si- 
gnorie dovevano  volentieri    pigliare    questo 
peso;  e  che  il  Concilio  di  Basilea  lo  comin- 
ciò un  Abate,  e  loro  sarebbono  tanti  cardi- 
Dali  e  tanti  prelati  .    che   sarieno    per  con- 
durre altre  opere  che  questa;  e  verrebbono 
ki  modo  che   leverebbono  gì'  interdetti  ,    e 
metterieno  in  tanta  confusione  il  Papa,  che 
penserebbe  ad  altro  che  a  scomuniche  o  a  guer- 
ra. Io  replicai    a    quelle   parti   che  mi  parve 
necessario    il  replicare,  per  persuadergli  a 
non  p  issare  più  avanti,  né  se  ne  trasse  altra 
conclusione  che  quella  abbi  detta  di    sopra, 
cioè  che  per  V  ordinario   soprassederebbero 
di  costì,  ma  ne  anderebbero   da  Pontremoli 
in  Pisa. 

Qa  indo  io  parlai  a  solo  con  Santa  Croce 
ritrassi  dal  parlare  suo  che  sarebbero  venuti 
già  in  Pisa,  se  gli  ayessino  vedutele  Signo- 
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rie  vostre  venire  a  questa  cosa  di  miglior 
gambe;  Jiia  vedutole  in.  tanta  sospensione 
erano  stali  sospesi  ancora-loro.  Credo,  quan- 
do cosi  sia,  elle  questa  mia  esposizione  gli 
farà  stare  ancora  più  sospesi,  per  non  pare- 
re loro  essere  sicuri  costà,  e  i:tre  forse  uii 
effetto,  che  io  non  so  come  e'  si  sia  a  pro- 
posito, perchè  gli  hanno  sempre  desiderato 
di  avere  eoa  loro  Tarmi  francesi,  e  ora  Io 
desidereranno  tanto  più;  e  intendo  questa 
mattina  come  gli  spacciano  uno  al  Viceré 
a  Milano  a  sollecitarlo  .  e  Di'esarlo  voslia 
con  3oo  lance  venire  in  persona,  per  esser 
con  loro  in  compagnia  quando  andranno  a 
Pisa.  Io  sarò  questa  sera  a  Milano,  e  vedrò 
eoa  Francesco  quello  sia  da  operare  per 
ovviare  a  questo.  Disse  ancora  Santa  Croce, 
nel  replicare  che  fece  alla  presenza  degli 
altri  Cardinali,  come  egli  era  necessario  fare 
a  Pisa  ancora  due  o  tre  sessioni^  dipoi  che 
per  accomodare  e  compiacere  quelli  signori 
si  leverebbono,  e  trasferirebbonlo  altrove. 

Ritrassi  iersera  come  San  Severino  que- 
sta mittina  doveva  partire  per  ire  nella 
Magna  a  trovare  Tlmperatore.  La  cagione 
era  per  persuaderlo  a  mmdare  i  sua  pre- 
Iati  a  Pisa  con  proinissione  che,  comiajiato 
che  lussi  quivi,  si  trasferirebbe  dove  a  Sua 
Mdestà  piacesse;  Paltra  cagione  era  per  trat- 
tare con  seco  un  parentado    di    dargli    una 

Machiavelli,  vai.  fili.  8 
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damigella  francese  per  moglie-,  Taltra  era 
per  riavere  certe  castella  poste  in  Verone- 
se, che  furono  già  di  suo  patire.  Siamo  a  due 
6re  di  giorno,  e  detto  San  Seyerino  parte 
per  a  detto  cammino.  Raccomandomi  a  vo- 
stre signorie. 

Die    i3  septenihris^  i5ii. 
M   Borgo  a  San  Donnino, 
servitor^ 
Niccolò  Machjafelh  Secret, 

II. 

Magnifici  Domini^  etc. 

lo  scrissi  alle  signorie  vostre  dal  Borgo  a 
San  Donnino  sabato,  e  particolarmente  le 
avvisai  de'  ragionamenti  avuti  con  quelli 
cardinali.  Lasciai  la  lettera  a  Giovanni  Giro- 
lami,  che  mi  promesse  mandarla  per  le  po- 
ste del  Re:  credo  sia  comparsa,  e  però  non 
}a  replicherò  altrimenti.  Fui  poi  qui  ,  ed 
esposi  la  commissione  mia  a  questo  Signo- 
re, dei  particolari  della  quale,  e  della  rispo- 
sta me  ne  rapporto  a  quanto  sarete  avvisati 
da  Francesco  Pandoifini,  con  F  ordine  del 
quale  si  è  proceduto  in  tutto  e  per  tutto, 
e  pelò  a  Sua  IMagnificenza  me  ne  rimetto. 
Siamo  a  22  ore,  e  in  questo  punto  parto 
per  alla  voìta  di  corte,  per  eseguire  il    re- 
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Stante  della  rommissione  delle  signorie  vo- 
stre; alle  quali  mi  rarcomaDdo. 

Jjì  Milano,  <i  dì   i5  di  set t( mire ,  V5i  i 
stnìtoì'^ 
^^JccoLÒ  Malhjà/ellj  Segr 


IH. 

Magnifici  Domini,  et  e. 

J^uLTi.MA  mia  fu  de'17,  rnaiidataper  le  po= 
ste  regie,  e  per  raano  del  Pandoifìni.  Dipoi 
davanti  ieri  da  mattina  comparse  il  Machia- 
vello a  salvamento,  e  avendo  da  lui,  oltre 
la  lettera  de' io,  che  portò  con  seco  di  vo- 
stre signorie,  preso  informazione  della  ca- 
gione della  sua  venuta,  trovandosi  qui  Ru- 
bertet,  e  la  Maestà  dei  Re  qua  presso  a  tre 
leghe,  non  ci  parve  per  il  giorno  andarlo  a 
trovare,  ma  soprastare  all'altra  mattina,  per 
trovare  Rubertet  appresso  al  Re ,  acciò  si 
trovassi  presente  a  lutto,  quando  bisognassi 
espedir  cosa  nessuna.  E  però  Tallra  mattina 
ce  ne  andammo  a  corte,  e  avendo  prima 
esaminato  la  commissione,  e  ridotto  in  sunto 
tutte  le  ragioni  che  potessin  persuadere 
Sua  Maestà  alTintenzlone  di  vostre  signo- 
rie, ci  rappresentammo  davanti  a  quella,  e 
dopo  le  prime  reverenze  del  Machiavello, 
e  ceremonie  consuete,  se  gli  lesse  una  islru- 
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zione  formata  in  sulla  commissione,  e  ripìe-r 
2ia  di  quelle  raj^ion!  che  ci  parevano  più 
conrenienli  e  persuasive  a  quelPeffetto,  ac- 
ciò potessi  meglio  gustare,  e  con  attenzione 
osservare  quello  che  si  proponeva;  la  quale 
udì  riposatamente,  e  volentieri,  mostrando 
di  fare  de' ricordi  e  consigli  vostri  non  poco 
capitale. 

E  perchè  la  proposta  nostra  contenne  Ire 
termini  prin  ipali;  alla  prima,  che  fu  di  con- 
fortare  Sua  Maestà  alla  pace,  e  spegnere  il 
Concilio  con  un  ragionevL>le  accordo,  e  di 
offerirgli  mediatori,  ec.  rispose,  piacessi  a 
Dio  che  voi  lo  potessi  condurre,  che  non 
è  cosà  che  io  tanto  desideri;  e  qualunque 
io  facessi  io  glie  ne  arei  buon  grado,  mostran- 
do in  questa  parte  quel  medesimo  deside- 
rio che  ha  avuto  sempre;  e  non  essere  en- 
trato in  questo  Concilio,  se  non  per  con- 
durre il  Pi^pa  allaccordo;  e  però  disse:  Se 
noi  levassimo  il  Concilio,  il  Papa  non  vor- 
rebb(>  punto  di  pace.  A  che  si  replicò,  che 
questo  pensiero  tornava  vano,  perchè  il  Con- 
cilio era  alto  a  suscitare  piuttosto  la  guer- 
ra (he  la  pace,  per  gli  accidenti  e  segni 
che  si  cominciavano  a  vedere,  e  che  il  Papa 
per  questa  paura  si  gettava  alla  provvisione 
«lell'arme,  e  non  a  domandare  accordo. Al- 
la Sf^condà  parie,  che  era  il  trasmutare  il 
luogo  del  Concilio  per  traduceilo   in    altro 
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luogo,  rispose  presto  e  risoluto:  Cotesto  an- 
cora è  impossibile,  soggiungendo  ,  io  non 
yeggo  modo  che  si  possa  fare ,  percliè  gli 
è  necessario  che  i  cardinali  e  i  prelati  si  con- 
duchino  a  Pisa  per  certi  alti  bisogna  che 
TÌ  faccino;  ma  si  ])otrà  ì»ene  provvedere  che 
vi  stieno  il  meno  che  è  possibile,  e  io  ne 
gli  solleciterò^  i  quali  atti  non  seppe  nomi- 
nare appunto  per  non  aver  quei  termini 
ordinali  che  sono  usati  per  questo  affare; 
e  dipoi  disse;  Noi  abbiamo  pensato  a'di  pas- 
sati ad  ogni  cosa  per  levarvi  questa  mole- 
stia e  travaglio,  e  si  è  fatto  rivedere,  e 
studiare  questa  cosa  tritamente  perchè 
non  si  facessi  a  Pisa;  ma  per  essere  stato 
primieramente  pubblicato  in  quella  ter- 
ra, non  si  è  trovato  che  senza  pregiudizio 
delle  ragioni  si  sia  possuto  fare,  che  quan- 
do si  fussi  possuto  ,  Io  avremmo  volen- 
tieri fatto  a  Vercelli,  dove  e' si  potranno 
ridurre  i  Cardinali  e  gli  altri  per  que- 
sfeffetto,  quando  avranno  fatto  a  Pisa  la 
prima,  secouda  e  terza  stazione,  che  cosi 
]a  chiamò;  e  per  questo  non  veggio  che  sìa 
possibile;  dipoi  non  posso  disporne  senza  la 
volontà  e  consentimento  del  Re  de'Romani 
e  dei  Cardinali,  con  i  quali  io  sono  iu  con- 
venzione in  questa  rosa  di  non  disporne 
niente  senza  loro,  avendo  dato  loro  1  ordi- 
ne che  vadino  là;  e  inviato  a  quel  cammino 
la  nostra  Chiesa  Gallicana, non  veggo  cornea 
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io  possa  rlJirmi.  E  perchè  in  questa  parte 
se  gli  mostrò  che  questo  Concilio,  quantlo 
si  facessi  a  Pisa,  si  tirava  dietro  non  Sola- 
mente te  censure  e  rappresaglie  delle  per- 
sone e  robe  de  vostri  mercanti,  ma  ancora 
vi  accendeva  una  guerra  di  natura,  che  la 
città  non  potria  sopportarla,  e  della  quale 
Su  I  Maestà  snrìa  necessitala  sentir  gravis- 
simi travagli  e  infinite  spese;  a  che  lui  re- 
pliiò,  che  gli  era  necessario  che  i  mercanti 
stessino  più  scarichi  che  lussi  possibilejben- 
chè  non  credessi  che  il  Papa  fussi  per  farla 
a  nessun  modo;  e,  circa  la  guerra  da  muo- 
versi per  questo  effetto,  non  pare  che  ne 
sileno  con  inoUa  paura,  perchè  non  crede- 
va che  Spagna  ci  mettessi  le  mani,  e  che 
aveva  buonissime  lettere  e  ambasciate  da 
quella  ìMaestà;  e  in  questa  parte  ci  conforta 
assai  a  non  dubitare.  E  così  in  questo  capo 
si  replicò  per  Sua  Maestà,  e  Rubertet.  e  noi 
piÙYoUe;nèci  parve  lasciare  indietro  termine 
alcuno  atto  a  strignerli;  infine  la  conclusio- 
ne che  se  ne  trasse  fu,  che  la  volontà  e  de- 
siderio sno  sarla,  che  fussin  vostre  signorie 
compiaciute,  ma  che  sendosi  condotta  la 
cosa  in  qu<^sto  luogo,  era  impossibile  farne 
trasmutazione;  e  per  quello  che  noi  vedes- 
simo per  gli  segni  e  gestì  del  Re,  e  per  le 
parole  sua  e  di  Rubertet,  noi  abbiamo  giu- 
dicalo   che  Sua  Maestà  abbi   malvolentieri 
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disdetto  questa  parte,  e  che  per  contentar 
vostre  signorie,  e  per  rispetto  del  pericolo 
nostro,  che  si  tira  dietro  il  suo,  accompa- 
gnato da  spesa  e  travaglio,  quando  ne  ayessi 
lui  solo  potuto  disporre,  che  non  arebbe  ne- 
gato; ma  i  rispetti  detti  di  sopra  pare  che 
lo  impedlschlno  a  contentarne;  i  quali  sono 
l'esser  convenuto  con  llmperatore  e  i  Car- 
dinali, Pavere  inviato  la  Chiesa  Gallicana  a 
q:iella  volta.  Io  aver  pubblicalo  primiera- 
mente quel  sito,  e  in  ultimo  non  volere  ca- 
dere di  qualche  ragione,  per  non  si  coadu- 
nare una  volta  in  detto  luogo.  Oltre  a  tutte 
queste,  è  mosso  da  un'altra  cagione  che  noa 
disse,  ma  la  riscontriamo  in  Rubertet,  la 
quale  non  è  di  minore  estimazione  che  tutte 
quelle;  e  questo  è  che  Sua  Maestà  dubita 
èhe  qualcuno,  o  forse  tutti,  di  quelli  cardi- 
nali, non  si  sdegnassi  per  questa  trasmuta- 
zione, e  che  per  questo  sdegno  non  gli  fa- 
cessi girare  sotto  il  Re  de' Romani,  cono- 
scendolo forse  facile  a  dare  la  volta,  per 
averselo  a  qu.^stl  dì  trovato  sotto  assai  de- 
bole. Ora  sendo  dimorati  gran  pezzo  in  que- 
sto ragionamelo,  e  cerlificatocl  non  si  potere 
in  queste  due  parti  trarne  altro  construtto, 
ci  riducemmo  alla  terza,  la  quale  fu  di  pro- 
lungare il  tempo  due  o  tre  mesi;  la  quale 
sotto  colore  di  potere  in  questo  mezzo  trat- 
tare qualche  accordo,  di  veder  la  fine  della 
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infermità  del  Papa,  di  ridurlo  più  vicino  al- 
l'invernala per  dlfficultargli  la  guerra,  e  in 
Tiltirno  di  dar  più  tempo  alla  nazion  vostra 
di  assicurarsi;  se  gli  persuadelte,  e  ci  pro- 
mise di  fare  ogni  opera,  che  per  di  cjni  a 
tutti  i  Santi  non  si  andassi  a  Pisa;  e  si  restò 
clie  si  facessi  scvivere  a  quelli  Cardinali 
cTie  soprassedessino,  e  sicommessero  le  let- 
tére,  e  tutto;  ma  perchè  io  non  credo  che 
Sua  Maestà  voglia  che  i  Cardinali  sappino 
apertamente  questa  prolungazione,  malaria 
sotto  vari  colori,  il  primo  che  userà  sarà 
sotto  colore  di  non  mandare  loro  copia  del 
salvocondotto  ,  come  avevano  domandato; 
perchè  sono  certificati  che  non  vogliono 
in  verun  mo(io  andare  a  Pisa  se  non  hanno 
il  salvocondotto,  o  loriginale  o  il  doppio; 
e  però  per  questa  posta  non  scriveranno  ai 
Cardinali,  per  dare  più  lunga  alla  risposta 
loro:  e  per  la  prima  farannoquello  ci  hanno 
detto,  il  quale -indugio  ci  è  paruto  a  propo- 
sito, non  sendo  per  andare  innanzi  i  Cardi- 
nali infiDo  che  non  sono  hene  assicurati.  Le 
vostre  sìiinorie  possono  vedere  quello  si  è 
fatto  e  guadagnato  fino  ad  ora,  e  in  futuro 
Don  si  mancherà  di  mente,  non  solo  di  sol- 
lecitare l'effetto  promesso  ,  ma  ancora  di 
persuadere  e  aiutare  quello  che  non  si  è 
ottenuto. 

Circa  le  cose  d  Inghilterra  non  yeggo  che 
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ci  sìa  (la  dubitare    «  ori    fon(hnTiento,    e    co- 
storo ne    stanno   molto   sicuri,    E    hanno    di 
nuovo  lettere    da    quella    Maeslà    e   dal  suo 
Consiglio,  che    gli  tengono    molto    r.ont*^nti.. 
Dell  Imperatore  non    si  sa    cosa    pajtii'olare 
che  importi,  se  non  che   quattro   giorni    so- 
no in  su  gli  avvisi  che  ci  furono,  rhe  quella 
Maestà  si  era  tornata  verso  Trento,  costoro 
avevano  fatto  deliberazione  che    lanibasria* 
tore  cesareo  partisse  in  fretta,  e  che  andasse 
a  trovare    quella    cesarea  Maeslà.  E   la    ca- 
gione non  credo  che  fussi,  se   non    che  do- 
vevano dubitare  che  quella  Maestà   non  fa- 
cesse qualche  mutazione; e  manddvan  quello 
per  tenerlo  saldo,   e   fermare    qualche    par- 
tito con  seco;  dipoi,  sendo    in    sul    partire, 
vennero  di  là    nuovi    avvisi,   i    quali    furon 
causa  che  si  fermassi    quei    dlseiino,    come 
jnezzi  assicurati  da  quella  banda.    Né  aven- 
do altro  per  questa,  mi    raccomando    a    vo- 
stre signorie,  Quac  bene  valcant. 
Ex  Bles^  die  vigesimacjuarla  septemhn's^  1 5i  i o 
servitor^ 
RjBEETcs  Acci AJOLUS   Orat. 

Postscript.  Nel  ragionare  il  Pie  della  pa- 
ce, mi  commesse  che  io  scrivessi  alle  si- 
gnorie vostre  in  sesjreto  grandissimo,  che, 
non  come  per  ordine  di  sua  Maestà,  m  >  co= 
me  per  voi  medesimi^  vi  adoperiate  ed  aiu- 
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liate  questa  pace  quanto  vi  ò  possibile;  ma 
più  volte  ricordò  che  sieno  in  pochi  quelli 
che  lo  sappiano  e  che  se  ne  travaglino.  E 
perchè  questa  cosa  si  maneggi  più  confiden- 
temente, le  signorie  vostre  hanno  a  sapere, 
che  il  Cattolico  ha  fatto  intendere  al  Re, 
che  per  facilitar  Taccordo,  che,  per  quanto 
stia  a  lui,  sarà  contento  Bologna  resti  co- 
me sta  di  presente.  Con  Monsig.  di  Tiburi 
si  è  comunicato  qualche  parte  delle  cagioni 
della  venuta  di  Niccolò,  e  ne  resta  bene 
satisfatto,  e  ci  ha  promesso  fare  buono  uf- 
ficio col  Papa,  circa  quello  che  desiderau© 
le  signorie  vostre. 

IV. 

Magnifici  Dominiy  etc. 

lo  ai'rlvai  qui  lunedì  mattina  passato  di 
buon'ora;  né  arrivai  prima,  perchè  fra  il 
Borgo  a  San  Donnino  e  Milano  badai  tro 
giorni.  Sono  stato  a'  pie  di  questa  Maestà, 
insieme  con  la  Magnificenza  dell'ainbascia- 
tore,  e  si  è  fatto  tutto  quello  che  partico- 
larmente da  lui  vi  è  stato  scritto,  al  quale 
in  ogni  cosa  io  mi  rimetto.  Starò  qui  tanto 
quanto  parrà  a  Sua  Maestà,  che  sarà  tanto 
quanto  lui  giudicherà  a  proposito,  rispetto 
alla  causa    della  mia  venula,  che  non  po' 
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Iranno  passare  sei  o  otto  dì,  dipoi  me  ne 
ritornerò  eoa  buona  licenza  sua,  e  grazia 
delle  signorie  vostre,  alle  qurali  sempre  mi 
raccomando. 

In  BlcSy  die  24  septemhris^  iS^ii. 
servito!'^ 
Niccolò  Màchiafelli  Secret. 

COMMISSIONE 
A    P  I  S  A 

IN     TEMPO     DEL    CONCILIO    (i) 

Magnici  Domini^  etc 

Xhr  lettere  dei  sio:aori  commissari  avrete 
inteso  infìno  a  quest'ora  come  le  cose  prò 
cedino  ([ili.  Per  la  presente  mi  occorre  si- 
gnificare a  quelle,  come  io  andai  questa  mat- 

(\)  Le  (lue  precedenti  Legazioni  in  Francia,  e  la 
pr-^sente  Commissione,  Sono  relative  alla  famosa  di- 
scordia fra  il  Papa  Giulio  II  e  Lo<lovico  XII  Re 
di  Francia,  per  opera  del  quale  si  cominciò  ur 
concilio  a  Fisa.  Qu<-sti  sono  fatti  lanlo  noti  nelle 
istorie  del  tempo,  che  è  cosa  iautile  il  fermarsi  a 
darne  il  minimo  scliiarimento.  E  da  sapersi  soltanto 
rhe  la  reptibbhca  di  Fiienze,  oltr**  a  diversi  com- 
missari mandali  a  Pisa  npH'occasione  del  concilio^ 
•vi  mandò  anche  il  Machiavelli  per  coudurvi  uà 
corpj  di  saldati  a  g'iardia,  per  ve^liire  a*  di  lei  in* 
teressi,  e  soprattutto  per  disporre  quei  Prillati  a  pai"- 
tirsene,  siccome  quella  cU«  di  ptssiuia  voglia  vi  av«« 
va  loro  dato  ricetto. 
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tìna  a  visitare  il  Cardinale  di  Santa  Croce, 
col  quale  ebbi  un  lungo  ragionamento,  e  fu 
tulio  fondato  per  la  parte  mia  in  mostrar- 
gli le  difficollà  che  arrecava  seco  cjuesto 
luogo  e  questi  tempi;  le  quali  diltìcollà 
crescerebbono  St-mpre,  quanto  più  ci  sles- 
sino, e  più  numero  di  gente  ci  venisse; 
e  per  questo  vostre  signorie  se  ne  scu- 
savano, ec.  Lui  a  questa  parte  disse,  che 
ancoraché  non  ci  fosse  molta  abbondanza, 
tanto  era  carestia  sopportabile,  e  che  non 
Sì  dolevano,  e  che  sapevano  bene  che  qui 
non  erano  i  palazzi  che  a  JMilano,  ne  il  vi- 
vere che  è  in  Francia.  Pure  quando,  o  per 
loro  cagione,  o  per  cagione  di  vostre  signo- 
rie, fosse  bene  mutar  luogo,  che  si  potrebbe 
fare.  Io  gli  dissi  che  di  questa  parte  ne  par- 
lerei come  da  me;  e  che  io  credevo  che  le- 
vandosi di  qui,  sarebbe  un  partito  savio; 
perchè,  prima  e'  si  laverebbero  da  queste 
angustie  di  questo  alloggiamento;  la  secon- 
da e'  farebbero  il  Papa,  nel  discostargli  il 
Concilio  da  casa,  più  freddo,  e  meno  pronto 
ad  opporsegìi  e  con  1  arme  e  con  altro;  la 
terza,  facendolo  o  in  terra  di  Francia  o 
in  terra  di  Alemanna,  troverebbero  i  po- 
poli più  atti  ad  obUedire,  che  non  sono 
per  fare  i  popoli  di  Toscana,  perchè  con 
più  facilità  siorzerà  l'Imperatore  e  il  Re  i 
popoli  loro,  che  non   faranno   Yoslre  signo- 
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rie,  e  clie  quelle  non  sono  per  fare  in  ve- 
run  moilo;  e  parendomi  questa  buona  occa- 
sione, lo  confortai  ad  esser  contento  nan 
consentire  che  vostre  signorie  fussino  ri- 
chieste di  quelle  che  elle  iion  potevano 
né  dovevano  fare,  e  che  io  credevo  che 
più  reputazione  desse  a  questo  concilio 
uno  che  venisse  loro  dietro  volontario  , 
che  venti  forzati;  e  gli  andai  persuaden- 
do questa  parte  il  più  che  io  seppi,  e 
nel  fine  gli  tornai  al  proposito  circa  il  le- 
varsi di  qua,  mostrandogli  come  da  me,  che 
la  sarebbe  cosa  utile  e  partito  savio,  e  da 
fare  miiiliori  effetti.  Lui  rispose  a  questo 
che  ne  parlerebbe  con  gli  altri,  e  che  biso- 
gnava scriverne  in  Francia  e  all'Imperatore; 
e  peroliè  io  gli  ricordai  che  a  S.  Donnino 
mi  aveva  lui  e  (|u41i  altri,  cardinali  detto, 
che  di)po  due  o  tre  sessioni  (i)  si    parlireb- 


(O  Non  Jisoiacerà  ai  lettori  che  si  riportino  qui 
le  relazionili  delle  sessioni  tenute  in  Pisa,  alle  quali 
si  trovò  presente  il  M<4.  hiavel  i,  e  che  sono  inse- 
rite nelle  leUere  dei  commissari,  i  quali,  scrìvendo 
a  Firenze,  dicono  li  ri  oitaisi  per  queste  relazioni 
alla  pru  lenza  d -1  M  .chia\fclli  slesso,  come  in  queste 
cose   più   pratico   di   lur  >. 

'*■  Q'iesti  m  itùni  5  lìi  noi^emhre  il  rei-'erendls- 
*'  s'/no  mjiìsf^nure  di  Santit  Croce  in  Duomo  ce- 
'*■  le^jrò  una  ^o  iane  m^ssa ,  doi^e  inten^erinero  sCi 
*'  altri  tre  C ardiri  ili.  Moiìùgnore  di  Laulrec,  e 
''  gli  altri  /iraves'-ovi  e  Fcscofi  e  Prelati^ 
"  tutu  a  vedere  con  gran   silenzio    e    attenzione- 
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bere  per  altrove,  lui  roi  disse  essere  cosi 
il  vero,  e  che  penserebbero,  quello  doves- 
sino  fare.  E,  quanto  al  ri<:hiedfcre  vostre  si- 


**  e  finita  la  messa  il  Diacono,  che  era  V/4bnte 
*'  Zaccaria^  due  i^olte  ad  alta  voi.e  disse:^  Per- 
*'  tinsi  i  laici  di  coro',  3,  e  allora  4utli  i  yescov'i 
*'  si  messero  le  mitre,  e  Mousi_gnore  di  Santa 
^'  Croce  si  pose  a  sedere  dentanti  ali' nharef  inolio 
'*  verso  i  Prelati  e  il  popolo,  dicendo  il  salmo 
"  di  Dai'id:  Deus  qui  ^iorificalur  io  Concilio  San- 
*'  clorum,  maguus  et  terribilis  super  omnes  qui  iu 
*'  circuito  tins  sunt.  Confortando  assai  tutti  i  Pre- 
'*  lati  a  (questo  santo  ConcUo  disporsi  e  in  ora' 
''  zioni  e  vigìlie,  con  molte  altre  parole  ìnsino 
'*  alle  lagrnne,  etc  E  folto  tal  sermone,  Mansi' 
'*"  gnore  di  Santa  Croce  predetto  disse  tre  ora- 
''  zioni  devotissime,  e  il  Uiacoìio  predetto  ad  alta 
**  i^oce  gridò:  Orate;  e  lutti  per  ti  e  volte  a  ginoc- 
*'  chioni,  e  deposte  le  mitre,  orarono  con  gran  si- 
*'  lenzio»  Dipoi  furono  cantate  le  Litanie  per  can- 
"  tori  con  gran  dii^ozione,  le  quali  finite,  essendo 
**  in  quel  passo:  Ut  Ecclesiani  tuani  OaDctaiii,,  detto 
"  Presidente,  e  oh  Santa  Croce,  si  voltò  ai  Prc 
''  lati  e  al  popolo  dando  la  benedizione,  e  caw 
**  landò  lui  ad  alta  voce:  Ut  haiic  sauctam  Sy- 
"  nuduiu  benedicere,  vegete,  et  couservare  digneris^ 
**"  a  che  rispondevano  tutti  i  Prelati:  Te  lo^a- 
'*  rnus  audi  nos.  Dipoi  il  Vescoi^o  di  Lodeve,  fi" 
**  gliuolo  del  Cardinale  di  San  Malo,  col  pi' 
**  viale  e  la  mitra  in  capo  ascese  il  pergamo,  e 
**  pubblicò  quattro  decreti  deitrminuti  in  questa 
'*  sessione  pi  ima  da  questo  concilio',  per  il  pi  imo 
**"  dichiararono,  come  questo  santo  concilio  pisano, 
"  per  i  rispetti  altre  uolte  allegati  nelle  cedole 
*'  della  convocazione  del  ooncùco,  era  iegitiima." 
**  mente  convocalo  e  congregalo.,  e  che  il  luogo 
'*  di  Pisa  era  atto  per  deiLo    cqhqìIìo,    se  già  di 
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gnorie  di  cose  non  convenienti,  disse  che 
ci  avrebbero  vispettoj  e  di  latto,  sogoiiinse, 
non  saranno  contenti  quei    signori   ciie   noi 

**  nuovo  non  aui'enissero  nuovi  impedin.enti,  per 
"  li  quali  Jo^se  di  necessita  ttasfcriilo  in  un  nlm 
**  Ira  luogo.  IL  st  conilo  decreto  fu,  che  dickia- 
'•  raroho  lutti  gfiiUtrdetti,  cttisme,  e  privazioni 
"  fatte,  e  che  si  fui  anno  per  Papa  GiuLo  con- 
**  tio  al  ptefnto  Contilìo,  e  gU  aderenti,  e  a  chi 
*'  gli  presterà  fuoiCj  essere  di  nessun  valore; 
"  e  così  come  di  Juito  sono  protedute,  dichiara» 
**  tono  esser  nulle,  e  ad  esse  non  dovere  in  i^erun 
"  modo  obbedire,  li  terzo  decielo  ju  che  Aichìa- 
**  rarono  tutti  i  citati  dover  compatire,  li  quali 
"  non  comparenti}  si  proseguir  ebbe  alla  prose- 
*'  cuzione  e  spedizione  di  questo  santo  concilio 
*'  senza  lorOy  come  e  di  ragone;  e  piìi  honuoful- 
*•  m  nato  pene  assai  contro  a  quelli  che  daraniio 
*'  alcuno  impedimento  per  tJcuna  via,  o  J'^  ranno 
*'  ingiurìa  ili  qualunque  modo,  o  danno  a  chi 
**  aderirà  o  presteià  favore  al  presente  concilio; 
J^  e  il  concilio  indetto  dal  Papa  (jÌuUo  pubbli' 
'*■  caronn  esser  nullo  per  la  prevenzione,  per  il 
**  luogo  non  s  curo,  e  per  li  peccati  dello  scan- 
"  dalizzarne  In  th  csa  di  7 'io,  i  qua  fi  sono  nel 
"  capo,  e  per  guanto  non  si  aspctla  a  detto  Pa- 
*'  pn  convocare  il  conci  io.  Il  quarto  Ju  che  co- 
*'  stiiuirono  ujpziali  del  santo  concil  o,  cioè  Mou' 
"  signore  di  ònuta  Croce  presidente,  benché  disse 
"  che  non  accettava  salvo  per  un  mese,  e  I\'Jon' 
"  signore  di  L  utrtc  Custode,  quattro  Proronotori 
"  a  siiniliiudnc  dei  quatti  o  evangelisti,  che  haif 
**■  no  a  rivedere  e  correggere  tutte  le  scritture  che 
'*"  si f-raiino  nel  dello  concilio,  e  piii  altri  ujl^ 
''  ziali.  E  uf  ne  sto  /atto,  l'Abate  Zaccarun,  con 
''  pivifile  e  m  ti  a,  prima  agL  Jieverendssimi  Cat' 
*'  d inali,  e  poi  susseguenlemente  a  tutti  i  Preliti 
''  a  uno  a  uno,  andò  interrogando,  se  i    decreti 
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priviamo  (juei  preti  che  non  ci  obbedissero  e 
non  ci  favoriranno.  In  questo  risposi  che  non 
sapevo  che  favori  vostre  signorie  si  potessino 

"  tutti  letti  piacevano,  e  ucii  ostante  il  si  avuto 
"^  da  tutti,  tornò  all^ altare ^  e  alta  voce  ittruni 
*■*■  lutti  interrogai  dicendo  p^acei?  e'risfjoscro  a  una 
*'■  v-olti  lutti',  ra  nol'ì<i  ))Iact-t.  E  quel  messer  Ani' 
"  broglo,  che  altra  volta  si  e  ricordut»  alle  si- 
'*■  gnorie  vostre  come  procuratore  delta  cesarea 
**■  iVlnesla,  ne  domindò  piibblico  istrumento  di 
"  tu'li  i  predetti  alti,  e  intimò  la  prossima  $€$• 
"  s  oue  per  venerdì  pross'::no  a  terza, 

"  lerm  itt  nu  (  7  di  noi^emhre  )  questi  Reve- 
"  rendissimi  Cardinali,  e  gli  altri  Prelati  tea- 
*'  nero  in  Duomo  la  seconda  sessonc,  e  Moh" 
''  signore  reverendissimo  di  San  Malo  cantò  la 
*■'  messa,  e  furono  fatte  le  medesime  ccr  mo' 
"  nie  della  prima  sessione},  e  l' /fòate  Zaccaria, 
*'  cantò,  dctta^  la  messa,  un  altro  Evangelo,  cioè: 
'*■  Homo  quidam  ff-cit  coenam  n7agnani,et  invit^vit 
*"•  niuitos,  etc  :  e  dipoi  montato  in  pergnmo  fece 
''*  unsermone,  e  assunse  per  tema',  Lux  venit  in  mun- 
'^'  dutii,  et  ma^MS  dilexertiiit  horiiin-^s  tenehras^  qiiaai 
*"•'  Uiceui;  Toan.  IH,  pertinente  tutto  alla  riforma' 
''  zlone  della  C/dt^sa,  quale  iu  effetto  conclude- 
*"*  va,  che  tutti  i  Reverendissimi  cardinali  e  pre- 
**■  lati  dovessero  prima  riformare  se  medesimi  , 
*•  avanti  che  rformassino  la  Chiesa.  E  finito^ 
"  Monsignore  ì)' Hanssun  Amhasclntore  della  cri- 
*'  sti'inissima  Maestà,  montò  in  pergamo,  e  pub' 
'•  blicò  quattro  decreti:  pri'no,  un  decreto  del 
^  Concilio  To'elano  del  sommo  silenzio,  quale  si 
**■  debbe  avere  e  tenere  nel  conclìo,  parlando  so- 
'^  lame/Ite  a  chi  tocca,  e  scntnnnicundo  p^'r  tre 
*'  giorni  chi  coiitrafficessc:  secondo,  fu  pubblicato 
*■*■  an  decreto,  cho.  sospendeva  tutte  le  cause  de' 
"  gli  ai^- eremi  al  coiicillo,  che  non  potessero  es- 
**  sere  spedite  in   altro  luogOf  se  non  in  detto  cow 
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far  loro,  ma  quanlo  al  privarli,  che  quelle  non 
ne  avevano  che  fare,  e  Ira  loro  se  la  trat- 
tassino.    Sua  signoria  non  si   distese   più  là; 

*'  cilìo'i  terzo,  furono  deputati  quattro  p^escoi^i  a 
*'  udire  le  cause  Fidei  ^^l  llefoitiialionis  Ecclesiae, 
*'  et  ad  examinaudcs  ifsies,  et  ad  referendum  .Socro 
*■*  Ci)nciUo,  dal  quale  riebba  procedere  la  sentenza. 
**"  definitiva',  quarto,  furono  fatti  alquanti  ufi- 
"  ziali,  Cloe  Scartalori  delle  vo<si,  e  Cursori  per 
"  anuuuz  are  e  citare.  E  fu  pubblicata  la  terza 
"  sessione  per  venerdì,  che  saremo  a  dì  i4«  ,y 

La  terza  sessione  fu  tenuta  non  allrlinenti  il  dì 
l4)  nia  il  dì  12,  come  si  vede  dalla  seguente  lettera 
de'  Commissari.  Dopo  questa  sessione  i  Prelati  si 
disposero  alla  partenza  Ha  Pisa,  dove  erano  in  grati 
discredilo  presso  il  pubblico,  e  tollerati  di  malisiima 
\oglia  dai   Fior-^'ntiui. 

Magnifici    Domini,  etc» 

^  ''  lersera  fu  l'ultima  nostra  alle  SS-  VV-t 
"  per  la  quale  ne  scnt'cnimo  quanlo  occorresse;  e 
'•  stamattina  costoro  hanno  tenuta  la  terza  sessio- 
**  ne  colle  ceremone  consuete,  e  sermone.  Dipoi 
•*  pubblicorno  due  d'  questi  cardinali,  e  quattro 
'*  vescovi  commissari  di  questo  concilio,  senza 
**■  lettere  de'  quali,  o  delle  due  parti  di  essi,  nes- 
"  swio  prelato  potesse  partirsi  di  detto  conciUo, 
**■  soggiugnendoi  che  finita  la  ccremonia  della 
^'  odierna  sessione,  ciascuno  avesse  l.cemia  di 
*■*  partirsi  a  sua  posta,  con  obbligo  però  di  do- 
*'  versi  trovare  per  tutto  il  dì  io  del  prossimo 
^'  mese  di  dicembre  a  Milano,  dove  deputorno  per 
'*  d  dì  i3,  che  e  il  giorno  di  S*  Lucia,  doi'cr 
"  tenersi  la  quarta  sessione  in  la  Chiesa  catte' 
«<  drale;  ed  in  questo  interim  dimandare  Snlvo- 
"  condotto  al  Pontefice  per  mandare  un  loro 
•'  ambasciatore  a  òua  Santità  a  concordare  di 
*•  trasferire  il  concilio  in  un  luogo  comune  e  si- 
''  curo  per  l'nna  e  l'altra  parte;  e  questo  e 
Machiavelli,  voi.  Ylll.  9 
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ma  parml  die  gli  abbino    a    uscire    addosso 
alle  signorie  Tostre  presto  con   qualche    do- 
manda nuova,  di  quella  sorla  ohe  sono  con- 
tro 1  animo  loro.  Io  ho    conferito    tutto   con 
questi  signori  commissari,  e  loro    ci    hanno 
consideralo  denlro  quelle  cose,  di  che  par- 
ticolarmente danno  notizia  alle  signorie  vo- 
stre, alle  quali  io  mi  racconjando.  r\iìete. 
Pisis ^  die  6  mensis  novembris^  iDii. 
servii  or  y 
Niccolò  Mach i avelli  Secret. 

COMMISSIONE 

PER  FARE  SOLDAT  I. 

PATENTE. 

Noi  nove  dell  Ordmauza  e  Milizia 
fiorentina  (i). 

^àSiGNiFicHiAMo  a  chiunque  vedrà  le  pre- 
senti  nostre  patenti  lettere^  come  Vostensorc 
di  esse  sarà  Ne  colò  di  mcsser  Bernardo  Ma- 


*'  il  contenuto  di   quello  hanno   fatto  stamattina, 
''    Dchbonsi  trovare  a  ore  'io  in  casa  Santa   Croce 
*'  tutti  a  cou^rcg  izione,    dot^e     stainnitiiia    ordi- 
"  nomo  al  Hosso  dicessi  a  questi  rettori  si  doi-es' 
"  sino  trovare  per  pigliai  e  licenza  da    loro.  Non 
"  sappiamo  che  altro  vomì  ano  loro  dire  ,, 
Pisis,  die    12  novembris,   i5ii. 
Rosso  Rdolfi  et  Antonio  Portikari. 
(l)     1     INove  dell'Ordinanza,     magistrato     islitiiilo 
nella     repubblica    qoanUo     si  slabiliroqo    le     milizie 
rjazionali. 
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chìavelUi  segretario  de''  nostri  eccelsi  signori , 
mandato  da  noi  nella  provincia  di  Roma^nn 
per  cappare^  e  fare  elezione  di  uomini  atti 
air  arme ^  €  per  militare  a  pie  nelt ordinanza 
nostra,  sotto  quelle  band'ere  che  da  noi  sa- 
ranno in  quella  provincia  collocate. 

Pertanto  comandiamo  a  tutti  voi,  sudditi 
nostri  della  detta  provincia  di  Romagna,  gli 
rendiate  ogni  obbeditnza..  e  voi,  rettori  e  uf- 
ficiali di  quella^  gli  prestiate  ogni  aiuto  e  fa- 
vore ^  che  per  tale  effetto  dello  scrivere  e  cap- 
pare  detti  uomini  gli  fusse  di  bisogno. 
Dat.  in  paldlio  flor.,  2  die  clecembris,  i5i  r. 

Magnifici  Domini,  etc. 

lo  ho  dato  la  presta  a  100  uomini  di  nuo- 
TO  per  militare  a  cavallo,  e  gli  lio  tratti 
sotto  le  medesime  tre  bandiere,  cioè  Val- 
damo,  Valdicliiana  e  Casentino;  e  trovo 
quelli  dugento  fanti  di  prima  essere  benissimo 
in  ordine:  e  questi  nuovi  fieno  in  ordine 
per  tutto  questo  mese,  dopo  il  ([ual  tempo 
vostre  signorie  potranno  valersi  di  questi 
trecento  cavalli  in  quei  lunghi  vorranno. 
Parto  questo  dì  per  essere  per  ValdiLagno, 
ed  eseguire  Tordine  dei  Nove.  Raccoman- 
domi  alle  s\  filovìe  ^ìq^\v  e.  Qua  e  bene  vaie  ant. 
Ex  Bibbiena,  die  5  de  cembri  s^  j5ii. 
servitor, 
JVjccohò  MAciiiAf'hLLJ  Segr, 
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K  in  altri  Uio^hi,  fuori  e  dentro  il  dominio 
fiorentina. 

L 

Magnifici   Domìni^  e  te. 

lo  arrivai  iersera  qu',  come  da  Pogglbonsi 
scrissi  a  vostre  signorie  dover  fare,  e  trovai 
lettere  di  vostre  signorie,  per  le  quali  mi 
significavi  mi  manderesti  domani  i  danari; 
il  che  è  necessario  sia,  acciocché  la  citta- 
della non  rimanga  sola.  Io  sono  stato  que- 
sta mattina  con  questi  conestabili  di  Citta- 
della insieme  col  capitano,  e  dopo  molte  di- 
spute abbiamo  fermi  delle  compagnie  loro 
vecchie  qualche  80  fanti,  che  sono  tutti 
nomini  stali  in  queste  guerre  di  Pisa  as- 
sai tempo,  e  fidati  e  di  buona  qualità;  e 
per  supplemento  ho  mandato  a  Pescia  per 
4o  uomini,  e  per  levargli  ho  mandato  loro 
quaranta  ducati  de'  danari  ho  meco  de'  ca- 
valli, e  saranno  qui  domani  da  sera;  e  pos- 
domani credo  avere  riordinato  ogni  cosa. 
Parrà  forse  a  vostre  signorie    che  io  ci    ab- 
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Lia  lascialo  troppi  de' vecchi;  nondlrnaiico  io 
giudico  essere  stalo  necessario  fare  così,  prl 
ina  perchè  pareva  inumano  licenziare  quelli 
nomini    che   vi   avevano  servito  assai;   dipoi 
quesli  conestabili  esclamarono  di  non  poter 
fare  ne  dire  senza  questo  mpzzo  della   loro 
compagnia  vecchia.  E  io  credo  che   quando 
si  dà  in  guardia  un  luogo  d' importanza,  co- 
me questo,  ad  alcuno,  si  deLba  tenerlo  con- 
tento il  più  che  si  può,  e  appresso  dargli  me- 
no scusa  in  ogni  evento  che  si  può.  Basti  allo 
signorie  vostre  che    fra    vecchi    e   nuovi     si 
ordinerà  per  tanti  uomini  una  buona   guar- 
dia, e  da  non  potere  essere    fraudalo,    per- 
chè io  ordinerò  che    sempre    si    paghi  sulla 
listra  vecchia,  e  che  ne  sia   riscontro  costi, 
e  che  non  si    cavi,  né   rimetta,   senza    com- 
missione delle  signorie  vostre,  alle  quali  mi 
raccomando. 

Jn  Pisa,  a  dì  7  moggio ^  i5i2. 

Al   numero    disegnalo    i   danari   ordinati 
basteranno,  e  piuttosto  ne  avanzerà. 
servitor, 
Niccolò  MACHiAVELhr  Sefrret. 
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II. 

Magnifici  Domini  j  e  te. 

Jr  £R  la  ili  vostre  signorie  di  ieri  int^^ndo 
di  nuovo  quello  '-he  è  il  desid'^rio  di  vostre 
si^-norie  circa  la  guardia  della  Cittadella 
Nuova  di  Pisa,  e  delle  porte;  e  per  quello 
mi  ra<j;ionaroao  le  5Ì2:norie  vostre  a  b(»cca, 
desideran  lo  essere  ad  ordine  in  parte  quan- 
do la  coiìiaiissione  di  vostre  signorie  venis- 
se, ho  fermi  5o  uomifii  in  questo  vicariato 
di  Scinfriiniaio,  e  5o  in  quello  di  Pescia,  i 
quali  fieno  di  buona  qualità,  e  conlenti  a 
quelli  soldi  di  4^  dì;  ma  bisogna  che  il  Ca- 
marlingo di  Pisa  gli  paghi,  e  che  non  abbi- 
no asp^ttn'e  i  diniri  di  costì,  perchè  i  qua- 
ranlacinquo  diventerebbero  cinquanta,  e  un 
iliorno  quella  Cittadella  rimarrebbe  sola;  sic- 
ché bisogna  pensar  bene  a  questa  parte,  e 
provvederla. 

Io  mi  trovo  qui  a  Fucecchio,  e  oggi  ho 
spedito  tutto  quello  avevo  da  fare  in  que- 
sto vicariato,  e  domattina  mi  sarei  trasfe- 
rito in  Pisa  ad  esei^uire  le  commissioni  vo- 
stre, se  vostre  signorie  mi  avessero  mandato 
i  danari  da  pagare  questi  nuovi  fanti,  e 
nuovo  ordine.  Ma  non  me  gli  avendo  man- 
dati, io  anderei  in  Pisa  a   far    male    e   non 
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Lene,  percliè  non  mi  bisognerebbe  dir  nul- 
la infino  che  il  danaro  nm  venisse,  e  per- 
derei questo  tempo;  e  comunicando  questa 
cosa,  e  non  avendo  ad  ordine  chi  mettere 
in  cambio;  farei  lasciare  queste  guardie  so- 
le. Pertanto  io  me  ne  anderò  domani  a  Pe- 
scia,  e  starò  quattro  dì  in  quel  vicariato,  e 
io  siornorie  vostre  mi  manderanno  i  danari 
da  levare  «juesti  fanti,  e  pagar  quelli,  e  io 
anderò  a  seguire  l'ordine  datomi.  Ma  per- 
ché vostre  signorie  mi  ragionarono  a  bocca, 
che  di  quelli  trenta  vecchi  che  vi  hanno  a 
rimanere,  quando  Ve   ne    fosse    alcuno    che 

montasse  meno,  che e    Giannetto, 

e  più  che  i  fanti  ordinari,  che  io  dessi  loro 
lire  trenta;  e  non  me  ne  dicendo  questa 
loro  lettera  cosa  alcuna,  non  so  se  le  han- 
no mutato  proposito,  e  però  le  prego  me 
ne  replichino  l'opinióne  loro.  Altro  non  mi 
occorre,  se  non  che  raccomandarmi  alle  vo- 
stre signorie. 

Jn  Fiicecchioy  die  29  maiì ^  i5r2. 
servitur^ 
Ntccoùò  Machiafelh  Secret. 

III. 

Mas^nijici  Domini^  eie. 

io  arrivai  a  Siena,  secondo  che  mi  ordi- 
narono vostre  signorie,   e   non   ebbi    prima 
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ntidienza  dalla  Bislìa,  che  venerdì  mallina, 
;i1la  (jiiale  si  espose  quanto  mi  fu  da  vostre 
signorie  commf-sso,  donde  partitomi  andai 
a  parlare  al  Borghese,  e  da  lutti  mi  fu  ri- 
sposto gratamente,  facendo  segni  di  avere 
avuto  molto  accetto  queste  dimostrazioni 
che  le  signorie  vostre  avevano  fatte  verso 
di  loro;  e  Borghese  in  particolare  mi  disse 
che  le  signorie  vostre  facesslno  conto  di 
aversi  a  valere  di  quello  slato,  non  altri- 
menti che  di  una  delle  loro  ci  Uà;  e  voleva 
in  lutto  seguitare  la  fortuna  eli  codesta  re- 
pubblica,  ringraziando  infinitamente  vostre 
signorie  della  dimostrazione  fatta  verso  di 
Ini.  Il  Cardinale,  secondo  ritrassi,  non  sarà 
prima  in  Siena,  che  mercoledì  prossimo;  e 
non  mi  sendo  ragionalo,  a  me  parve  di  non 
soprnstare  più  per  fare  quelle  altre  cose 
«he  da  vostre  signorie  mi  sono  stale  or- 
dinate. 

Lo  stato  di  Siena  è  assai  pacifico,  solo  lo 
sturba  questa  morte  che  ne'  di  passali  se- 
gui del  Bargello  insù  gli  occhi  di  Borghese, 
perchè  gli  ucciditori  sono  di  quello  tutti 
parenti  e  amici  suoi;  e  non  la  vendicando 
pare  che  si  dia  loro  troppa  autorità,  e  ven- 
dlcanclola  par  cosa  da  far  troppa  alterazio- 
ne. Ho  parlalo  con  qualcuno  de' primi,  che 
dicono  quello  sialo,  quando  abbia  vostre 
signorie  amiche,  non  potere  essere  alterato; 
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eJ  essendo  sicuri  di  qu<^sto,  stanno  di  buo- 
na voglia,  da  cjuuli  mi  tii  un(  he  detto  che 
desidererebbero  che  le  siiinorie  vostre  scri- 
•vessino  a'  Rettori  vicini  allo  stalo  loro,  che 
intendendo  che  si  facessi  ragnnale  o  per 
loro  fuorusciti  o  per  altri,  lo  proibissero,  e 
ne  avvisassero  le  signorie  vostre,  ed  io  prò- 
mcbsi  di  farlo  intendere  a  quelle,  alle  quali 
mi  raccomando. 

Io  sono  qui  in  Foggibonsì,  e    domandas- 
sera  saio  in  Pisa.  T alete. 

Ex  Poggihunsi ^  a  dì  S  giugno^   i5i2. 
servi  t  or, 
Niccolò  Machjafelli  Segrei, 

Magnìfici  T) omini ^  etc. 

Avanti  ieri  comparse  Domenico  cavallaro 
co'  danari  per  pagare  queste  guardie  di  Cit- 
tadella e  porte.  Ieri  poi  si  pagarono  tutte 
nel  modo  che  particolarmente  riferirò  a  boc- 
ca a  vostre  signorie,  che  sarò  costì  fra  sei 
o  otto  di,  avendo  ad  eseguire  quanto  dagli 
Spettabili  Nove  ho  in  commissione  circa 
l'ordinanza  de' cavalli.  Raccomandomi  a  vo- 
stre signorie.  Quae  hene  valeant. 
Pisis,   IO  iunii^  i5i2. 

servii  or  ^ 
Njccql()  Machi àJ'eqt.t   Sep-r. 
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PATENTI!:. 

?i^oì  Dieci  di  Libertà  e   Balìa ^  eie. 

*ì!^iGMFiciiiAMo  a  claiunque  vedrà  le  pre- 
senli  nostre  patenti  lettere  come  estensore 
di  esse  sarà  Niccolò  di  messer  Bernardo 
Ma<^liiavelli,  nostro  cittadino  e  segretario, 
quale  noi  mandiamo  nostro  commissario  in 
tutta  la  Val  di  Chiana  per  eseguire  quel 
tanto  die  noi  gli  abbiamo  ordinato. 

E  però  comandiamo  a  lutti  voi,  condot- 
tieri di  gente  d'arme,  ed  a  qualunque  fosse 
preposto  ai  cavalli  leggieri  dell'ordinanza, 
e  similmente  a  tutti  i  conestabili  di  fanti 
di  detta  ordinanza  che  obbediate  ad  esso 
Niccolò  in  tutto  quello  vi  comanderà,  non 
altrimenti  faresti  al  magistrato  nostro,  quan- 
do alla  presenza  vi  comandassi. 

E  a  voi,  commissari,  rettori,  uffi^'iali,  e 
sudditi  nostri,  in  qualunque  luogo  della  det- 
ta provÌLcia  costituiti,  che  ^\\  prestiate  ogni 
aiuto  e  favore  in  tutto  quello  vi  ricercherà, 
perchè  sarà  di  consenso  e  ordine  nostro, 
per  quanto  stimate  la  grazia  di  questo  ma- 
gistrato. 

Ex  paìaiio  Jlorentino^  die  2  3  iuniì ^  iSii. 
Marcellcs  Virgilivs 
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V. 

Magnifici  Domìni   mei  singuìarissimi ^  ctc. 

*-!  ER  l'altime  nostre  de'  23  si  detle  noti- 
zia alle  SS.  W.  quanto  inslno  a  quell'ora 
avevamo  ritratto  e  ordinato;  e  ci  parrebbe 
per  ogni  buon  rispetto,  e  massime  peroliè 
f;ii  uomini  di  qui  amici  nostri,  e  massime 
il  contado,  era  forte  impaurito  di  non  es- 
sere danneggiati,  mandare  Aurelio  da  Ca- 
stello con  3oo  de'  suoi  fanti,  il  quale  su- 
bilo venne  con  una  parte.  Dipoi  ^lie  ne 
vennero  dreto  la  medesima  notte  insino  in 
600  e  più,  che  fu  fuora  delTordine  nostro; 
benché  giudico  sia  stato  a  proposito;  prima, 
perchè  Sf  qui  fosse  chi  volesse  malignare, 
ba  veduto  gli  sarebbe  difficile,  e  quelli  die 
vogliono  bene  vivere  hanno  fatto  gran  cuo« 
re,  parendo  loro  che  le  SS.  VV.  non  siano 
per  mancare  loro.  E  fu  molto  a  proposito 
la  venuta  di  Niccolò  Machiavelli,  il  quale, 
}*iunlo  che  fu,  mi  parve  che  dovesse  par- 
lare ai  priori;  e  loro  voUeno  che  vi  fosse  il 
consiglio,  (:  come  quelle  sanno,  detto  Nic- 
colò con  una  gran  prudeuzia,  e  con  molte 
efficaci  e  buone  ragioni  gli  confortò,  e  mo- 
strò loro,  che  non  tanto  di  questa,  ma  di 
ogni  maggior  cosa  non  avevano  da   temere. 
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perchè  quelle  gli  amavano,  e  non  son  mai 
per  mancar  loro;  e  molte  altre  buone  pa- 
role, ec.  In  modo  che  fraTuna  e  Taltra  cosa 
le  cose  qui  ci  paiono  per  adesso  posate;  e 
per  non  incorrere  in  molte  spese  ne  riman- 
dammo tutti  i  fanti,  salvo  ce  ne  riservam- 
mo i5o  in  circa  de'  migliori,  e  questa  mat- 
tina ne  manderemo  5o  a  Vallano,  dove  an- 
cora è  la  compagnia  di  Malatesta,  e  vi  si 
fa  fare  certi  ripari,  come  per  altra  si  disse. 
E  a  questi  ci  abbiamo  riserbati  si  è  dato 
dieci  barili  per  uno  ai  capi  di  bandiera  e 
di  squadra  a  la  venante;  e  a.  quelli  ne  ri- 
mandammo barili  uno  per  uno,  benché  a 
Niccolò  parve  più,  et  anche  al  signor  Conte 
pareva  me  ne  riservasse  più;  ma  per  non 
spendere  molto,  anco  perchè  giudico  per 
ora  cosi  basti,  si  è  fatto  cosi,  e  quando  alle 
SS.  YV.  parrà  altrimenti,  quelle  ne  darao- 
no  avviso. 

Le  genti  del  Pontefice  che  erano  aPien- 
za  e  in  Val  d  Orcia^  iermattina  di  buon^ora 
si  levorno,  e  venaoao  a  Torrita,  Asinalun- 
ga,  et  Rigomagno  e  Lucignano;  e  quivi 
s'intende  vogliono  stare  questo  giorno,  e 
sono  238  cavalli  annoverati  per  Ricasolo, 
capo  de^  cavalli  leggieri  del  signor  Conte; 
il  quale  di  buon'ora  mandammo  con  aS  ca- 
yalìi^  e  sempre  a  spalle  su  per  il  nostro  gli 
accompagnò  finché  fumo  passati,  acciò  non 
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traltasslno  11  nostri,  come    hanno   fatto   sul 
Seaese;  e  così  fu   che    non    ardirono    acco- 
starsi al  dominio  nostro.  Dipoi  ieri  il  signor 
Conte  cavalcò  ancora  lui  con   circa    i5  uo- 
mini   d'arme    a    alloggiare    a'  confini,   dove 
anco  venne  il  sig,  Giovanni  Corrado,  e  par- 
lorno,  secondo  ne  riferisce,   a   lungo   insie- 
me; e  per  quanto  pare   a    me,   e   ancora    a 
sua  signoria  non   ritrasse    da    lui    la    intera 
verità  dellanimo  del  Pontefice,  e  di  quello 
die  hanno  a  eseguire,    ma    ben    Io    ricerca 
dovesse  comporre  con  il  Pontefice,    al    che 
dette  buone  parole,  e  mi  dice    ne    scriva  a 
W.  SS.,  che  quelle  siano    conlente    consi- 
gliarlo, perchè,  sene  andasse  dieci  volte   lo 
slato  suo,  non  vuole  pigliare  partilo  alcuno 
senza  parere  di  quellej   e    veramente    nelle 
parole  e  ne'  fatti  mostra  avere    un    grandis- 
simo amore  alla  città,  e  non  ha  rispetto  ne 
a  disagi  ne  a  spesa  per  li   benefizi    di  essa. 
Le  genti   che    erano    a   Orvieto  vennero 
iersera  al  Ponte  a    Centlno:    e   per  ancora 
slamane  non  abbiamo  se  si  son  mossi  di   li. 
Crediamo  di  sì,  e  fra  poche  ore  lo  intende- 
remo, che  è  la  compat;nia    del   signor  lulio 
sola^  e  sono  25o  cavalli.  Dipoi  s'intende  ora 
era  a  Acquapendente  Piero  e  Antonio  Santa 
Croce,  e  Orsino  da  Mugnano  con  circa  200 
altri  cavalli;    il   conte    Alessandro    da   Mar- 
sano  con  quattro  cavalli  soli    arrivò  iersera 
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l'ultra  a  Orvieto,  e  si  accozzò  con  il  coin- 
mssario  del  Papa,  e  si  giudica  yerrà  avanti 
con  la  sua  compagnia  che  era  indittroj  che 
sono  2  5  uomini  d'arme;  ed  anco  il  Conte 
dell'Anguillara,  che  ne  ha  60, 

E  questo  è  quanto  per  insino  a  qui  che 
per  me  s  intende;  ed  hanno  detto  da  due 
di  in  qua  avere  mandato  da  VV.  SS.  per 
il  passo,  ed  in  Sf-greto  a  qualcuno  dicono 
venire  per  fare  queil  effetto,  che  per  l'ulti- 
ma mia  a  VV.  SS.  si  scrisse. 

Tsiccolò  Machiavelli  parti  iermattina  di 
«[ui,  e  andò  a  Vallano  per  vedere  quel  ri- 
paro, dipoi  al  Monte  San  Savino  per  po- 
ter far  testa  fra  li  e  Foiano,  come  per  al- 
tra si  scrisse. 

ISoi  qui  con  diligenzla  attendiamo  a  far 
huona  guardia,  e  stiamo  v)gilcinti,  e  non 
dubitiamo  che  mediante  le  provvisioni,  e  il 
huon  giudizio,  e  le  opere  del  signor  Conte 
abbiano  a  nuocere;  e  se  altro  intendiamo 
ne  daremo  notizia  alle  SS  VV,,  alle  quali 
del  continuo  mi  raccomando  I\ec  plura. 

Ex  Montepulitìano^  die  27  iunii .  i5i2, 

P.  S.  In  questo  pnnlo,  clie  siamo  a  ore 
IO  in  circa,  abbiamo  una  di  VV  SS.  dei 
3^">  di  questo,  alla  quale  non  arcade  altra 
risposta,  che  quanto  di  sopra  si  è  detto. 
Placaci  riscontrare  abbiano  mandato   per  il 
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pnssOj  e  giuclicliiamo  VV.  SS.  Tabblano  con- 
cesso; e  Leiicliè  la  mi  paia  presunzione, 
Hfjulinente  si  ricorda  a  quello  gli  facciano 
fare  altra  via  che  quella  eli  Mu^^ello,  per  le- 
vare occasione  a  chi  yolesse  malignare:  e  se 
io  parlo  troppo  aperto,  Tarnore  e  affezione 
della  patria,  e  di  codesto  stato  me  lo  fa  fa- 
re, e  quelle _ me  lo  perdonino. 

Jo    Baptist  A   r>E  Nobilibi'S 
Potestas  et  Capitancus. 

\I. 

j\Jagnifìcì  Domini  mei  singulan'ssimi,  eie,  (i) 

*ln  questo  punto,  che  siamo  a  ore  18.  è  par- 
tito INiccolò  Machiavelli  per  Firenzuola,  ed 
èssi  ordinato  danari  a  tutte  queste  fanterie 
di  questa  valle,  ed  a  quelli  di  Manafii  con 
ordine  che  lutti  si  trasferissero  con  più  bre- 
vità di  tempo  che  potranno  a  Firenzuola; 
e  di  questo  medesimo  se  ne  è  dato  avviso 
a  Pier  Francesco  Tosìnghi  a  Barberino,  pen- 
sando ciie  sia  comparso  lì:  e  di  tutto  il  Ma- 
chiavello per  sua    in    questa   ne  avvisa   alle 

SS.  w. 


(\)  Questa  e  le  altre  lettere  che  seguono  sono 
relative  ai  prowedimenti  r!i.^  prendeva  la  repub» 
l)lica  per  opporsi  agli  Spagiiuoli,  i  quali  si  facevano 
avanti  pcT  mutare  lo  sialo  'i  Firenze,  e  rimtltici 
i  MeHici,  come  accadile.  Vedasi  Bonaccorsi  da  p. 
279    sÌDo  al  fìne. 
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J3ipoi  scrissi  rultima  mia  non  ho  altro, 
salvo  che  le  medesime  cose,  che  si  son  det- 
te, si  ridicono,  che  dall'apportatore  di  que- 
sta, che  fu  ieri  in  Bologna^  ne  sarete  di 
bocca  ragguagliati;  e  dua  avvisi  che  abbia- 
mo in  scritto  saranno  interclusi  in  quest;». 
Nec  alia. 

Ex  Scarperìa^  die  21   augusti,  1DI2. 

Fri lYC ESCO  Z4T1  Vicario  e  Commiss. 

VII. 

Magnifici  Domini^  etc. 

Vs^cesta  mattina  a  ore  i4  ÌQ  circa  scrissi  a 
vostre  signorie  tutto  quello  s'intendeva  dalle 
bande  di  qua.  Arrivò  dipoi  Lamberto  Cam- 
bi, il  quale  ho  ragguagliato  di  lutti  i  pro- 
gressi e  disegni  miei;  e  scrivendo  lui  a  lun- 
go a  vostre  signorie,  non  mi  occorre  delle 
cose  di   qua  replicare  altro. 

Ho  ricevuto  per  le  mani  di  Ceccotto  ca- 
vallaro j5oo  ducati,  secondo  mi  scrive  il 
Quaratesi,  perchè  non  gli  ho  conti.  Si  pa- 
gheranno domattirici  a  questi  fanti,  dando 
loro  un  terzo  di  paga  per  ciascuno,  e  fatto 
loro  questo  pagamento,  me  ne  verrò  da  vo- 
stre signorie  costi  per  servire  a  qualche  al- 
tra cosa.  Valete. 

In  Firenzuola.^  a  dì  21  d'agosto^  i5i2. 
servitor^ 
Niccolò  Machiavelli  Segrei. 
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Vili. 

Magnifici  Domini  ^Domini  mei  sì ngulariss.^  etc. 

*  v^uESTA  sera,  per  la  grazia  di  Dio,  circa 
a  ora  mezza  di  notte  arrivammo  qui  a  buon 
salvamento;  e  ricercandola  signoria  del  com- 
missario, e  Niccolò  Machiavelli  in  che  ter- 
mini e  in  che  luoghi  si  trovasse  io  esercito 
spagnuolo  e  la  signoria  del  Viceré,  mi  rife- 
rirono avere  avuti  vari  e  diversi  avvisi,  e  di 
tutto  datone  piena  notizia  alle  signorie  vo- 
stre, come  perii  loro  registro  mi  fu  manife- 
sto, e  però  non  replicando  altro  intorno  a 
questo,  mi  occorre  solo  referire  alle  SS.  VV. 
quanto  di  tale  loro  relazione  ritraggo,  cioè 
che  quando  per  le  SS.  VV.  di  costà  seguiti 
con  celerità  l  ordine  dato  di  fare  una  testa 
grossa  di  tutte  quelle  genti  a  pie  e  a  caval- 
lo, che  si  potranno  in  tale  tempo  congre- 
gare insieme,  ancora  che  non  si  potesse  im- 
pedire loro  1  adito ,  nientedimeno  avrete  fa- 
coltà, con  quella  gente  che  per  detto  Nic- 
colò si  leverà  di  qua,  che  sarà  un  numero 
di  più  di  2000  fanti  eletti,  per  congiungersi 
con  delta  testa  grossa,  di  potere  sicuramen- 
te, stando  la  città  bene  ordinata  come  si 
crede,  sperare  VV.  SS.  le  cose  dover  suc- 
cedere a  benefizio,  e  secondo  il  desiderio 
MachiavM,  voi.  Fili.  io 
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di  quelle,  clie  Dio  cosi  per  sua    grazia  ne 
conceda. 

Domattina  per  tempo,   piacendo   a   Dio, 
partirò  di  qui  per  conferirmi    a  Loiano  ,  il 
quale  cammino  non  è  giudicato  avere  a  es- 
sere senza  pericolo,  per  cagione  delle  genti 
del  Sassatello    e  di  altri  Italiani,  che  si  dice 
attraversar  per  detto  cammino,  per  congi  un- 
gersi col  prefato    esercito   Ispano  alla  volta 
di  Bruscoli.  Userò  ogni   studio   e   diligenza 
con  ordine  della  Signoria  del    commissario 
e  di  Niccolò  Machiavelli  di    avere    qualche 
<;oriipagnÌa    che  vada  innanzi  speculando  il 
cammino,  se  si  trova  impedito  o  no,   tanto 
che  ci  conduchiamo  a  detto    luogo,    donde 
speriamo  avere  indubitata   notizia   dove    si 
trovi  il  sig.  Viceré;  il  che  subito  inteso,  mi 
conferirò  con  quella    celerità ,  e    con    quel 
salvamento  sarà  possibile  a  sua  signoria,  per 
ilare     principio  alia  commissione    che     per 
W.  SS.  mi  è  suta  imposta.  Iddio   per    sua 
grazia  ne   conceda  prospero  successo.  /?^  /  e 
atque  felici  ter  Vestrae  vcdeant  Domi'nationes . 
Morenti olae,  die  22  augusti^  i5i2. 
servitor 

BALTffASSAB      CaJìDVCCTVS 

Orai  or  Florentiims  (\). 


(i)  Il  Carducci  è  uno  de' personaggi  spf'diti  al 
Viceré  di  Napoli,  comandante  supremo  dell'armala 
«pagnuclu  ;  per  tiaitare  accordo.  Bouaccorsì  a  car. 
te  iSi. 
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IX. 

Magnifici  Domini  mei  sìnguìarissimì. 

"^  In  questo  punto,  che  siamo  a  ore  i4  ^fi^h 
eomparito  lettere  da  ÌNiccolò^  Machiavello  , 
che  si  mandano  intercluse  in  questa;  e  quanto 
«j'parla  di  Alessandro  del  Nero,  potete  tener 
per  certo  che  ce  ne  è  riscontro.  Srniiie  delle 
artiglierie,  e  tutto  quanto  contiene  nella 
sua  lettera  ne  ho  riscontro  per  miei  man- 
dati ,e  parmi  che  queste  cose  vadano  alquanto 
più  adagio  che  non  si  dimostrorno,di  modo 
die  sollecitando  li  potrete  tenere  di  là  dallo 
Stale,  benché  da  Pier  Francesco  Tosinghi 
ne  avrete  più  il  vero. 

Questa  mattina,  veduto  che  gli  uomini  di 
questa  terra  si  dolevano  di  essere  sprovve- 
duti di  ogni  necessità  da  difendersi,  li  feci 
ragunare  tutti  insieme,  e  quelli  confortai  a 
voler  guardare  questa  terra,  e  lor medesimi 
quando  gli  accadeSvse, e  che  dovessino  venire 
a  domandare  alle  SS.  VV.  qualche  artiglie- 
ria e  polvere  per  questo  luogo,  che  sarà  bene 
compiacergliene;  ed  inoltre  mi  offersi  loro, 
come  è  mio  debito,  correre  con  quelli  a  una 
medesima  sorte;  né  altro  mi  occorre.  A  W. 
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SS.  mi  raccomarìdo.   Iddio   vi  guardi:  JHos 
alla. 

Ejc  ScarpcriUy  22  augusti^  i5i2. 

Francesco  Zati^ 
Vicario  e  Commissario^ 


Magnifici  Domini   mei  ohserpandissimi, 

*  Iersera.  scrissi  rultìnia  alle  signorie  W., 
e  ieci  intendere  quanto  si  ritraeva  fino  a 
quell'ora  degl'Inimici;  e  qui  non  è  restato 
uomo.  Sono  dipoi  camparse  stanotte  due 
fltille  SS.  VV.  fatte  ieri  ,  una  a  20  ore  e 
Taitraa  notte,  e  per  Tultima  quelle  mi  com- 
jnettono  che  io  mandi  a  far  tagliare  i  passi 
donde  hanno  a  passare  i  nemici.  Le  SS.  W. 
Lanno  ad  intendere  che  qui  sarebbe  impossibi- 
le farfare  ne  questa  né  altra  provvisione,  per- 
chè come  per  più  ho  detto  non  ci  è  solamente 
da  mandare  un  uomo  da  luogo  a  luogo;  e 
questa  notte,  per  non  ci  essere  chi  mandare 
le  scorte,  siamo  stati  senza  e  a  beneficio  di 
natura;  e  però  sarebbe  impossibile  il  fare 
qui  provvisione  nessuna  ,  ed  è  in  potestà 
de"  nemici  correre  dove  vogliono.  Questo 
luocro  è  totalmente  abbandonato,  e,  secondo 
inlesi  iersera,  il  Potestà  e   Doganiere   dise- 
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gnavano  partirsi  di  qui;  e  quando  bene  ci 
fòsse  degli  uomini  non  farebbero  effetto  nes- 
SUDO  circa  al  far  tagliare  i  passi,  perchè 
questa  Alpe  da  questa  banda  intendo  esse- 
re sì  larga,  che  facilmente  ci  possono  veni- 
re le  artiglierie  di  questa  stagione;  ed  anche 
Il  nemici  sono  tanto  in  qua.  che  gli  uomini 
non  possono  andare  dove  bisognerebbe,  anzi 
quelli  che  sono  accasati  per  quella  monta- 
gna tutti  se  ne  fuggono.  A  Bruscoli  ,  che 
è  qui  vicino  a  poche  miglia,  vi  sono  allog- 
giati, per  quanto  s  intende,  circa  a  i  5o  ca- 
valli spa2:nuoli,  i  quali  vanno  rubando,  ed 
banno  presi  qualcuno  di  quelli  uomini  di 
Bruscoli;  e  però  bfsogna  pensare  ad  altri 
provvedimenti.  Io,  secondo  che  ora  per  ora 
intenderò,  mi  governerò. 

Questa  notte  venneroqui  tre  uomini  man- 
dati dal  comune  di  Ronta  e  Pnlciano  farmi 
intendere  che  gli  era  in  su'confinl  di  Mar- 
radi  grossa  somma  di  fanterie  sotto  il  go- 
verno di  Vincenzio  di  ^aldo  da  BerzigN*-!- 
la,  per  passare  di  qua  per  la  via  di  iMarra- 
di,  e  ricercavanmi  di  provvisione  di  arti- 
glierie e  munizioni,  mostrandomi,  quando 
fussero  aiutali,  una  buona  provvidenza  di 
animo  verso  le  SS.  ^  V.,  ma  che  erano  tutti 
spogbati,  ed  in  n-odo  non  poter  fare  resi- 
stenza. Confortaili  a  inr  buono  animo  ,  e 
dissi  loro  che  io  scriYarei  alle  SS.  VV.  Al- 
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tro  non    potei    fare,   e    donne   notizia     alld 

SS.  vv. 

Io  scrissi  ieri  a  Firenzuola  al  Machiavel- 
lo che  facessi  buona  testa  di  fanterie  a  Fi- 
renzuola e  allo  Stale,  per  fare  andare  ino* 
mici  più  rattenuti.  Non  ho  risposta  da  lui, 
ma  bene  ho  questa  notte  una  da  Lamberto 
Cambi  di  quel  luogo,  e  non  mi  dice  se  Nic- 
colò vi  è,  o  se  que'  fanti  che  vi  erano  sou 
partiti;  che  essendo  partiti  sarebbe  in  pote- 
stà di  pochi  cavalli  de' nemici  di  scorrere 
tutto  questo  paese:  essendovi  una  testa  avreb- 
bono  pure  qualche  rispetto.  Il  detto  Lam- 
berto mi  dà  per  detta  sua  avviso  di  quello 
gli  riferisce  dua  mandati  di  Niccolò  Machia- 
velli de'nemici;  e  perchè  le  SS.  VV.  ne  sia- 
no bene  informate  mando  in  questa  inclusa 
la  detta  lettera.  Bene  valete. 
Ex  Barberino  Magellano ,  die  2  3  augu  sii  ^i  5 12. 
Petrus  Franciscvs  de  Tosisghis 
Commiss.  Gen. 

XL 

Magnifici  Domini^  eia. 

*  IkrserA  a  ore  2  3  scrissi  alle  SS.  VV.  quei 
tanto  che  insino  a  quell'ora  si  era  ritratto 
per  luna  e  l'altra  banda  de'nimici.  Dipoi 
uè  tornato  due  nostri  questa  notte,  e  ne  ri- 
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feriscono  le  cose  essere  nel  medesimo  ter- 
mine, né  sono  i  nemici  venati  più  avanti. 
Potrebbono,  dipoi  che  vanno  facendolo,  fare 
altri  pensieri;  e  ([uello  cVie  a  ogni  ora  s'in- 
tenderà W.  SS.  ne  saranno  avvisate. 

Io  questa  mattina  ho  ricerco  la  terra,  ed 
ancora  sono  stato  in  corte,  e  ordinato  tutte 
quelle  cose  che  sino  a  qui  era  possibile  fa- 
re; e  così  ognora  con  la  signoria  del  Vica- 
rio, e  Niccolò  Machiavelli  andiamo  pensan- 
do e  provvedendo  di  comune  concordia  a 
tutto  che  bisogna.  In  questa  mattina,  insie- 
me con  i  suddetti,  abbiamo  rassegnato  una 
parte  di  questa  fanteria,  e  dato  a  ciascuno 
unducato,  e  così  andiamo  rassegnando  il 
resto.  Non  sappiamo  per  ancora  il  numero 
appunto,  ma  accordiamo  passeranno  mille; 
e  subito  saranno  rassegnati  se  ne  darà  av* 
viso  a  vostre  signorie. 

L'ambasciatore  messer  Baldassarre  parti 
questa  mattina  di  buon'ora,  che  gli  demmo 
scorta  e  compagnia  ,  perchè  potesse  più 
cautamente    condursi,  secondo  l'ordine    di 

vv.  ss. 

Se  noi  avessimo  avuto  per  la  difesa  di 
questo  luogo  ancora  fino  a  tre  o  quattro 
bombardieri,  gli  avremmo  avuti  cari;  niente- 
dimanco  stiamo  di  buona  voglia  che  ci  ren- 
diamo sicurissimi;  e  così  piaccia  al  Nostro 
Signore  Iddio  ne  segua  l'effetto.  Né   altroj 
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salvo  raccomandarsi    alla  buona  grazia  delle 
SS.  VV.,   le  quali  Iddio  feliciti. 

Ex  Florcntiola,  die  23  augusti y    i5i2. 

Lambertus  de  Cambi s 
Commissarius. 

LE  GAZIONE 

AL  CAPITOLO  DE'  FRA  MINORI 
A  CARPI  (r). 


Istruzione  degli  Otto  di  Pratica,  deliberata 
a  di  li  maggio,  i5ii. 

]\iccoLb,  ili  ne  andrai  a  Caiyi^  e  farai  di 
esservi  per  tutto  giovedì  prossimo,  che  non 
manchi;  e  suhito  dopo  Varrivare  tuo  ti  pre- 
senterai  davanti   alla  Reverenza  del    Padre 


(ì")  Dopo  nove  anni  di  \il3  affatto  privatajriroai- 
parisce  il  Machiavelli  ne'l'-  pubbliche  commissioni 
per  opera  del  cardinal''  Giulio  de'Medici,  dipoi  papa 
Clemente  VII,  ed  è  dal  Magistrato  de-li  Otto  di 
Pratica  mandato  per  ÌXunzio,  o  sia  Oratore  al 
Capitolo  de*  Frati  Minori,  che  si  faceva  a  Carpi  nel- 
l'anno i5ai.  L'oggetto  di  questa  gita  era  di  otte- 
nere che  questi  Irati  facessero  del  dominio  fioren- 
tino una  provincia  a  parte,  essendo  questo  il  desi- 
derio de'  frati  medesimi,  e  specialmente  di  un  certo 
fra  Ilarione  di  quell'Ordine,  il  quale  essendo  con- 
fidente del  nominalo  Cardinale  de'Medici;  Io  impe* 
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Generale  e  dfffìnitori  dell' ordine  defratì  Mi- 
nori, che  fanno  in  quella  terra  il  loro  Capi' 
telo  generale. e  presenterai  loro  lanostra  leU 
tera  credenziale.  Dipoi  farai  intendere  per 
parte  nostra  alle  loro  reverenze ^  come  e  sanno 
quanto  questa  città  è  stata  ^  edè^  e  sarà  sem- 
pre favorevole  e'  luoghi  pii  ed  ecclesiastici, 
come  testificano  tanti  spedali  ,  monasteri  e 
conventi  murati  da  nostri  antichi,  e  come 
ììiuna  cosa  ^li  ha  indotti  per  V addietro  a  tale 
opera  ^  quanto  i  buoni  esempi  che  con  i  co- 
stumi e  con  la  dottrina  hanno  dato  di  loro  i 
religiosi',  i  portamenti  dei  quali  hanno  accesi 
gli  animi  loro  ad  esaltargli  e  sovvenirseli  ;  e 
come,  intra  tutti  quelli  che  da  questa  repuh- 
hlica  sono  stati  tenuti  piti  cari  ,  e  più  sono 
stati  beneficati ,  sono  i  frati  del  loro  ordine\per- 
chè  così  meritava  l onestà  ed  esemplare  vita  di 
quelli.  Bene  è  vero  che  da  un  tempo  in  qua  è 
paruto  e  pure  a^nostri  cittadini,  e  di  quelli  ai  mi- 
gliori e  più  sani, che  ne  frati  sia  mancato  quello 
spirito  che  §li  soleva  fare  odorare  ,  e  ne' lai  ci 


gnò  a  fare  questa  deputaziune.  11  Machiavelli  slette 
pochi  giorni  a  Carpi,  dove  ricevè  cotnniissioni  anche 
da'Corsoli  dell'Arte  della  Lana  di  procacciare  un 
Lur.n  predicatore  per  la  Chiesa  Metropolitana  di  Fi- 
Tv  nze  per  la  quaiesima  ventura.  Con  Francesco 
Guicciardini,  governatore  in  q  lel  tempo  a  Modana 
per  il  Pana,  si  scrissero  deU'=>  grazios^^  lettere,  sul 
curioso  soggetto  di  questa  legazione;  le  quali  soao 
tiportftto  tra  le  Lclt^-re  FamUiari* 
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audio  zelo  della  carità,  che  solei^u  far  hene- 
Jicare  quelli;  e  ricercandone  la  cagione  abbia- 
mo facilmente  trovato,  questa  cosa  nascere 
da  non  buoni  governi  che  hanno  avuti  da 
un  tempo  in  qua  questi  loro  Conventi;  e  ri- 
cercando  del  rimedio,  intendiamo  non  essere 
possibile  che  ritornino  mai  nelV  antica  repu- 
tazione ,  se  del  dominio  nostro  fiorentino 
non  se  ne  fa  una  provincia  a  paiie,  perchè , 
facendo  questori  frati  più  facilmente  si  rico- 
noscerebbero, e  si  correggerebbero,  e  più  te- 
merehhero  di  errare;  ed  essendo  bene  certi- 
ficati non  ci  essere  altro  modo  che  questo . 
vogliamo  che  per  nostra  parte  esorti  e  pre- 
ghi quelli  reverendi  Padri  che  vaglino  fare  a 
questa  repubblica  questa  gi\izia,  di  fare  del 
dominio  fiorentino  una  sola  provincia  ,  e 
separarla  dal  resto  di  Toscana',  la  qual  cosa 
se  faranno,  che  crediamo  lo  faranno  in  ogni 
modo,  faranno  cosa  ^rata  a  tuffa  questa  cit- 
tà, la  quale  per  li  suoi  antichi  e  moderni  me- 
riti verso  la  loro  religione  merita  di  ottener- 
la, e  saranno  cagione  di  ridurre  i  Conventi 
hanno  nel  dominio  nostro  ne IV antico  zelo,  e 
questa  città  nell'antica  carità,  e  toiranno  via 
le  cagioni  di  quelli  scandali  che  sono  per  na- 
scere,  quando  questa  grazia  non  si  ottenga; 
e  con  quanta  più  efficacia  potrai,  mostrerai 
alla  loro  reverenza  questo  nostro  desiderio. 
Presenterai^  oltre  di  questo  ^  loro  la  lettera  deh 
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V Illustrissimo  e  Reverendissimo  Legato  Car- 
dinale de  Medici  ^  e  gli  pregherai  per  sua 
parte  ce  ne  conipiaccìno^  come  di  bocca  da 
Sua  Reverendissima  Signoria  ti  è  stato  dato 
in  commisòione;  né  possiamo  credere  che  i 
prieghi  nostri^  V amore  della  religione,  V au- 
torità  di  Monsig.  Reverendiss.  non  gli  muova; 
e  quando  pure  la  cosa  non  avesse  effetto^  si- 
gnificherai onestamente  alla  loro  Reverenza^ 
come  noi  non  s'amo  per  abbandonare  questa 
impresa^  né  anche  crediamo  che  Monsig.  re- 
verendiss. ci  abbandoni^  infino  che  i n  q nalun' 
que  modo  o  per  qualunque  via  noi  adempia- 
mo il  nostro  desiderio. 

Datum  Florentiae  in  loco  solitae  Residen^ 
tiae.,  sub  die     ii  rnai^  iSai. 

Octo  Viri  Practicae  civitatls  Florentiae. 

iSlCCOLAVS    MlCffELOTICS. 

ALTRA  ISTRUZIONE 
DI    FRATE    ILARIONR 


jf  .V  primis  vi  presenterete  a  me  a  Carpi ^  e  io 
vi  farò  conoscere  quelli  frati ^  ai  quali  avete 
a  parlare  .j  e  ingegnatevi  essere  a  Carpi  per 
tutto  dì   i6  almeno  avanti  vespro. 

La  lettera  a  frate    Francesco   da   Potenza 
vorrei  che  fussi  presentata  quamprimum  potè- 
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ste,  al  quale  da  patte  del  Reverendìss.  e  tU 
lustriss.  Legato  gli  avete  a  proporre,  come 
Sua  Signoria  Reverendissima  desidera  che 
sia  provvisto  che  questa  nostra  provincia  sì 
divida  per  le  ragioni  che  sotto  saranno  nota- 
te; e  che  Sua  Signoria  ha  inteso  che  lui  a 
questo  è  opposito^  e  persuadergli  che  sia  con- 
tento mutar  proposito  e  favorirlo^  perchè  Sua 
Signoria  è  certa  che  quando  lui  la  vonà  fa- 
vorire, che  la  sortirà  l' effetto  \  facendo  V  op- 
posito  non  sarebbe  punto  grato  a  Sua  Signo- 
ria reverendissima,  la  quale  non  può  man- 
care né  a'  cittadini,  né  afrati\  e  gli  avete  a 
soggiugnere^  che  mentre  ha  presentito  che  lui 
è  apposito  a  frati  Fiorentini,  che  quando  que- 
sto fosse,  gli  sarà  grato  nelle  cose  raziona- 
hili  lui  sia  amico  degli  amici  sua;  e  quando 
Monsig.  sentirà  questo,  postea  che  ancora  a 
Sua  Signoria  sia  amico ^  ctc, con  quelle  acco- 
modate parole   sapete  fare. 

M  consiglio  e  Dffnitori  in  sulle  lettere 
della  Signoria  e  del  Cardinale , avete  nomine 
loro  a  pregargli  che  de^  luoghi  e  frati  del 
dominio  fiorc^itino  siano  contenti  fare  una 
provincia  di  per  òè,  e  questo  perchè  da  certo 
tempo  in  qua  hanno  visto  e  ititeso,  i  frati  as- 
sai mancare  della  debita  edificazione  ed  esem- 
plarità, e  perchè  intendono  tal  cosa  proce- 
dere dal  poco  governo.,  giudicano  insieme  con 
gli  altri  uomini  dabbene  che  questo  abbia  ad 
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essere  opportuno  rimedio^  e  questo  persuadete 
con  questi  mezzi'. 

I.  Perchè  desiderano  de^/rati  sentire  hiiona 
odore  e  non  maloy  come  ìnsino  a  ora  han- 
ho  fatto. 

JI.  Perchè  questa  cosa  è  desiderata  da 
molli  cittadini,  a' quali  le  Loro  Signorie  inten- 
dono satisfare. 

III.  Perchè  conoscono  che  non  si  facendo 
è  per  nascere  de gV inconvenienti ^  i  quali  nullo 
pacto  vogliono  intendere,  ma  vogliono  prov- 
vedere. 

IV.  Perchè  sanno  che  i  loro  frati  del  loro 
dominio  ,  massime  gli  uomini  dabbene  ,  per 
loro  reformazione  pare  questo  desiderino ^  ai 
quali  non  possono  né  vogliono  mancare. 

V.  Che  le  Loro  Signorie  desiderano  que- 
sta cosa  per  la  via  ordinaria  delle  loro  Pater- 
7ìità,  per  V  affezione  che  hanno  alla  religio- 
ne, e  non  vorrebbero  avere  a  pensare  ad  al- 
tra via. 

Con  gli  predetti  mezzi  potete  persuadere 
la  cosa  da  parte  del  Cardinale  Reverendissi- 
mo, eccetto  che  r ulti nio ,  persuadendo  da  parte 
di  Sua  Signoria  Reverendi ssima  che  voglino 
satisfare  alla  Eccelsa  Signoria  e  agli  citta- 
d'ni.  Soggiungendo  replicherete  come  il  reve- 
rendissimo Legato,  vivae  vocis  oraculo  due 
volte  ne  ha  persuaso  a  questi  giorni  il  Fica- 
rio  della  Religione,  il  quale  si  è  voluto  ri met- 
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iere  a  questo  Capitolo  gcnerale\  e  prega  ed 
esorta  le  loro  Paternità ^e giudica  essere  espe- 
diente a  torre  via  gV ine omeiii enti ,  cìie  loro 
lo  faccino^  e  che  pensino  lene  che^  non  lo 
facendo^  Sua  Signoria  Beverendissima  ne  ha 
inolio  hene  pagato  il  debito:  e  quando  poi  i 
cittadini  avessero  a  pigliare  altro  espediente^ 
elle  Sua  Signoria  Reverendissima  non  pub 
mancare  a'' suol  cittadini  e  a'suoi  frati.  Tutte 
queste  cose  le  assetterete  con  quelle  acconw- 
4:ìate  parole  che  a  voi  parrà. 

AL    KEVERENDtSSlMO    E     ILLUSTRISSIMO 

CARDINALE   GIULIO  DEI  MEDICL 


Beverendissime   Pater. 

l^uESTi  Padri  non  avendo  dato  capo  al  loro 
Capitolo  prima  che  sabato,  non  si  potette 
prima  per  me  eseguire  le  mie  conmiissioni. 
Crearono  Sabato  in  loro  Ministro  generale 
il  Soncino,  (jutllo  clie  era  prima  vicario  ge- 
nerale. Domenica  poi  crearono  dodici  Asses- 
sori, che  cosi  questa  volta  si  chiamano,  per- 
chè i  frati  oltramontani  non  hanno  vohito 
che,  secondo  1  antico  costume  dogli  Italiani, 
si  creino  i  Dilliuitori  ,  con  autorità  di  fer- 
fìiàLù  c  diifiaire    le    occorrenzu   della   Reli- 
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gioue,  ma  in  quel  cambio  si  deputino  que- 
gli Assessori,  i  quali  col  Ministro  generale 
abbiano  autorità  di  udire  e  praticale  le  cose, 
e  poi,  cosi  udite  e  praticate,  referirle  al  Ca- 
pitolo, al  quale  è  riserbata  Tautorità  di  ter- 
luinarle.ìMi  presentai  pertanto  iermattina  da- 
vanti al  Ministro  e  agli  Assessori  italiani, 
diedi  loro  le  lettere,  esposi  la  mia  commis- 
sione in  quelli  modi  e  con  quelle  parole 
pensai  fossero  migliori  a  persuadere  quel- 
1  effetto  che  si  desiderava,  ne  lasciai  indie- 
tro alcun  termine  di  quelli  che  da  vostra 
signoria  reverendissima  mi  furono  al  partir 
mio  a  bocca  commessi,  e  dipoi  qui  da  fra 
Larione  ricordati.  Il  che  fatto  che  io  ebbi, 
quei  Padri,  dopo  un  lungo  consultare  fra 
loro,  mi  chiamarono,  e  mi  ricordarono  prima 
gli  obblighi  grandi  che  essi  avieno  con  codesta 
Repubblica,  e  appresso  con  T  Illustrissima 
Casa,  ed  in  ultimo  con  vostra  Signoria  reve- 
rendissima, e  che  vorrebbono  sognando, non 
che  operando,  fare  cosa  grata  a  tutti,  e  che  sa- 
pevano ancora  che  i  moti  di  quelli  signori  e 
i  desideri  di  vostra  signoria  reverendissima 
erano  buoni,  e  da  giuste  e  ragionevoli  ca- 
gioni mossi;  ma  chela  cosa  era  in  sé  di  tanta 
importanza,  quanto  mai  fosse  cosa  che  egli- 
no avessero  avuto  a  trattare  dugento  anni 
sono.  Pertanto  era  necessario  che  tutto  fa- 
cessero con  buono    esamine,  e    consiglio   e 
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parere  degli  altri  padri  del  Capitolo,  uon 
avendo  loro  autorità:  e  che  s'inf^esfierebbo- 
no  fare  qualche  conclusione  avanti  che  il 
Capitolo  si  risolvesse,  che  fosse  per  piacere 
alle  loro  signorie  e  a  vostra  sii^noria  reve- 
rendissima. Ma  per  essere  la  cosa  ardua  e 
difficile,  e  non  si  potere  risolvere  così  pre- 
sto, per  certificare  quella  signoria,  e  la  si- 
gnoria vostra  reverendissima  del  loro  buono 
animo,  e  perchè  io  non  stessi  qui  piìi  giorni 
invano,  scriverebbero  a  quelli  signori,  e  a 
vostra  reverendissima  signoria  quel  medesi- 
mo che  a  me  avevano  risposto,  con  le  quali 
risposte  io  mi  potevapartire;e  così  m  tutto  il 
parlare  che  fecero  mostrarono  dalTun  canto  il 
desiderio  che  essi  avieno  di  servire  chi  li  pre- 
gava, dall  altro  l'iinportanza  e  difficoltà  della 
cosa,  allegandone  quelle  ragioni  che  altre  vol- 
te può  vostra  signoria  reverendissima  avere  in- 
tese. Io  non  mancai  di  replicare  loro  con 
quelle  più  calde  parole  potetti,  e  gli  con- 
fortai a  lasciare  da  parte  tali  difficoltà  ,  e 
liberamente  venire  ali  elfetto;  dicendo  par- 
ticolarmente che  io  non  era  mandato  da 
quelli  siiinorl  per  disj>utare  questa  materia, 
perchè  da  loro  signorie  era  stata  bene  dispu- 
tata ed  esaminata;  ma  per  far  loro  inten- 
dere il  desiderio  loro,  e  pregargli  delia  sa- 
tisFazlone,  la  quale  non  poteva  seguire,  se 
efretluahiienle  non  si  ottenevano   le    cose 
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(lomanilate;  e  come  io  conoscevo   Jue    cose 
che  in  questa  risposta  avevano  a  dispiacere 
a  quei  Signori,  luna  la  lungliezza  della  ri- 
soluzione,   r  altra  il  voler   praticare   questa 
cosa  e  rimetterla  al  Capitolo;  perchè  sanno 
molto  bene  che  quando  i  pochi  non  voglio- 
no fare  una  cosa,  e  vogliono  diflìcultarla,  la 
rimettono  nella   moltitudine  ;   ed    a    questo 
•:i  si  era  pensato  e  provveduto  in  modo,  che 
loro  Reverenze  non  solamente    lutti   insie- 
me, ma  il  Ministro  generale  solo  avesse  au- 
torità dal  Pontefice  di  poter  fare  tale  sepa- 
razione, senza  averla  a  mettere  in  Capitolo; 
e  in  su  questo  presentai  loro  l'uno  e  Taltro 
Breve,  che  cos'i  mi    aveva   ordinato    facessi 
fra  Larione,  pensando  che  dovessero, come 
fecero,  rispondermi.  Loro  Paternità  lessero 
i  Brevi,  e  dipoi  mi  replicarono  che   gli  era 
impossibile  che  potessero  senza  loro  perpe- 
tuo carico  e  infamia  fare  tal  divisione,  sen- 
za ©onferirla  al    Capitolo ,   e    che    ancora   i 
Brevi  lo   imponevano    loro    dicendo,  habUo 
pn'us  maturo  examuie^  et  super  hoc  oneran- 
do conscientias  vestras\  ma  che  si   stesse    dì 
buona  voglia,  che  vedrebbonoad  ogni  modo 
di  satisfarne;  e  cos'i, dopo  molte    parole    da 
ogni  parte  fatte,  non  se  ne  trasse  altra  con- 
clusione. Io  aveva,  prima  che  io    parlassi  a 
tutti,  parlalo  a  quello  da  Potenza,    e    pre- 
sentatogli la  lettera  di  vostra  Sio'aorla  reve- 
MacliiavQÌlìj  voi.  FUI,  1 1 
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renclissima,  e  strettolo  forte  per  parte  di 
quella  a  volere  essere  favorevole  a  questa 
cosa,  accennandogli  destramente  che  la  sa- 
pienza degli  uomini  era  saper  donare  quello 
che  non  si  poteva  ne  vendere,  né  tenere. 
!Non  si  potette  per  quello  dimostrare  mag- 
gior caldezza  io  voler  favorire  la  cosa,  e  che 
era  schiavo  di  vostra  Signoria  reverendissi- 
ma, e  che  i  cenni  gli  erano  comandamenti. 
Parlai  poi  con  tutti  gli  altri  aduno  aduno, 
usando  termini  più  vivi  e  più  pungent»  non 
avevo  fatto  a  tutti  insieme,  come  mi  fu  dalla 
Signoria  vostra  reverendissima  ricordato. 
Tutti  mi  mostcarono  la  difficoltà  a  condur- 
la, e  il  disordine,  condotta  che  la  fosse,  ma 
tutti  insieme  si  risolverono,  che  la  Signoria 
vostra  saria  satisfatta.  E  io  credo,  per  i  ter- 
mini usati  da  alcuni  di  loro,  che  conimet- 
tessino  la  cosa nelMinIstro generale,  11  quale 
con  tre  o  quattro  di  questi  altri  Padri  ven- 
ga in  Toscana,  a  disputare  e  definire  la  cosa 
costà;  il  che  quando  segua,  non  duhila  fra 
Larione  che  non  ci  sia  la  satiblazione  della 
cosa.  Essendosi  pertanto  eseguito  per  me 
quanto  per  vostra  Signoria  reverendissima  si 
è  inteso,  e  avuto  le  lettere  dalle  loro  pater- 
nità, parve  a  fra  Larione  che  io  montassi  a 
cavallo,  e  vedessi  di  usare  diligenza  di  es- 
sere costì  mercoledì  sera,  in  tempo  che  i 
pignori  Otto  di  Pratica   potessero  scrivere 
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qua  iin'allva  lettera,  e  gingnesse  in  tempo 
che  il  (Capitolo  non  ftisse  ancora  risoluto; 
il  quale  si  risolverà  per  lutto  sabato  o  Jo- 
menica  prossimi.  Ija  qual  lettera  dovesse 
contenere,  come  non  restavano  punto satis^ 
fatti  di  questa  lunghezza  del  risolversi ,  e 
concludesse  in  brevi  e  buone  parole,  come 
ogni  altra  risoluzione,  da  quella  che  ellet- 
lualmente  facesse  tale  divisione  in  fuori, 
non  era  per  satisfar  loro;  con  laquale  com- 
missione e  ordine  essendo  io  in  questa  sera 
arrivato  qui  in  Modena,  ho  provato  che  il 
cavalcare  così  in  pressa  non  mi  riesce  per 
qualche  mia  indisposizione.  E  anco  mi  ricor- 
dai dovere  per  ordine  di  vostra  Signoria 
reverendissima  soprassedere  qua  uno  o  due 
giorni;  pertanto  pensai  di  scrivere,  e  da)  e 
alla  Signoria  vostra  reverendissima  notizia 
del  tutto,  il  che  giudicai  facessi  il  medesi- 
mo effetto  che  venire;  e  tanto  più  quanto 
sarà  con  più  celerità,  volendosi  rescrivere  in 
qua  avanti  alla  resoluzione  del  Capitolo, 
Messer  Gismondo  dei  Sali,  uomo  del  sig. 
Alberto,  ha  fatto  in  favore  della  cosa  una  gran- 
de opera;  di  che  io  ne  ho  voluto  fare  fede 
alla  Signoria  vostra  reverendissima,  perchè 
alle  opere  e  alle  parole  mostra  essere  un 
grandissimo  servitore  di  quella,  alla  quale 
«li  raccomando, 

servitor, 
Niccolò  Macujafelli. 


LEGAZIONE 
A    VENEZIA. 

CREDENZIALE. 

Serenissimo  Principe  et  Excellentlsslmo 
Domino  Andreae  Grilli,  Dei  gratia  Duci 
Venetiarum,  Patr.  Observ. 

Serenissime  Princeps  et  Excellenliss,  Domine. 

*  IVxANDiAMo  al  cospetto  della  Serenità  vo- 
stra Niccolò  Mdcliiavelli,  nostro  cittadino, 
iltjuale  in uoineoostroaqiielld  narrerà  Testor- 
sione  e  violenza,  fuor  d'ogni  aspettazione,  e 
di  quello  che  richiede  la  vera  amicizia  che 
è  tra  rpiella  Illustrissima  Kepubblica  e  que- 
sta, stata  fatta  da  un  uomo,  e  nel  porto  e 
terre  di  quello  illustrissimo  Dominio  a  tre 
nostri  giovani  che  venivano  da  R  igusia  con 
somma  di  danari  condotti  di  Levante,  co- 
me è  consueto. 

Degnerassi  la  prefata  Serenità  vostra  al 
detto  nostro  Nunzio  prestar  fede  in  tutto  quel- 
lo che  in  nome  nostro  esporrà,  e  quella  som- 
mamente preghiamo  le  piaccia  esaudirlo,  e 
che  quello  che  ai  nostri  mercatanti  è  stato 
violentemente  tolto  ne  sia  restituito,   come 
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speriamo  meduinle  la  integ;rilà  e  somisia  gin- 
stizia  della  illustrissima  Serenità  \ostra, 
alla  quale  uniilmenle  ci  raccomandiamo,  che 
Dio  ottimo  felicissima  la  conservi. 

Dal.  Florcìil'iae  ex  Officio  nostro,  die  19 
mensis  aiigiisli ,    i  5  2  5. 

Consules  Arlis  L 
il 


onsules  Arlis  Lanae,    et  ì      ^.  .    ,. 

l.^ons.  ixeip.  iMurenlmue  /  ,,, 

Tt  •  3  tiorcuLiac. 

in  xiomania  •' 


Istruzione  ì;reve  a  te  Niccolò  Machiavelli  di 
quello  hai  a  fare  in  c[uefeta  andata  tua 
per  ordine  nostro  a  \enezia,  delibera- 
ta pernoi  questo  di  19  di  agosLo,   i525. 

i\/<;coLÒ,  nostro  carissimo^  noi  useremo  ir  co 
poche  parole^  perchè  siei  pi  udente^  id  cspe- 
rimentato  molte  volte  in  cose  assaipiù  ardue 
che  queste^  e  molto  bene  hai  inteso  l'inten- 
zione nostra  espressa  dclC andata  tua,  e  per 
non  mancare  dell  oji zio  di  chi  manda  alcuno 
con  commissione,  ti  facciamo  questi  pochi 
versi  circa  a  quello  che  intend'amo  Jacda  in 
nome  nostro  in  questa  tua  andata  a  fenezia. 
Tu  ti  trasferirai  adunque  quanto  piìi  presto 
e  comodamente  potrai  a  Venezia, dove  Mostro 
Signore  Iddio  salvo  ti  conduca  ;  ed  arrivato 
che  sarai ,  la  prima  cosa  troverai  quel  Fesco» 
vo  dì  FeltrCj  ISunzio  del  Papa  in  quella  cit^ 
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tà  ^  al  quale  avrai  lettere  da  Romane  quelle 
presentate^  vorrem:n)  la  prima  cosa, con  quel 
destro  molo  saprai ^  t'ingegnassi  trargU  dalle 
mani  una  inelusa  nella  sun^  che  è  una  nostra 
scrittaci  da  Ancona  da  Benedetto  Inghiranii, 
che  narra  il  caso  seguito  a  lungo ^  e  noi  la 
mandani  no  a  Rona  a  miggiore  espressione 
del  caso,  e  da  Ro.ni  è  stata  inclusa  nella  let' 
tera  del  Nunzio  che  porti  teco.  Questo  ti  dicia- 
mo perchè  la  detta  lettera  in  qualche  cosa  varia 
col  djtto  dei  testimoni,  e  piuttosto  potrebbe 
dwe  qualche  oiibra,  e  forse  d'fficoltà  aW  in- 
tento nostro,  che  altro. 

Dipoi  letta  la  lettera,  trattogli  quella  dì 
mino  con  dire  quella  essere  superflua  ,  per 
esser  qu'vi  i  giovani  propri  che  scrissero  la 
lettera,  e  che  si  trovarono  in  tal  fatto,  chea 
bocca  meglio  e  con  p'à  brevità  narreranno  il 
caso.  Venendo  seco  a  ragionamento,  ti  consi- 
f^ìierai  con  Sua  Signoria  di  questa  cosa-,  e 
eoa  seco,  perchè  pressiamo  voglia  venire  ,  o 
da  te  d'p  )'  ti  trasferirai  al  cospetto  di  quelli 
Jllustrissin''  Duca  e  Signori  Veneziani ,  ai  quali 
avrai  un  Breve  delti  Santità  d'  Nostro  Signo- 
re^ e  lettere  dei  nostri  Eecelsi signori,  le  quali 
con  quelle  lehite  ceremonie  che  si  conven- 
gono presenterai;  e  quando  ti  sarà  data  au- 
dienza  e  facoltà  di  par  far  e,  esporrai  per  parte 
nostra  alle  Loro  Signorie  Vestors'one  e  assas- 
sinamento fatto  fuori  di  ogni  espettazione,  e 
di  quello  si   richiede  la   vera  amicizia ^  intra 
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quella  e  questa  Repubblica^  nel  porto  loro^ 
e  da  un  uomo  Veneziano  a  tre  nostri  giova- 
ni che  venivano  da  Baugia  con  danari  con- 
dotti dì  Levante^  come  è  consueto;  e  domane 
dcrai  la  restituzione  del  tolto,  usando  quelle 
accomodate  parole  e  con  quella  efficacia  che 
saprai,  e  che  con  la  tua  solita  prudenza  giudi- 
cherai siano  a  proposito  a  conseguire  l'effetto 
del  desiderio  nostro,  e  riavere  quello  che  ci  è 
stato  violentemente  tolto  e  rubato. 

Avrai  teco  appresso  certe  esamine  di  testi- 
moni fatte  in  Ancona  ed  altrove,  le  quali 
userai  per  tale  effetto  a  luogo  e  tempo,  secon- 
do giudicherai  a  proposito;  ed  al  sì  avrai  teca 
dua  di  quelli  giovani  a  chi  furono  tolti  i  da- 
nari, che  giornalmente  potrai  intendere  ilfatto 
appunto,  e  valertene  in  ogni  occorrenza,  e 
potranno  animosamente  stare  a  petto  a  chi  vo- 
lesse negare. 

E  questo  è  quanto  ci  occorre  per  al  pre- 
sente dirti,  benché  anche  questo  si  può  dire 
supeifluo,  perchè  siamo  certissimi,  avendo  tu 
inteso  lintenzione  nostra  ^  saprai  meglio  ese- 
guire, che  non  abbiamo  detto  di  sopra.  Con- 
fidiamo assai  in  tCy  e  speriamo  e  per  quello 
che  di  già  si  è  inteso, che  quella  Illustrissima 
signoria,  come  giustissima,  inteso  il  caso,  ha 
incarcerato  il  delinquente ,  e  per  r opera  tua 
abbi  a  tornare  presto,  e  con  sodisfazione  no- 
stra, die  Iddio  per  tutto  ti  accompagni. 
Coasuiea  Artis  Lanae  Civitalis   Florentiae. 
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KAPPRESENT.VJNZA. 

Serenìssime,  eie. 

*  V>i£RTi  nostri  ciUadini  e  mercanti  ,  cfie 
nuovamente  son  venuti  da  Costantinopoli, 
lianno  riferito  essere  occorso  cosa,  che  per 
la  sua  indegnità  ci  è  dispiaciuta  assai  ,  e 
speriamo  che  anche  alla  Serenità  vostra, 
per  la  sua  Lenivolenza  verso  di  noi,  e  per 
la  innata  equilà  sua,  non  abbia  molto  a 
piacere. 

Perchè  essendosi  partito  da  Ragugia  per 
Ancona  un  brigantino,  in  sul  quale  erano 
li  prefati  mercanti  con  non  piccola  somma 
di  danaro,  ed  essendo  arrivali  a  Lesina  , 
porto  dell'  illustrissimo  Dominio  vostro, tro- 
vorno  quivi  quel  brigantino  padroneggiato 
da  Gio.  Batista  Donati,  vostro  cittadino,  che 
accompagnava  l'Oratore  del  Gran  Turco;  il 
quale  Gio.  Batista,  fatti  venire  a  so  li  mer- 
canti detti,  e  con  certi  iniqui  trovati  minac- 
i;iatili  di  far  perder  loro  la  vita.^benchèsen- 
y.d  ali-una  loro  colpa,  avenlìo  prima  fatto  loro 
sopportare  molte  cose  indegne  non  che  al- 
tro di  esser  riferite,  gli  sforzò  finalmente  a 
riscattarsi  con  i5oo  ducati  d'oro,  che  tanti 
dopo  uiolli  così  vani  come  vari  pretesti  tolse 
loro.  Questa  ingiuria  ci  è  ncrsatanlo  più  grave 
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c  maggiore,  rroaKlo  r.oi  1' aubiamo  ricevuta 
t!a  uno,  il  ([uale  mai  abbiamo  offeso  che 
noi  sappiamo,  e  nel/a  liiiirisdizione  di  quel- 
li che  noi  sempre  abbiamo  rerco  con  ogni 
specie  di  ufizio  gratificarci.  E  quanto  la  sia 
da  essere  stimata  da  noi  ,  e  in  che  parte 
Fabbia  ad  esser  presa  da  clii  la  intenderà, 
essendo  la  Serenità  Vostra  di  soran;a  sapien- 
za e  prudenza,  non  pensiamo  cbe  con  molte 
parole  sia  necessario  dimostrare.  Abbiamo 
\oluto  per  la  presente  darne  notizia  alla 
Serenila  Vostra,  la  quale  siamo  certi  non 
si  avere  a  dimenticare  né  quello  sì  convenga 
air  amicizia  nostra,  né  quello  si  aspetti  a 
codesta  Illustrissima  Repubblica, pregandola 
che  voglia  avere  buon  rispetto  ad  una  città 
amicissima,  come  èia  nostra,  e  alla  indennità 
di  questi  nostri  mercanti  ,  i  quali  quanto 
siano  stali  trattali  da  jjoco  amici,  per  non 
usar  parole  più  gravi,  e  cjuanto  fuor  di  ragio- 
ne sia  stata  fatta  loro  questa  villania,  Niccolò 
Machiavelli  ,  cittadino  nostro  carissimo,  il 
quale  per  questa  sola  cagione  in  nome  nostro 
e  de  mercanti  viene  costì,  riferirà  miglio  a 
bocca,  narrando  lutto  lordine  del  seguito. 
Desideriamo  sommamente  che  la  Serenità 
Vostra  si  persuada  che  non  ci  può  di  pre- 
sente esser  fatto  cosa  più  grata,  che  far  re- 
stituire a  questi  nostri  mercanti  questi   da- 
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nari  tolti  loro  ingiustamente,  come  richiede 
il  dovere,  acciocché  ognuno  intenda  come 
questa  villania  ci  è  stata  falta,conie noi  cre- 
diamo, contro  la  voglia  vostra.  Il  che  se  per 
]a  solita  equità  della  Serenila  Vostra,  e 
per  l'antica  benevolenza  verso  di  noi, ci  fia 
concesso,  quella  farà  cosa  veramente  de- 
gna di  se,  e  a  noi  sommamente  grata  ,  e 
la  quale  noi  riceveremo  in  luogo  di  bene- 
fizio, e  dove  ne  sia  data  occasione  ne  sare- 
mo per  ogni  tempo  ricordevoli.  Quae  bene 
valeat. 

SPEDIZIONE 

AL   CAMPO    DELL\    LEG4,   CHE    FACEVA 
L'ASSEDIO  DI  CREMONA  (1). 


ISTRUZIONE 

Data  al  Machiavelli  da  Francesco  Guicciardini , 
Luogotenente  del  Papa  all'esercito  della  Lega, 

*  IJuE  sono  le  cose  per  le  quali  vi  mando 
a  Cremona;  Luna  per  aver  più  certezza cìi'io 
possa,  che  speranza  si  abbia  avere  di  quella 

{>)  La  guerra  d'Italia  eli  questo  tempo,  nella  qua- 
le erano  colle,:ali  il  Papa,  i  Fiorentini^  i  Veneziani 
e  i  Francesi  coi.tro  Carlo  V,  e  che  ebbe    un    ©sit© 
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iiìipreso.  L'altra  per  fare  ogni  opera  ,  ohe 
se  la  non  si  dà  fra  quattro  o  sei  dì  la  si  ab- 
banJorii.  Però,  oltre  alle  altre  diligenze  che 
farete  per  intendere  il  primo  capo,  avrete 
al  Provveditore  (i)  una  mia  di  credenza,  al 
quale  direte  la  prima  causa  dell  andata  yo- 
slra,  pregandolo  strettamente  che  vi  dica 
quello  che  ne  crede,  e  quale  sia  Topinione 
dei  Duca  (z),  facendolo  capace,  che  può 
parlare  Uberamente  con  voi,  come  con  me. 
Allt  seconda,  presa  dalla  risposta  del  Prov- 
veditore, lo  domanderete  per  mia  parte  quel 
che  pensino  di  fare,  caso  che  fra  quattro  o  sei 
di  la  non  si  piglia-,  e  gli  direte  che  a  Nostro 

iuf  ilce  per  la  Lega,  fjrraa  un  pezzo  dì  storia  nicdto 
interessatile:,  e  assai  fecoaJo  di  avv3nimeati,  fra  i 
q  lali  sono  -la  annoverarsi  il  Sacco  di  Roma,  e  la 
prigionia  del  Papa,  e  la  perentoria  mulaiioae  del 
g  )Vprno  di  Firen/.''  di  repaL»i)Ucauo  in  monarchico, 
Francesco  G  licciardlni,  lo  Storico,  era  Commis- 
sario p-^r  il  Papa  presso  l'armata,  e  il  MachiavelU 
vi  fu  speditj  dii  Fiorentini,  Le  lettere  sì  di  utìzio, 
che  familiari  corse  tra  i  due  nominati^  e  Frf'ocesco 
Vettori,  da  noi  riportata  ni  loro  respettivi  luoghi  , 
mettono  al  fatto  'lei  nianL-^iji  più  reconditi  di  que- 
sti éff  irit  D  '.Ila  Istruzione  del  Guicciardini  semnra 
rilevarsi  che  il  Machiavelli  fu  presso  di  lui,  o  vo- 
lontario, o  per  una  commissione  del  froverno  di 
Firenze  precedente  a  quella  che  seg<ie,  poiché  l'as- 
sedio di  Cremona,  del  ijualc  si  parla  in  questa  IsU'u» 
zioue,  accadde  nel  mese  di  agosto,  i526. 
(ij     Vrneto. 

(3)    Francesco  Maria  della   Rovere,   Duca  di     Ui- 
bino.  Capitano    generale  de'  Veneaiani. 
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Signore  pnre  cosi,  e  credo  airilluslrissima 
Signoria  (i),  ed  il  medesimo  a  questi  capitani^ 
che  il  perder  più  tempo  intorno  a  Cremo- 
na sia  cosa  pernizlosa,  perchè  si  perde  Top- 
portunità  di  prender  Genova,  che  è  la  mag- 
giore importanza  di  questa  impresa,-  e  pi- 
gliare non  si  può  mentre  clie  il  campo  è  a 
Cremona,  perchè  Tarmata  sola  non  basta  a 
pigliarla,  e  li  4000  fanti  che  ha  il  Marchese 
di  Saluzzo  sono  poca  provvisione,  massime 
ora  che  gli  Spagnuoli,  che  erano  in  Ales- 
sandria, è  certo  che  sono  entrati  in  Geno- 
va, senza  che  noi  crediamo  che  il  Marche- 
se, con  sì  poche  forze  non  vi  vorrà  andare. 
Ricorderetegli  che  abbiamo  accumulati  tanti 
Svizzeri,  e  ci  siamo  obbligati  a  lar  venire 
due  nula  Grigioni:  che  tanto  cumulo  di  gen- 
te tenerlo  perduto  è  grandissimo  disordine, 
massime  che  questi  Svizzeri,  per  islar  mol- 
to, fanno  ogni  di  mille  ammutinamenti,  in- 
finiti si  partono,  la  spesa  resta  la  medesi- 
ma, anzi  ogni  di  cresce,  e  la  gente  è  ogni 
dì  minore;  ci  viene  addosso  la  vernala  ,  ci 
viene  addosso  il  soccorso  di  Spagna,  quale, 
secondo  gli  avvisi, sarà  fra  pochi  dì  alla  ve- 
la; se  <[ueste  cose  ci  trovano  che  non  abbia- 
mo o  preso  Genova,  o  cacciati  gfinimici  da 
Milano,  la   impresa  resta  in  grandissimo  di- 


(ì)  Di  Veuezia. 


AL   CA>IPO   DI    CREMONA.  lyS 

sordine.  Però  confortate  quanto  pò  tele  Sua 
Signoria  che  faccia  ogni  opera  perchè  Tini- 
presa  si  abbandoni,  caso  che  fra  quattro  o 
sei  dì  la  non  si  pigli;  e  se  paresse  a  Sua 
Signoria  che  vo'  parlassi  al  sig.  Duca,  Io 
f-irele,  ma  con  molto  più  rispetto,  mostran- 
do non  opinione  mi.«,  né  di  quegli  capita- 
ni, ma  solo  che  Nostro  Signore  mi  ha  scrit- 
to, per  le  ragioni  sopraddette  gli  parrebbe 
da  non  ci  perder  più  tempo  di-Uro,  mostran- 
do però  di  lasf-iare  la  deliberazione  in  Sua 
Eccellenza;  ma  che  mi  è  parso  conveniente 
che  quella  intenda  quello  che  occorreva  a 
Sua  Santità.  Con  lui  non  avete  a  dir  que- 
sto se  non  con  consiglio  del  Provveditore,  ed 
in  modo  che  non  se  le  dia  causa  di  alte- 
rarsi. 

Scrivete  per  le  poste,  dandole  lettere  al 
Provveditore. 


SPEDIZIONE 
A  FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

ISTRUZIONE 

A  Niccolò  Machiavelli,  mandato  da'  Signori 
Otto  di  Pratica  a  Messer  Francesco  Guic- 
ciardini Luogotenente  del  Papa  a  di  3o 
novembre,  iSiG. 

iJvALVNQVE  volta  per  il  passato  la  città  no- 
stia  e  questo  Magistrato  ha  mandato  alcuno 
de'  sua  cittadini  in  una  legazione  simile^ 
eletta  la  persona  per  sufficiente ^  e  a  bocca 
informatolo  del  bisogno  e  del  modo  del  pro- 
cedere suOi  ^on  ha  pensato  sia  necessaria 
istruzione,  se  non  quanto  per  buono  uso  della 
città  si  suol  fare,  e  per  ricordare  i  capi  principali 
della  commissione  die  porta.  Però  a  te^  iVYc- 
co/ò,  eletto  di  simile  probità,  non  sarà  la 
presente  per  ordine  del  tuo  procedere,  ma 
per  osservare  Vantica  consuetudine ,  e  perchè 
sempre  tu  ti  ricordi  che  in  sostanza  le  com- 
missioni tue  consistono  ne  capi  che  qui  di 
sotto  si  diranno. 

Prima  ti  trasferirai  con  piii  celerità  possi" 
bile  a  messer  Fi  ance  SCO  Guicciardini yol  quale 
ancorché  non  bisogni^  mostrerai  in  quanti  di- 
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sorcìini  si  trovi  la  città  nostra  di  gente ^  da^ 
vari  e  capi-,  e  quantunque  li  rimedi  alia  sa- 
lute nostra  per  la  venuta  di  questi  Lanzi- 
chinct  si  conoschino  scarsissimi  per  infiniti 
rispetti^  che  a  lui  e  te  sono  noti,  nondimeno 
volentieri  ci  difenderemmo  mostrando  il  volto 
alla  fortuna  se  conoscessimo  ìe  forze  nostre 
essere  bastanti  ^  e  le  altrui  doverci  presidiare 
in  modo  die  la  speranza  di  loro  non  ci  me- 
nassi a  manifesta  ruina\  e  in  questo  satisfac- 
ciamo di  continuo^  che  pur  oggi  abbiamo  de- 
stinato Francesco  Antonio  I\ori  al  Conte  Pie- 
tro JSavarra  per  tirarlo  da  noi  come  capo,  e 
farassi  ancora  tutte  le  provvisioni  possibili  alla 
detrazion  ncstra,  tutta  volta  si  vegga  che  i  colle- 
gati e  chi  ci  può  aiutare  non  si  tirino  indietro- 
Ma  perchè  una  Repubblica  come  la  nostra 
meritamente  deve  representarsi  dinanzi  agli 
occhi  più  fini ^  e  a  ciascheduno  tenere  l'intento^ 
considerando  la  incertitudine  dell  uno^e  fer- 
mezza dell  altro ,  la  dubbiezza  di  quello ,  e  sicur- 
tà di  questo,  per  potersi  ind' rizzare  almanco 
dannoso^  abbiamo  pensato  mandare  te  a  sua 
signoria  come  a  nostro  cittadino^  e  amorevole 
della  Patria,  acciocché  discorra  queste  no- 
stre considerazioni,  e  le  accompagni  col  giu- 
dizio suo,  e  con  quello  che  alla  giornata  li 
dimostreranno  i  succt  Sf>i  di  là,  quali  se  pure 
fusS'no  di  sorte  ca  sperarne  poco ^  e  Iw  fnsse 
del  medesimo  anuno  che  uoi^  disperati  della 
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salute^  sappia  che  l  animo  nostro  è  più  prc 
sto  si  pratichi  qualche  accordo,  che  si  lasci 
la  cosa  ridurre  a  termini  dove  mal  si  possa 
riparare;  e  perchè  noi  vogliamo  questa  cura 
totalmente  rimetterla  in  lui^  e  mostragli  il 
desiderio  nostro^  che  in  questo  non  polrehhe 
essere  maggiore^  lascerai  negoziare  a  sua  si- 
gnoria come  meglio  gli  parrà;  tornandone  hen 
risoluto  della  opinione  sua  ,  de  disegni  fat* 
ti  sopra  la  guerra  ,  del  procedere  de  Lan- 
zichinet,  delle  dimostrazioni  del  Duca  di  Fer- 
rara^ del  motivo  delli  Spagnuuh  di  Milano 
e  Pavia  ^  o  di  quel  che  si  pensa  di  loro, della 
speranza  sy  pub  tenere  del  Marchese  di  Sa- 
hizzo,  e  delle  genti  Feuete^  e  finalmente  V or- 
dine tutto  di  questa  matassa,  così  per  la  parte 
de^  collegati  e  nostra,  come  de  ni  mici,  la- 
sciando la  commissione  del  negoziare  a  mes- 
ser  Francesco,  in  mudo  che  sappi  questo  es- 
sere intenzione  e  d(  sidsrio  nostro,  e  che  così 
li  com,nett' amo  faccia,  secondo  però  li  asse- 
gneranno i  tempi. 

I. 

Magnifici  et  Excel  si  Domini^  Domini  mei 
singularissìnii. 

Jo  arrivai  qui  ogsji  a  grantFora,  e  suì)ito 
fui  alla  signoria  del  Lno^olenente;  e  pre- 
sentategli le  lettere   delle  signorie    vostre, 
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gli  narrai  particolarmente  la  cagione  della 
venula  mia,  sua  signoria  mi  disse:  Io  per 
satisfazione  di  questi  signori  ti  dirò  prima 
dove  si  trovino  le  nostre  genti  e  quelle  dei 
nemici;  dipoi  quello  che  ne'  nemici  si  possa 
temere  e  degli  amici  sperare,  e  in  ultima 
luogo  quanto  mi  occorra  circa  la  parte  che 
si  avesse  a  praticare.  I  Lanzichinet  ieri  era- 
no a  Quistello,  luogo  nel  Mantovano  di  qua 
da  Lecchia;  oggi  sono  passati  il  fiume,  e 
iti  verso  Rezuolo  e  Gonzaga,  che  mostra 
piglino  il  cammino  versa  Milano  per  con- 
giungersi con  gli  Spagnuoli.  Sono  questi 
Tedeschi  in  numero  di  quindici  o  sedici- 
mila,  secondo  che  per  più  vie  si  ritrae,  an- 
cora che  da  un  mio  da  Mantova  mi  sia 
scritto  che  non  passano  diecimila.  Gli  Spa- 
gnuoli di  Milano  sono  ancora  in  quella  cit- 
tà,  ma  fanno  segni  volersene  uscire,  perchè 
kanno  concluso  con  i  Mdanesidi  avere  treo»- 
tamila  fiorini,  e  partirannosi;  il  che  è  con- 
forme al  cammino  che  fanno  i  Lanzichinet. 
Il  Duca  d'Urbino  con  tutte  quelle  genti 
aveva  condotte  seco,  per  essere  a  locanda 
de'  Tedeschi,  si  trova  in  Mantovano,  né  fa 
di&egno  muoversi,  ancora  che  da  me  ne  sia 
stato  molte  volte  sollecitato;  vero  è  che 
manda  un  suo  capo  in  Piacenza  con  mille 
fanti,  che  vi  saranno  ilomani.  Il  Marchese 
di  S  iluzzo  si  trova  a  Vaure,  luogo  in  Ber- 
Machiavelli ^  voL  FUI.  ii 
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gamasco  discosto  da   Milano   quallorcllcl,   ft 
da  Bergamo  sedici   miglia,   e  ha   seco  tulle 
le  sue  genti,  e  di  più  trecento  uomini  d'ar- 
me de'  Veneziani,   e  circa    mille  fanti.    Le 
fanterie  del   Signore    Giovanni    in    numero 
circa  tremila,  fieno  poste  domani   a  Parma. 
Ci  sono,  oltre  a  questi,   circa  a  quattromila 
fanti;  tanto  che,  computato  ogni  cosa,  la  Le- 
ga ha  in  questa  provincia  mej:,lio    che    ven- 
timila fanti;  e  quando  egli  non   mancassino 
in  danari  dal  Papa,   e  si   riducessino   insie- 
me, si  potrebbe  per  avventura   vivere  sicu- 
ro; ma  quando  manchino  le    provvisioni    di 
Sua  Santità,  gli  altri  fiei.o  freddi,  e  si  può 
temere  assai.  È  Sf-nza  dubbio,  tenendo  que- 
ste genti  insieme,  e  bf-n  pagate,  i  nimici,  o 
stando  qua  o  passimdo  innanzi,  non  potrie- 
no  fare  grandi  eilttti,  sanza    i    quali  non  si 
potrebbono,  rispetto     a'  danari,  mantenere. 
Ma  stando    così    divisi,    e    non   intendendo 
l'uno  laltro,  ne  confidando  Tuno    dell  altro, 
si  può  sperare  pcco  bene.  I  nemici,  secon».!o 
ro]);nione    mia,    poi  (he  fanno  segni  di  vo- 
jeisi    congiugnere,    ci    daranno    qualche    di 
di  ttmpo  ullu  pace,   o   alla    guerra,   e    con- 
giunti the  sìeno,  non  è   ragionevole  si  stie- 
Do  a  perder  tempo,  e  assalteranno,  o  le  ter- 
re de    Veneziani,  o   quelle    della  Chiesa,  o 
e'  verranno  in  Toscana;  ne'  primi  duoi  casi 
ri  sarà  tempo  a  pensare   a'  casi  vostri;  nel- 
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l'altro  io  non  vi  pos^so  proiut^ttere  al  certo 
altro  aiuto  che  quelli  sei  o  settemila  fanti 
che  ci  ha  qui  la  Chiesa,  p«^rc:hè  de'  Vene- 
ziani, conosciuto  il  naturale  loro,  non  si  può 
allrl  in  simili  casi  promettere  cosa  al.una. 
De'  Franzesi  non  so  se  Sf^i^uitassino  piut- 
tosto il  consiglio  (le  Veneziani,  che  quello 
che  sovvenisse  al  biso^^no  vostiX);  e  però  io 
non  voglio  farne  altio  "iudizio,  che  rimet- 
termene  dipoi  a  quello  che  sarà.  Sicché 
scrivi  a  quelli  signori  quanto  io  ti  ho  detto, 
e  come  io  non  manco  di  fare  oani  opera 
che  questi  eserciti  si  riunischino,  e  solleci- 
tare e  Venezia  e  Roma  a  non  si  abbando- 
nare, e  a  fare  quanto  di  sopra  si  di»'e. 

Circa  al  praticare  qua  pace,  mi  disse  il 
signore  Luogotenente:  A.  me  pare  cosa  va- 
na e  di  ninno  profitto,  perchè  il  pens.^'e 
di  corrompere  i  Tedeschi  o  d'accordarsi  con 
quelli,  non  riuscirebbe,  sendo  loro  e  gli 
Spagnuoli  un  corpo  medesimo;  conviene 
dunque  che  questa  pace  si  tratti  con  quelli 
che  ne  hanno  autorità  dall  Imperatore,  il 
quale  non  crede  sia  Borbone  o  altri  di  que- 
sti capi  ([ua,  ma  sibbene  il  Viceré  e  don 
Ugo,  i  quali  sono  di  coslàj  perchè  s'intende 
che  il  Vic«=>rè  con  parte  dellarmata  è  sbar- 
cato a  San  Stefano,  porto  de'  Sanesi;  Sic- 
cliè  di  costà  si  possono  meglio  queste  pra- 
tiche muovere;  e  crede  che  di  già  il   Papa 
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Je  abbia  mosse,  e  potrieno  fare  qualche 
buono  effetto.  In  somma  sì  vede  cbe  questi 
moti  di  qua  ci  danno  tempo  a  potere  pen- 
sare a'  rimedi,  o  colla  pace  o  con  altro,  e 
così  puoi  fare  intendere  a  quelli  signori. 

Questo  è  in  sostanza  quanto  io  ho  potuto 
ritrarre  dal  signore  Luogotenente,  e  mi  è 
parso  daryene  avviso  per  la  presente,  ac- 
ciò intendine  vostre  signorie  il  tutto;  e  io 
mi  fermerò  qui  ancora  dua  giorni  per  ve- 
dere se  accidente  alcuno  nascesse,  e  poter- 
mene tornare  meglio  informato  delle  cose 
di  qua.  Raccomandomi  a  vostre  signorie. 
Quae  bene  valcant. 

In  Modena^  a  dì  2  di  dì  ce  mòre,  1^26, 

Avranno  vostre  signorie  inteso  la  morte 
del  sig.  Giovanni  (i),  il  quale  è  morto  eoa 
dispiacere  di  ciascuno. 

servìtor^ 
Niccolò  Machiafelli. 

II. 

Magnìfici  Domìni^  etc. 

Jersera  detti  notizia  alle  signorie  vostre  di 
quanto  avevo  ritratto  dal  Luogotenente  cir- 
ca le  cose,  di  qua,  né  dipoi  ho  che  dirvi  al- 
tro di  momento,  che  replicarvi  brevemente 

Ci>  Giovanni  df'  Medici,  capitano  delle  Bande 
Nere,  moiì  il  dì  24  à\  uoveuibre. 
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il  medesimo,  cioè  clie  venendo  i  nemici  a 
codesta  volta,  voi  vi  potrete  valere  delle 
genti  elle  ci  ha  la  Chiesa,  che  sono  circa 
settemila  fanti,  e  ancora  non  bene  di  tutte 
per  averne  a  lasciare  alcuna  parte  qua,  e 
forse  vi  varrete  delle  genti  franzesi,  delle 
quali  il  Luogotenente  dubita  forte,  ma  di 
quelle  de'  Veneziani  glie  ne  pare  essere 
chiaro  che  le  vorranno  rimanere  a  casa  lo- 
ro. Circa  i  capi  da  servirvi,  o  ora  o  colle 
genti,  hanno  vostre  signorie  ad  intendere 
che  qui  non  ci  sono  d'importanza  se  non 
tre  capi,  ne'  quali  si  potesse  cosa  alcuna 
confidare,  i  quali  sono  il  Conte  Guido  e 
Pagolo  Luzzasco,  capo  delle  genti  di  Man- 
tova, e  Guido  Vaina;  di  questi  ne  potete 
avere  uno  a  posta  di  vostre  signorie. 

De'  Lanzichinet  questa  sera  ci  sono  nuo- 
ve da  più  bande,  come  sono  alloggiati  tra 
Guastalla  e  Berselli,  via  da  potere  ire  a 
Piacenza  e  a  Parma;  e  benché  di  questo 
non  ci  sia  certo  messo,  nondimeno  ci  è  per 
tante  vie  che  se  gli  presta  fede. 

Degli  Spagnuoli  di  Milano  non  3  intende 
altrimenti,  che  quello  vi    si    scrisse  iersera. 

Il  Duca  di  Ferrara  non  muove  ancora 
alcuna  cosa;  vero  è  che  ci  sono  duoi  segni, 
per  i  quali  si  può  giudicare  che  si  abbi  a 
turbare  questo  paese,  i  quali  sono,  che  più 
mesi  sono  si  fece  una  triegua  tra  questi  uo- 
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niini  di  questa  terra  e  quelli  di  Carpi,  che 
il  paese  dell'uno  e  dell  altro  non  si  cor- 
resse, la  quale  senJo  spirata,  quelli  di  Car- 
pi non  hanno  voluta  innovare-,  Taltro  è  che 
il  Duca  aveva  le  poste  che  correvano  da 
Ferrara  a  Reggio  in  questo  luo«;o;  egli  le 
ha  levate,  e  messe  per  via  che  le  corrono 
sempre  su  per  il  suo. 

Il  Luogotenente  veggendo  come  la  guer- 
ra si  discosta  di  qua,  e  va  verso  Parma  e 
Piacenza,  questo  giorno  a  ore  22  montò  a 
cavallo,  e  col  Conte  Guido  e  Guido  Vaina  ne 
è  ito  verso  Parma.  Pertanto  Ìjo  mi  partirò 
domattina  di  qui, e  verronne  a  cotesta  volta 
pure  a  jj[iornate,  per  non  prendere  affanno 
senza  bisogno,  non  avendo  altro  che  dire  a 
Tostre  signorie,  che  quello  vi  ho  scritto,  per- 
chè, quanto  alla  pace,  e  ad  ogni  qualità  d'ac- 
cordo, che  si  avesse  a  trattare  di  qua,  pare 
al  Luogotenente  impresa  al  tutto  vana,  e 
di  d^nno,  e  non  di  profìtto  alcuno,  Rac- 
comandomi  a  vostre  signorie.  Qua  bene  va- 
leant. 

Die  3  decemhris^  1026.  In  Modena, 
sevvitor, 
Niccolò  M ac fi j avelli . 


SPEDIZIONE  SECONDA 
A  FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

ISTRUZION  E 

A  Niccolo  Machiavelli,  deliberata  da'  signori 
Otto  di  Pratica  a  dì  3  febbraio,   i52  6y«. 

jy/ccoLÒ^  tu  ti  condurrai  per  la  via  più  slcU' 
ra  €  in  diligenza  da  messcr  Francesco  Guic- 
ciardini, e  gli  farai  intendere  a  nome  nostro^ 
che  la  lettera  de"^  3i  passato,  scritta  al  reve- 
rendissimo Legato^  ci  ha  dato  perturbazione 
assai,  per  intendere  per  quella  ì  nemici  es- 
sersi ammassati  insieme,  così  gli  Spagnuoli 
come  i  Lanzichinet  e  Italiani ,  e  di  già  es- 
sersi inviati  alla  volta  di  qua  per  Toscana 
prima ^  e  dipoi  per  /ionia \  e  perchè  noi  sem- 
pre o^ni  fondamento  di  nostra  difesa  Vahhia- 
TUO  fatto  sulle  genti  della  Lega,  vorremmo  in- 
tendessi risolutamente  da  sua  magnificenza 
questi  presidi  se  sono  di  sorte  che  ci  pos- 
sino  mettere  in  sJmrfn.  Il  che  noi  penserem- 
mo dovere  essere ,  quando  dette  genti  della 
Lega  jossìuo  dalle  hniuledi  qua  qualche  dì 
avanti  olii  inimici^  e  si  e.onducessino  a  Bo- 
logna quanto  prima  potcssino,  perchè  di  quivi 
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jì  potrehhoTìo  spignere  in  ogni  luogo,  dove 
potessero  i  nemici  fare  offesa.  A  questo  ef- 
fetto persuaderai  a  detto  messer  Francesco 
efficacemente^  che  così  è  la  voglia  e  securtà 
nostra^  che  venendo  alia  coda  ci  vediamo  in- 
finiti pericoli,  che  sua  sapieriza  può  meglio 
discorrere-,  e  venendo  innanzi  possiamo  etiain 
attestare  delle  genti  nostre,  e  unirle  con 
cucile  della  Lega,  che  le  renderà  molto  piii 
sicure  e  per  loro  e  per  noi\  e  questo  gli  fa- 
rai intendere  che  esorti  l'Illustrissimo  Duca 
di  Urbino,  Marchese  di  Saluzzo,  e  tutti  gli 
altri  della  Lega  a  volere  con  effetto  e  con  pre- 
stezza transferirsi  innanzi  ai  nemici-,  e  quan- 
do sua  magnificenza  ci  vedessi  difficultà  dì 
risolversi  a  questo  effetto  quelli  capitani,  cr, 
ne  dica  il  suo  resultato  giudizio,  acciocché 
noi  possiamo  pensare  in  che  dobbiamo  con- 
fidare, benché  non  ci  rendiamo  certi,  e  per 
la  prontezza,  e  conforti  del  Cristianissimo 
e  de'  signori  reneziani,  e  la  buona  volontà 
delli  loro  capitani,  non  ci  hanno  a  mancare 
in  tempo  che  la  ragione  ce  ne  accompagna, 
essendo  la  cosa  comune  col  Cristianissimo 
e  Veneziani,  e  benché  per  avventura  noi  fus- 
simo  i  primi  a  patire,  si  vede  di  certo  loro 
ancora  patiranno  dopo  noi. 


A   FRANfESCO   GUICCIARDINI. 


Magnifici  et  Excelsi  Domini^  Domini  mei 
singularissimi, 

i!NoN  prima  che  questa  mattina  sono  po- 
tuto arrivare  qui,  rispetto  agli  impedimenti 
elle  ne  danno  i  nemici.  Sono  stato  a  lungo 
con  il  sig.  Luogotenente,  e  trovai  che  sua 
signoria  per  sé  medesima  aveva  praticata 
con  questi  signori,  e  massime  col  Duca  di 
Urbino,  la  celerità  del  passare  con  tutto 
questo  esercito  in  Toscana,  quando  i  ni- 
nnici pigliassino  quel  cammino;  e  mi  disse 
che  il  Duca  d  L^rbino  ci  si  mostra  caldissi- 
mo, ma  ci  era  solo  differenza  del  modo  e 
ordine  del  farlo;  perchè  sua  signoria  vuole 
che  il  Marchese  di  Saluzzo  sia  il  primo, 
coll'antiguardo  ad  entrare  in  Toscana,  e  il 
Luogotenente  voleva  che  fiisse  sua  signoria, 
giudicando  che  questo  modo  avesse  più  del 
sicuro.  Volle  pertanto  che  io  parlassi  que- 
sta sera  al  Duca,  e  cosi  alla  sui  presenza 
feci,  dove,  con  quelle  migliori  parole  seppi, 
mostrai  la  necessità  di  questi  aiuti  gagliardi 
e  presti,  venendo  in  cosJài  nemici,  e  quanta 
fede  aveva  cotesta  città  nella  virtù  e  affe- 
zione sua  verso  di  lei,  non  mancai  di  dir- 
gli tutte  quelle  cose   che  io  seppi,    e    che 
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<^al  Luo2;olHnente  mi  erano  siate  ricordale. 
Ma  egli  stette  fermo  in  sul  proposito  suo; 
nonrljmeno  si  rimase  di  essere  dor»ani  in- 
sieme, e  con  la  penna  in  mano  divisare  tut- 
to, pensando  quello  si  aLbia  a  fare  in  qua- 
lunque moto;  però  non  verrò  con  questa  ad 
altri  particolari,  ma  mi  riserberò  a  quello 
cbe  domani  si  concluderà,  e  di  tutto  ne 
aranno  vostre  signorie  avviso  particolare. 

Questo  dì  non  ci  sono  avvisi  da  Piacen- 
za; però  non  vi  si  può  dire  altro,  se  non 
che  i  nemici  sono  ne'  medesimi  luoi^hi:  né 
sinlende  faccino  altro  che  provvisioni  di 
vettovaglie,  le  quali  non  conducono  in  luo- 
go che  si  possa  credere  le  partino  per  To- 
scana più  che  per  altrove.  Usa  il  Luogote- 
nente ogni  diligenza  per  intendere  qui  gli 
andamenti  loro;  e  di  quanto  si  ritrarrà,  ne 
saranno  vostre  signorie  avvisate.  Quae  bene 
valeant. 

Die  septìma  fehniariì ^  1^26. 
servii  or, ^ 
Niccolò  Machiafelli. 


II. 

Magnijìcì  Domini,  etc. 


I 


ERSERA  scrissi  alle  signorie  vostre  quanto 
occorreva.  Questo  dì  ci  sono  nuove,  come 
una  parte  de'  Lanzichinet  si  sono  levati  da 
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Ponte  Nuovo,  e  iti  ad  accostarsi  con  gli 
Spa^nuoli,  né  s'intende  b^ne  questi  loro 
moti  così  fatti  a  che  fine  se  gli  facciano;  e 
chi  dite  vogliono  fare  l'impresa  «li  Lodi, 
chi  di  Gresnona.  Scrive  ancora  il  Conte  Gui- 
do, die  è  a  Piacenza,  come  ieri  venendo 
cavalli  de'  nemici  a  correre  verso  la  terra, 
egli  mandò  loro  incontro  Paolo  Luzzasco  e 
il  Conte  Clauilio  Rangoni,  i  quali  gli  ur- 
torono  di  qualità,  che  presero  il  capitano 
Zuccaro,  Scalengo  e  Grugno,  tre  capitani 
di  assai  importanza,  e  fumo  per  pigliare  il 
prinripe  d'Orange;  e  di  più  hanno  preso 
ottanta  cavalli  e  cento  fanti;  e  così  i  nostri 
ogni  dì  pigliano  più  animo  addosso  ai  nemici, 
e  quelli  ogni  di  pare  che  più  si  confondi- 
no; nonJimeno  è  impossibile  che  gli  stieno 
mi>Uo  tempo  così,  e  che  questo  loro  umore 
non  faccia  capo  in  qualche  parte,  e  se  sarà 
di  qui,  come  ora  si  crede  per  i  più,  sare- 
mo liberi  dai  nostri  sospetti;  quanlo  veii- 
ghmo  in  costà,  si  osserverà  quelTordlne 
che  iersera  si  scrisse  alle  signorie  vostre,  e 
piuttosto  in  qualche  parte   migliorato. 

CreJiamo  che  il  Conte  Guido  intenderà 
da  questi  prigioni  qualche  disegno  loro,  e 
Lì  ragione  di  qu-^sta  tardanza  e  varietà  che 
fanno,  e  massime  lo  potrà  intendere  da 
quello  Scalengo,  perchè  dicono  essere  uo- 
mo acoettissiino  ai  Viceré,  e  che  Sd dimoili 


1^8 

«uoi  segreti.  Se  detto  Conte  ne  gii  vorrà 
trarre  si  potrebbe  avere  qualche  certezza 
«Ielle  cose  loro;  e  intendendole,  le  inten- 
deranno vostre  signorie,  alle  quali  mi  rac- 
«ojnando.  Quae  bene  valeant. 

Jìì  Parma  ^  die  ^  fehriiaru  ^   i52  6. 
servitor^ 
Niccolò  Machtàfelli. 

III. 

Magnìfici  Domini^  etc. 

Ieri  non  scrissi  alle  signorie  vostre  per 
non  avere  da  dire  cosa  di  momento,  spe- 
rando potere  questo  giorno  dire  qualche 
cosa  di  certo,  persuadendomi  che  de  quelli 
capitani  prigioni  il  Conte  Guido  ritraesse 
qualche  particolare.  Ma  non  avendo  scritto 
alcuna  cosa,  si  pensa  che  non  abbia  potuto 
farlo.  Senlesi  delle  cose  loro  vari  andamenti. 
Io  vi  scrissi  come  i  Lanzichinet,  erano  ia 
Milano,  erano  usciti  per  congiugnersi  cou 
questi  che  sono  fuora;  oggi  s'intende  come 
non  sono  ancora  usciti,  ma  debbano  uscire. 
Intendesi  come  gli  hanno  fatto  segretamente 
provvisione  di  scale  e  di  zeppe,  che  inter- 
petra  che  veglino  fare  un  furto,  e  chi  che 
vogliono  prepararsi  a  potere  con  le  zeppe 
pigliare    quelle    terre  che    con   Tartiglierie 
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non  potessino  offendere,  come  fece  il  Duca 
di  Urbino  a  Cremona.  Questa  mattina  s'io- 
tese  come  dieci  bandiere  degli  Spagnuoli, 
che  erano  di  qua  dal  Po,  lo  avevano  ripas- 
sato in  là;  non  s'intendeva  la  cagione.  Que- 
sta sera  s'intende  come  gli  hanno  fornito 
Pizzichettone  di  vettovaglia,  e  di  quegli 
Spa;;^nuoli  si  sono  serviti  per  scorta;  e  così 
si  s.-nte  ad  ogni  ora  vari  loro  aggiramenti, 
dei  quali  alcuni  s'interpelrano  per  venire 
in  Toscana,  ab  un  altri  per  fare  impresa  di 
qua.  E  quelli  che  in  queste  cose  hanno  mi- 
gliore giudizio,  si  sanno  meno  risolvere.  Non- 
dimeno ciascuno  crede  questo,  che  se  cre- 
dessino  potere  espugnare  una  di  queste  ter- 
re, che  comincerebbono  di  qua,  perchè  bi- 
sogno grande  ne  hanno;  onde  non  comin- 
ciando di  qua,  nasce  che  non  credono  rie- 
sca loro,  e  pare  dura  cosa  a  credere,  che 
chi  presuppone  che  gli  riesca  pigliare,  ver- 
bigrazia  Piacenza,  si  possa  persuadere  di 
pigliare  la  Toscana,  dove  si  entra,  si  sta,  si 
combatte  con  tanta  difficultà.  Quello  che 
debbino  adunque  fare  lo  sa  Iddio,  perchè 
per  avventura  non  lo  sanno  ancora  loro, 
che  se  lo  sapessino,  e'  lo  arebbono  messo 
ad  effetto,  tanto  tempo  è  che  potettero  es- 
sere insieme;  e  credesi  che  si  possa  poco 
temere,  se  già  i  disordini  nostri  non  gli  aiu- 
tano; e  tutti  i  periti  della  guerra  che  sono 
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qui,  giudicano  che  si  abbi  a  vincere,  quan- 
do, o  i  caltiyi  consigli  o  il  mancamento  dei 
danari  non  facci  perdere j  perchè  forze  ci 
sono  tante  che  b?JStano  a  sostenere  la  guer- 
ra, e  a  quelli  duoi  difetti  si  può  rimediare; 
al  primo,  consigliandosi  bene:  ali  altro,  che 
la  Santità  di  nostro  signore  non  si  abban- 
doni. Io  non  sono  ancora  partito,  percliè 
desideravo  vedere  che  via  pigliava  quest'ac- 
qua, acciocché,  pigliandola  in  costà,  io  po- 
tessi tornare  resoluto  in  tutto  dell  ordine  e 
qualità  dei  rimedi.  Pertanto  starò  cosi  an- 
cora tre  o  quattro  giorni,  e  dipoi  con  buo- 
na grazia  di  vostre  signorie  tornerò  in  ogni 
ìtnodo,  alle  quali  mi  raccomando.  Valete. 
Jn  Parma ^  n  dì  ii  febbraio,  i526. 
servii  or, 
Niccolò  Machìàfelli. 

IV. 

Magnifici  Domini^  He. 

X  oi  cbe  io  scrissi  ieri  a  vostre  signorie  so- 
no occorse  cose  di  po(  hissimo  momento  ; 
pure  mi  pare  da  scriverle,  acciò  vostre  si- 
gnorie intendino  tutto  ([uello  si  intende  di 
■qua.  Questi  signori  Francesi,  e  cosi  ;I  Duca 
di  Urbino  deliberarono  di  fare  questa  notte 
passata  una  cavalcata,  per  mostrare  a  Demi- 
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ci  die  noi  eravamo  ti  vi,  e  parte  per  vede- 
re il  paese;  e  cosi  questa  notte  cavalcarono, 
e  arrivati  i  Francesi  in  sul  far  del  giorno  a 
Carpinete,  vi  trovarono  alloggiato  Gainmillo 
della  Staffa,  capo  di  cavulleggierl,  e  gli  tol- 
sero circa  sessanta  cavalli; corsero  dipoi  verso 
i  nemici,  e  qui  tutto  il  giorno  gli  hanno  te- 
nuti in  arme.  Avevano  i  nemici,  tre  giorni 
sono,  preso  Busse,  un  castello  lontano  di  qui 
circa  20  miglia;  vero  è  che  la  Rocca  si  guar- 
dava ancora  per  la  Chiesa.  Mandovvi  il  Du- 
ca questa  notte  fanti,  i  quali  entrarono  per 
la  Rocca,  e  hanno  preso  un  Folco  Manto- 
vano, e  la  sua  compagnia  di  circa  dugento 
fanti  fra  presa  e  morta,  e  recuperato  detto 
castello.  Monsignore  di  Borbone  venne  ieri 
nel  campo  dei  Tedeschi:  credesi  per  con- 
sultare quello  debbino  fare.  TMon  ci  è  avviso 
sia  ancora  partito,  e  non  si  sa  quc  Ilo  abbi- 
no concluso;  vero  è  che  il  conte  Guido  scri- 
ve che  il  Marchese  del  Guasto  gli  ha  man- 
dato a  dire  che  stia  siouro  che  non  an Jran- 
no  a  Piacenza,  tanto  è  (  he  noi  siaraoinoerti 
quanto  il  primo  dì  di  quello  debbmo  fare. 
Pare  bene  impossibile  che  ira  tre  o  quat- 
tro dì  non  si  risolvino,  e  j^econdo  la  resolu- 
zione loro  qua  si  delibera;  e  se  il  Duca  di 
Urbino  si  dispone  a  fare  suo  tiebito,  che  si 
disporrà  se  vostre  sij^norle  vorr.mno.^  sitre- 
de  che  i  nemici,  venendo  innanzi,  prolìUe- 
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ranno  poco.  Raccomandomi  alle  signorie  to- 
.stre.  Quae  bene  valeant. 

In  Panna,  die  ii  fehruaru^  i526. 
servitor^ 
Niccolò  Machiàveq^t» 

V. 

Magnìfici  Domini,  etc^ 

Jeri  non  scrissi  a  vostre  signorie  per  non 
avere  che  dire.  Questo  giorno  ancora  non 
ci  è  innovato  altro;  nondimeiK),  per  mante- 
nere 1  usanza  mentre  sono  qua,  mi  pare  da 
scrivere  duoi  versi,  e  dire  a  quelle  come 
dellesercito  imperiale  non  ci  è  che  gli  ab- 
bi fatto  ancora  moto  alcuno,  non  ostante  che 
il  conte  Guido  per  una  sua  lettera  compar- 
sa questa  mattina,  scrive  detto  esercito  do- 
versi stamani  levare  per  venire  innanzi;  il 
che  si  crede  non  sia  stato  vero,  perchè  se 'i 
fusse  a  quest'ora,  che  siamo  a  due  di  notte, 
ce  ne  deverebbe  essere  avviso.  Ma  se  non 
è  levato,  si  crede  che  non  possa  stare  molto 
a  levarsi,  e  per  tu-tto  risuona  che  si  debba 
levare  di  corto,  e  venire  innanzi  ;  e  vera- 
mente in  Lombardia  non  sì  pensa  che  pos- 
sa l'are  alcuno  acquisto  di  quelle  terre  che 
si  disegnano  guardare;  e  pare  una  disposi- 
zione grande  in  questi  popoli  a  difendersi, 
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avendo  con  prontezza  fatte  le  reparazioni 
e  preparazioni  neces3arie;a  che  mi  pare  che 
si   acrijiuijnerà  in  loro  la  ostinazione,  di  che 

r?0        O  ... 

ne  dà  causa  l'esempio  di   Milano    e     delle 
altre  città,  che  non  ostante  che  le    si  sieno 
date  loro,  e  pur  quelli    le    abbino    ricevute 
in  tede,  nondimeno   le   hanno    dipoi    prima 
taglieggiate,  e  poi  sacche£;giate;   il    che    ha 
messo  tanto  spavento  negli  uomini,  che  vo- 
gliono prima  morire  ,    che    venire    a    simili 
flagelli,  e  quando  yenghino  in   Toscana  ,  e 
trovino  in  quelli  popoli  le  medesime  dispo- 
sizioni, non  solamente  avranno  le  medesime 
diffìcultà,  ma  maggiori,  rispetto  al  non  po- 
tere quel    paese   nutrire    le   guerre  ,   come 
questo;  e  ogni  poco  d'impedimento  che  gli 
abbino  che  gli  tenga  a   bada,  potria  essere 
cagione   della    loro    resoluzione;  di    che  ne 
hanno    fatto     fede      certi     Spagnuoli     stati 
presi  a  Lodi    di   messer  Lodovico,  i    quali 
gli    hanno   detto,    come    il   loro    esercito    è 
potente,  e  di  qualità  che  quello  della  Leo-a 
sarebbe  male  consigliato  ad  andare  a   com- 
batterlo; ma  che  quelli    loro    capi   sono    in 
tanta  confusione,  non    sapendo    che    impre- 
sa farsi  ,    che    possa   loro    certamente     riu- 
scire, e  in  tanta  povertà,  che  se  le    nostre 
genti  gli  temporeggiano,  è  impossibile    che 
vinchino  questa  impresa.    Starassi  pertanto 
di  qua  alla  vista,  e  de' moti  suoi  sene  darà 
Machiavelli^  i'oL  FUI,  i3 
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avTiso  giorno  per  giorno  allesignorie  rostre, 
e  dell'ordine  che  per  noi  si  darà  per  tem- 
poreggiarlo, e  per  seguirlo,  e  la  maggior 
parte  di  questo  giuoco  se  ne  potrà  fare, sarà 
governarsi  in  modo  che  questo  Duca  abbi 
cagione  di  aflatica)si  volentieri,  consiglian- 
do bene,  e  eseguendo  meglio,  altrimenti  se 
ne  potrebbe  ricevere  disonore  e  danno.  So 
che  la  signoria  del  Luogotenente  ne  ha  scrit- 
to a  Roma  e  costì;  e  io  non  ho  voluto  man- 
care di  ricordarlo,  e  come  per  altre  ho  det- 
to, come  io  vedrò  costoro  mossi,  e  che  s'in- 
tende a  che  cammino  vadino,  me  ne  verrò 
con  quelle  resoluzìoni  e  ordini  per  la  difesa 
di  costà,  che  di  qui  si  potranno  avere  mi- 
gliori. Raccomandomi  a  vostre  signorie.  Quae 
he  ne  valeant. 

In  Parma ^  die   iifchruarn\  1^26. 
servitor^ 

KlCCOLÒ     MACHIArELLI. 

TI. 

Magnifici  Domini^  et  e. 

Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre  quanto  oc- 
correva; per  questa  si  fa  intendere  come  al 
Borgo  a  San  Donnino  son  venule  oggi  le 
genti  del  Conte  di  Caiazzo  con  la  persona 
sua;  Tallro  esercito  è  stato  fermo,  masi  ere- 
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de  muoverà,  o  domani  o  T altro,  e  si  dice 
per  cerio  non  si  lermeranno  né  a  Piacenza 
né  a  Parma,  ma  che  o  vogllno campeggiare 
Modana,  o  venire  alla  volta  di  Bologna  per 
spignersi  o  in  Toscana  o  in  Romagna.  Di 
qua  si  terrà  in  questo  loro  moto  quell'ordi- 
ne  che  pochi  giorni  fa  si  scrisse  alle  signo- 
rie vostre,  cioè  che  buona  parte  di  queste 
forze  siano  prima  in  Romagna  o  in  Tosca- 
na di  lui,  le  altre  venghino  dietro  ;  tra  le 
quali  sarà  il  Duca  d'Urbino  ,  che  inOno  a 
qui  non  si  è  potuto  persuaderlo  ad  essere 
esso  nello  antiguardo;  ma  quello  clie  dispia- 
ce più,  è  che  questo  di  si  è  partito  di  qui, 
e  itone  a  Casalmaggiore  infermo  di  febbre 
e  di  gotta,  la  quale  cosa  ne  ha  dato  dispia- 
cere assai;  perchè,  come  per  altra  vi  scrissi, 
ciascuno  giudica  che  questa  impresa  noesi 
possa  perdere,  se  non  o  per  mancamento  di 
consiglio  o  di  danari.  Altro  consiglio  né 
migliore  ci  è,  che  quello  di  questo  Duca, 
e  mancandone,  vostre  signorie  possono  pen- 
sare quanto  dispiaccia  a  chi  desidera  clic  le 
cose  procedine  felicemente  per  la  Lega.  Ma 
quello  che  peggio  è  che  detto  Duca  si  è 
partito  peggio  disposto  delT  animo  che  del 
corpo, e,quanto  al  corpo, conviene  pregare  Id- 
dio che  lo  guarisca;  quanto  all'animo,  bisogna 
pregarne  vostre  signorie:  cosi  giudica  chi  è 
qua,  e  se  chi  è  costà  fusse  qua, giudicherebbe 
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il  medesimo;  né  crederebbe  die  le  vittorie 
avute  a  Roma  bdStassiao  a  vincere  in  Lombar- 
dia. Sarete  tempo  per  tempo  ragguagliati  del 
seguito,  e  di  quello  che  fanno  i  nimici,e  di 
quello  facciamo  noi,  e  di  quello  bisogna  fare 
alle  signorie  vostre.  Quae  bene  iuleant. 

In  Panila^  a  dì   i6  di  febbrai  o,   i526. 
scrvitor^ 

NlCCOhÒ    jMAVHIAyELT.I, 

Postscrlpla.  Il  signore  Luogotenente  mi 
ha  detto  che  io  scriva  a  vostre  signorie  co- 
me la  paga  di  questi  fanti  viene  ai  23  del 
presente;  e  ricorda  si  provvegga  da  poterli 
pagare,  perchè  quando  tale  pagamento  man- 
chi, non  ci  sarà  più  disputa  di  alcuna  cosa, 
perciiè  si  rovinerà  senza  rimedio  ,  e  però 
mi  ha  ilelto  che  io  h»  scriva  e  ricordi  alle 
signorie  vostre.  Quae  ittrurn  bene  valeant. 

VIL 

Magnifici  Domini y  etc, 

-Mi    si  è  scritto  tante  volte  e  si   variamente 

di  questo  esercito  imperiale  ,  che  io  aii  ver- 

s^offno  a  scrivere  più;  nondimeno  sendo  ne- 

^  ■  .        ^  .  I, 

cessitato  a  scrivere,  conviene  scrivernequeilo 

che  Se  ne  intende,  e  dipoi  rapportarsene  a 

quello  che  segue.  Avanti  ieri  si  scrisse,  co- 

Hie  d'ora  in  ora  era  per  levarsi.  Siamo  a  ib 
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èì  e  non  sì  intende  ancora  abbia  fallo  altro 
movimento:  vero  è  che  o2;gi  ci  sono  lettere 
dal  conte  Guido  ile  i6  di,  che  dice,  come 
quel  di  j^l' Imperiali  avevano  atteso  a  fare 
rassegne,  e  che  a^  Lanzicliinot  avevano  man- 
dato venticlnquemila  fiorini  per  dare  duoi 
tlorini  per  ciascuno,  e  come  lunedi  o  mar- 
tedì, che  sarebbe  o  domani  o  1  altru,  dove- 
rebbono  nlUo^ere,  né  dice  pii^i  a  die  cam- 
mino, ma  dice  bene  essere  a  !  ordine  per 
venire  loro  appresso  dove  bisoanerà ,  per 
essere  prima  di  loro  a  Modana,(juando  ten- 
ghino  questo  cammino;  e  al  primo  alloggia- 
mento loro  si  doverà  vedere  qual  camm.no 
prendino,  cioè  o  versu  Bologna  o  verso  Pon- 
tremoli,  e  di  tulio  ne  saranno  vostre  signo- 
rie avvisate,  così  del  ram.mino,  come  delle 
difese  per  le  cose  di  Toscana  ,  quando  vi 
s  indirizzassino;  e  quanto  a  fare  uno  allog- 
giamento addosso  tutto  il  campo  della  Lega 
insieme,  e  tentare  la  giornata  con  loro, non 
ci  si  vede  ordine  ,  né  se  ne  può  sperare 
molto. 

Trovavasi.  come  si  scrisse  alle  signorie 
yostie,  il  conte  di  Gaiazzo  al  Borgo  a  San 
Donnino  con  mille  fanti  it;:liani  e  cento 
cavalli  leggieri;  ha  tenuto  pratica  seco  il 
signore  l>uogotenente  di  farlo  passare  di  qua 
a'servizi  del  Papa,  e  inimo  la  concluse  ieri; 
e  domani  codeste  gènti,  cosi  a  pie  come  a 
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cavallo,  passeranno  di  qua;  cosa  clie  lia  dato 
e  darà  reputazione  a  noi,  e  torralla  a'nemi- 
cl,  perchè  ciascuno  pensa  che  sendo  dello 
Conte  prudente,  se  vedesse  le  cose  degV  Im- 
periali in  quello  ordine  e  favori  ,  si  stima 
che  non  avrebbe  preso  tale  partito  Racco- 
mandomi  a  vostre  signorie.  Quae  henc  va- 
leant. 

In  Panna ^  die   iS  /ehniariì^   i52  6. 
seivitor^ 
Niccolò  MÀcniAFELhi. 

Vili. 

Magnifici  Domini^  etc. 

k^E  le  vostre  slofnorle  non  Passino  state  le- 
nule  ragguaojliate  ogni  giorno  di  o^ni  cosa 
di  queste  occorrenze  dal  signore  Luogote- 
nente per  lettere  al  Reverendissimo  Legato, 
quelle  si  potrebbono  maravigliare  di  non 
avere  avute  più  giorni  sono  mie  lettere,  e 
ragionevolmente  di  negligenza  accusarmi, 
ma  io  ho  giudicato  superfluo  dire  quelle 
medesime  cose  che  da  detto  signore  Luo- 
gotenente erano  dette  e  scritte,  ne  me  ne 
sono  venufo,  ancora  che  i  nemici  sieno  pas- 
sati innanzi,  perchè  al  Luogotenente  è  par- 
so che  prima  che  io  parta,  si  veda  al  certo 
quale  impresa  disegnino.  E   veramente    m- 
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nanzì  che  partissluo,  e  poi  ohe  partirono  , 
non  si  è  stato  con  poco  sospetto  che  van- 
ghino in  Toscana;  perchè  sintendeva  es- 
serne sollecitati  dal  Duca  di  Ferrara  ,  e 
che  ancora  loro  ne  avevano  voglia,  come 
quelli  che  stimavano  il  paese  più  espo- 
sto ad  essere  predato  che  alcun  altro,  non 
essendo  cotesti  uomini  usi  a  vedere  simili 
nemici  in  viso.  Gredettesi  questa  opinione 
infìno  a  ieri,  perchè  si  credeva, volendo  ve- 
nire In  Toscana,  che  dovessino  fare  o  la  via 
di  Pontremoii,  o  per  la  Garfagnaaa,  perchè 
tutte  a  due  queste  vie  li  conducevano  in 
sul  Lucchese,  dove  potevano  sperare  di  ave- 
re da  vivere  per  qualche  dì;  e  a  condursi  qui- 
vi potevano,  o  dal  paese  loro  devoto,  o  da  Fer- 
rara essere  provveduti;  e,  passati  che  fussino, 
tentare  le  cose  di  Toscana,  e  riuscendo  segui- 
tare la  vittoria,  e  non  riuscendo  passare  in 
quel  di  Siena.  IMa  poi  che  sono  condotti  da 
Modana  in  qua,  non  si  dubita  più  per  al- 
cuno prudente  che  venghino  in  Toscana, 
perchè  ci  restano  quattro  vie,  il  Sasso  ,  la 
Diritta,  la  Valdilamona,  e  passare  TAlpi  di 
Crespino  o  per  Valdimontone  ,  e  passare 
I  Alpi  di  San  Benedetto,  delle  quali  vie  nes- 
sune ne  possono  fare  sicurtmente,  perchè, 
oltre  alle  difficoltà  che  gli  arebbono  nel  pas- 
sare TAIpI,  ciascuna  di  queste  \\e  gli  con- 
duce nel  Mugello,  dove  si  inorrebbono    di 
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fame  in  duci  giorni,  se  non  plgliassino  o 
Pistoia  o  Proto;  e  perchè  non  possono  spe- 
rare di  pigliarle,  non  possono  tenere  queste 
"vie.  Restaci  nn^allra  yia  a  condursi  in  To- 
scana, la  quale  è  sopra  Cesena,  entrare  nella 
MareccLia,  e  venire  al  Borgo  San  Sepolcro. 
Questa  yia  è  facile,  ma  a  condursi  a  Cesena 
è  a  queste  genti  difficile,  per  essersi  le  terre 
di  Romagna  affortificate,  e  i  paesi  yóli  di 
vettovaglie;  pure  quando  e' pigliassino  alcu- 
na di  queste  vie,  si  è  ordinalo  essere  in 
Toscana  prima  di  loro,  in  quelli  modi  che 
dal  signore  Luogotenente  al  reverendissimo 
Legato  è  stato  scritto;  e  ii  Duca  di  Urbino 
ancora  sarà  loro  alle  spalle,  del  quale  oggi 
ci  è  nuove  come  egli  è  guarito,  e  con  tutte 
le  genti  venete  ha  passato  il  Po.  Quando 
sia  dunque  vero  che  queste  genti  abbino 
queste  difficoltà  a  venire  innanzi,  ne  segui- 
rà che  la  necessità  gli  sf(»rzerà  a  fave  una 
impresa  a  loro  propinqua,  la  quale  e'possi- 
no  fare  comodamente,  e  ottenuta,  apra  loro 
la  strada  all'acquistare  tutte  le  altre.  E  ieri 
ci  era  opinione  facessino  1  impresa  di  Raven- 
na, e  per  questa  cagione  visi  sono  mandati 
oggi  seicento  fanti.  Oggi  si  comincia  a  du- 
bitare non  faccino  questa  di  Bologna.  Quella 
di  Ravenna  la  fareJ>be  loro  fare  Tessere  terra 
male  riparata;  questa  per  essere  piena  di 
popolo,  e  credere   elio  non  sia   tutto   d'  ac- 
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corflo  a  sostenere  un  associlo.  Vedrassi  pre- 
sto f(uello  che  debbe  essere  ,  e  cju^indo  ci 
venghino,  1  giudiclierà  la  posta  più  impor- 
tante di  questo  giuoco  intorno  a  queste  mu- 
ra, di  die  credo  si  possa  stare  sicuramente 
perchè  ci  saranno  diecimila  fanti,  la  terra 
bene  munita  ,  e  il  popolo  unito,  e  bene 
disposto  a  difendersi.  Raccomandomi  alle 
signorie  vostre.  Quae  iene  vahant. 

In  Bologna^  die  l\  martìi  ,    1326. 
5rm/or, 

NìCCriLÒ      M iC H I  AFELLT  . 

Postscritta.  Ieri  scrissi  il  di  sopra  alle  si- 
gnorie vostre,  e  la  lettera  rimase  in  terra 
per  disordine  di  chi  fece  il  mazzo,  e  gli  ini- 
mici oggi  non  si  sono  mossi,  né  son  ve- 
nuti a  Castel  San  Giovanni,  come  si  aspet- 
tava; nondiinanco  siamo  in  qualche  diver- 
sità di  opinione  da  quel-adi  ieri,  perchè  ieri 
ci  pareva  essere  certi  che  non  venissero  in 
Toscana,  ma  facessino  questa  impresa,  oggi 
ne  siamo  sospesi,  per  avvisi  avuti  che  lani- 
mo  loro  è  venire  in  Toscana, ma  fareprinia 
ogni  dimostrazione  di  venire  qui,  accio(  che 
avendo  volte  qui  tutte  le  forze,  e  disarmati 
voi,possino  essere  costì  prima  che  noi,  eia 
un  tratto  soffogarvi.  Per  questo  il  Luogotenen- 
te vi  scrive  che  voi  non  mandiate  fanti  in  Ro- 
magna, e  ha   ordinato  che  i  fanti  del  sigm 
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re  Giovanni,  se  sono  in  luogo  atto,  venglii- 
no  a  cotesta  volta,  e  forse  a  Loglano  conia 
persona  sua,  si  condurrà  buona  somma  di 
fanti,  per  potere,  quando  venghino  qui  a 
campo,  tornarci,  o  venendo  in  costà  esserci 
prima  di  loro.  Ho  detto  che  questo  partito 
si  piglierà  forse,  perchè  le  ragioni  che  nella 
lettera  di  ieri  si  allegano,  perchè  non  deb» 
bino  venire  in  Toscana,  se  prima  eglino  non 
espugnano  Bologna,  sono  potenti  di  qualità, 
che  noi  siamo  ancora,  non  ostante  gli  avvisi 
soprascritti,  nella  medesima  opinione  ;  ma 
quello  che  ci  dà  briga  alTanimo  è,  che  un 
certo  Betto  dei  nostri,  che  è  slato  oggi  in 
campo  de'nimici,  referisce  che  Borbone  gli 
ba  detto  che  facci  inteadere  qui  ,  che  se  i 
Bolognesi  vorranno  dare  loro  passo  e  vetto- 
vaglie, e  essere  buoni  Imperiali,  che  non 
vorranno  altro  du  loro,  e  tratterannoli  come 
amici,  ma  se  non  faranno  questo,  aspettino 
il  campo  alle  mura,  tanto  che  ci  pare  di 
momento,  entrando  i  niraici  per  questa  via, 
perchè  i)  popolo  è  grande,  e  potendo  fug- 
gire con  si  grassi  pasti  tanti  pericoli,  du- 
bitiamo che  non  vi  si  gettassino;  però  è  ne- 
cessario tenere  qui  assai  forze  per  tenere 
fermo  il  popolo,  e  potergli  mostrare  lingan- 
no  e  la  facilità  del  difenderlo;  fc  a  volere 
fare  questo  non  si  può  mandare  gente  a 
Loglano,  se  prima  Bologna  non  è  riraasa  li- 
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Lera,  e  cosi  quello  che  rimedia  costì,  disor- 
dina qui,  e  quello  che  rimedia  qui,  disor- 
dina costì.  Tuttavolta  si  pensa  di  potere 
provvedere  a  tutto,  perchè  non  mandando 
i  vostri  fanti  in  Romagna,  ve  ne  trovate  cin- 
quemila, e  tremila  fieno  quelli  del  sig.  Giovan- 
ni, i  quali  in  ogni  modo  si  spigneranno  a  co- 
testa  volta,  e  il  resto  del  campo  ,  eccetto  che 
quelli  che  sono  col  Duca  d'  Urbino  ,  sarà 
qui,  e  si  starà  a  vedere  quello  che  faranno 
i  nemici,  i  quali  conviene  che  ven^hino,  o 
per  la  via  del  S;isso  o  per  la  Diritta:  enoi 
siamo  per  venire  subito  per  quella  che  non 
entrano  loro,  e  saremo  in  ogni  modo  cestii 
prima  di  loro,  venendo  senzi  artiglierie,  e 
loro  con  esse.  Questi  sono  lutti  i  ragiona- 
menti che  si  sono  avuti  oggi;  piglierassi  di 
questi  quel  partito  che  si  giudicherà  miglio- 
re, di  che  più  appieno  e  più  distintamente 
il  signore  Luogotenente  ne  scrive  al  reve- 
rendissimo Legato.  Iterum  valete^  die  quin- 
ta, de, 

IX. 

Magnifici  Domini^  etc, 

Ofi  io  non  ricevevo  questa  di  vostre  signo- 
rie de^  IO  del  presente,  io  mi  persuadevo, 
o  che  le  Iettare  che  io  ho  sci  itte  alle  signo- 
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rie  vostre  fiisslno  capitate  male  ,  o  die  le 
avessino  al  tutto  giudicate  superflue,  come 
MI  verità  prano;  e  se  io  non  me  ne  sono 
Tenuto,  è  parso  al  sig.  Luogotenente  cheio 
soprastia  tanto  che  questi  Imperiali  sieno 
passati  in  lato,  die  sì  "vegga  non  venghino 
in  Toscana;  e  volgendosi  a  codesto  cammi- 
no, possa  essere  ministro  di  alcuna  di  quelle 
cose,  die  si  avessino  a  fare,  secondo  la  com- 
missione ebbi  al  partire  mio  dalle  signorie 
Tostre;  e  mentre  ci  sono  stato  ho  fatto  qual- 
che faccenda,  secondo  che  da  Sua  Signoria 
mi  è  stata  commessa.  Queste  sono  pertanto 
le  cagioni  e  perchè  io  non  ho  scritto  con- 
tinuamente, e  perchè  io  non  son  tornato.  Ma 
ora,  più  per  ubbidire  alle  signorie  vostre, 
che  perchè  sia  necessario,  dico  che  gì'  Im- 
periali si  trovano  a  San  Giovanni  discosto 
a  qui  dieci  miglia,  dove  sono  stati  più  gior- 
ni, né  hanno  fatto  mai  moto  alcuno;  anzi, 
.sendo  tentati  da'  nostri  più  volte,  e  invitati 
a  scaramucciare  ,  mai  non  si  sono  mossi. 
Hanno  alt?so  i  loro  capi  a  praticare  con 
Ferrara,  e  in  fine  questa  mattina  si  ritrae 
per  via  assai  certa,  che  gli  hanno  fatta  que- 
sta conclusione,  che  il  Duca  gli  provvegga 
di  seimila  sacca  fra  pane  e  fariua,di  dugen- 
to  cavalli  da  tirare  artiglieria,  di  ventimila 
libbre  di  polvere  grossa  ,  e  di  cinquemila 
fine,  e  ridotte  queste  cose   insieme  ,  se   ne 
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debbono  venire  in  Toscana   per  la  più.    cor- 
la.  Quiinlo  ali  esercito  delia  Lei^a,  qui   si  tro« 
vano  Jiecimllj  finti,  seicento  ne  sono  a  Ra- 
venna, quattromila  ne  sono  a  Pianoro  quasi 
tutti  «Iella  banda  del  si<inore  Giovanni,  e  il 
conte  Guido  ne  ha  in  Modena  tremila.    La 
mai:i:ior  parte  delle  genti    veneziane     sono 
con  il  sijinor  Mal  ilysta  Badiloni  tra  il  Reg- 
giano e  lì  Parmigiano;    il  Duca    di    Urbino 
con  il  restante  è  di  là  dal    Po,    se  da    duoi 
di  in  qui  non  lo  ha  passato.  Sta  questo  eser- 
cito della  Lega  così  diviso  alle  poste,    per- 
ciiè  all'esercito  nemico  non  nasca  alcuno  di- 
segno di  quelli  potesse  fare,  e  pensasi^  stan- 
do così,  essere  prima  di  lui  in   Piomagna    e 
in  Toscana,  e  potere  difendere  o  questa  ter- 
ra   o  Modena,  quando  vi  si  voltasse.  E  ben- 
ché per  faddietro  ci  sieno  state    varie    opi- 
nioni di  quello  voglia  fare,  nondimeno  (jue- 
sto  ultimo  avviso,  che  di  sopra    si  è    detto, 
ci  fa  dubitare  assai  di  Toscana;   perchè    ce 
lo  fa  credere  la  moltitudine    de' viveri    che 
preparano,  di  che  si    ha    riscontro    per    più 
vie;  oltre  a  questo,  non  si  vede    fare    alcun 
movimento  a  quelli  popoli  sottoposti  a  Fer- 
rara, donde  andando  in  Piomagna  arebbe  a 
passare,  perchè  Ih   ragione  vorrebbe    gli    fa- 
cesse sgomberare  in  parte  appresso.  Il  Mar- 
chese del  Guasto  ha  mandato    ogfii  a  doman- 
dare salvocondoilo  per  potere    con    la   sua 
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famiglia,  senJo  malato  ,  andare  nel  regno 
per  la  Romagna;  né  pare  ragionevole  che 
volesse  passare  per  un  paese,  che  dietro  se 
gli  avessi  a  levare  il  remore  dallo  esercito 
suo  che  lo  assahsse.  Dall'altra  parte  la  più 
pressa  via  è  quella  del  Sasso,  la  quale  è  giu- 
dicata da  pratichi  del  paese  difficilissima,  e 
così  si  vede  la  giudica  il  signor  Federigo  da 
Bozzolo,  per  una  lettera  scrive  al  Luogote- 
nente; e  credo  sappine  mollo  bene  che  di 
qua  e  di  costà  si  è  rotta  e  riparata,  e  fatta 
pili  difficile.  Yenire  per  lAlpi  di  Crespino, 
o  di  s.  Benedetto,  ci  pare  al  tutto  fnora  di 
ragione;  tale  che  si  dubita  qui  assai  che  non 
tornino  addietro,  e  per  la  Garfagnana scen- 
dine in  quello  di  Lucca,  la  quale  via,  tra  le 
difficili, è  la  più  facile,  e  passati  che  fussino 
troverebbe  no  chi  gli  provvederebbe  ,  non 
chi  gli  combatterebbe.  La  via  perla  Maree- 
chia,  e  passare  al  Borgo  a  s.  Sepolcro,  donde 
pare  che  ci  sia  qualche  dubitazione, è  facile 
più  che  questa  della  Garfagnana,  ma  ella  è 
tanto  più  scomoda,  che  qui  non  si  crede  ; 
perchè  torna  loro  meglio  tornare  addietro 
tre  giornate  per  passare  presto  in  quel  di 
Lucca,  dove  fieno  ricevuti,  che  avere  a  ire 
sei  o  otto  giornate  per  le  terre  nemiche,  e 
poi  arrivare  dove  fussino  combattuti.  Ci  è 
un'altra  via,  la  quale  è  venuta  in  conside- 
razione dc^  duoi  giorni  in  qua,  della  quale- 


A   rRANCESCO   GUICCiARDlNI.  207 

non  si  dubita  poco,  che  comincia  sotto  Bo- 
]ogna  quattro  m.^lia  verso  Imola,  su  per  lo 
Jdice,  e  capita  al  Cayrenno  e  a  Pietrama- 
]a,  e  di  quivi  allo  Stale  e  a  Barberino,  la 
quale  via  fece  il  Valentino  quando  nell  uno 
venne  a  trovarvi.  Questa  via  è  giudicata  as- 
sai più  umana  che  quella  del  Sasso,  Tro- 
vasi qui  uno  mandato  dagli  uomini  di  Firen- 
zuola per  intendere  delle  provvisioni, quan- 
do i  nostri  andassino  a  quella  volta,  con  il 
quale  il  signore  Luogotenente  ha  ragi(jnato 
di  questo  cammino,  e  ritrae  da  quello  il 
medesimo;  vero  e  che  dice  che  presso  a  quat- 
tro miglia  allo  Stale  è  un  luogo  detto  Òovi- 
gliano,  dove  è  un  cattivo  passo,  e  puossi  an- 
cora fare  più  cattivo,  e  poco  più  là  qual- 
ch^un  miglio  ne  è  un  altro  detto  Castro, 
che  è  da  natiira  difficile,  e  puossi  fare  più 
difficile;  onde  che  il  sig.  Luogotenente  lo 
manda  a  Firenzuola  a  fare  questo  effetto  ; 
e  vostre  signorie  potranno  fare  riconoscere 
quella  via,  e  fare  il  medesimo.  Credesi  che 
avanti  che  i  nemici  abbino  tutte  le  loro 
provvisioni  insieme  clie  ci  andrà  qualche 
di;  pure  qui  si  sta  alla  vista;  e  per  T  illu- 
striss.  Legato,  e  per  il  sig.  Luogotenente 
non  si  manca  di  alcuna  vigilanza  pervede- 
re  i  moti  loro,  e  per  potere  in  ogni  cosa 
prevenirli.  Questo  è  ciò  che  mi  occorre  seri- 
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vere  alle  signorie  vostre,    alle   quali     umil- 
mente mi  raccomando. 

A  (lì  12  marzo f  iSzG.  In  Bologna, 
servi  toì\ 
Niccolò  ?flÀcrfiA  velli. 

X. 

Magnifici  Domini^  etc. 

Ieri  scrissi  a  lunoro  a  Toslre signorie, eclissi 
a  ffuelle  come   il  tempo  sinistro   aveva    im- 
pediti i  nemici  a  levarsi;  il  qual  tempo  co- 
minciò il  sabato  notte,  e  infino  ad  ora, che 
siamo  a  2.4  ore,  è  sempre   o  piovnto    o  ne- 
ricato, tale  che  la  neve  è  alta  un  braccio  in 
ogni  parte  di  questa  città,  e  tuttavia   nevi- 
ca. E  cosi  quello  impedimento,  che  noi  non 
potevamo  o  non  sapevamo  dare  ai    nemici, 
lo  ha  dato    e  dà  Iddio.  Nò   di    quelli    si    è 
potuto  avere  nuova  alcuna,  perchè  i    trom- 
betti nostri  non  sono  potuti  pjssar  per  l'ac- 
que, né  quelli   de' loro    sono    potuti    venire 
qua;  ma  pensiarno  che  gli  stieno  male;  e  se 
Iddio  ci    avesse   voluto    bene    affatto  ,   egli 
avrebbe  differito  questo  tempo  quando  fus- 
sino  passati  il  Sasso,  e  entrati   intra   quelli 
monti,  e  per  avventura  questo  tempo  ve  gli 
avrebbe  giunti,  se  partivano    quando    vole- 
vano; ma  quella  inutinazione  che  fecioQo  le 
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loro  fanterie,  che  parve  allorn  dannosa,  gli 
fece  soprassedere,  e  gli  ha  campali  di  que- 
sto male.  Nondimeno  crediamo  stiano  male, 
perrhè  sono  in  luogo  basso,  e  che  già  era 
paduloso,  ma  per  industria  coltivato  e  abi- 
tato. Qui  si  è  cerco  di  accrescere  loro  il 
male  addosso,  facendo  rompere  l'argine  della 
Samoggia,  e  voltare  loro  quell'acque  addos- 
so; e  iersera  si  mandò  uomini  a  tale  effet* 
lo;  ma  passati  che  furono  due  o  tre  miglia, 
non  poterono  ire  più  avanti,  e  tornati  rife- 
rirono, ogni  cosa  esser  acqua;  con  tutto  que- 
sto non  si  è  mancato  di  diligenza  per  riten- 
tare questa  cosa,  e  si  è  scritto  agli  uomini 
di  Castelfranco,  e  per  altre  vie  si  sono  man- 
dati uomini  con  promesse  grandi  :  vederò 
quello  seguirà.  Della  malattia  di  Giorgio  Fron- 
sberg  non  si  è  poi  inteso  altro  per  le  cagio- 
ni sopraddette;  ma  se  la  fortuna  avrà  muta- 
to opinione,  egli  morrà  in  ogni  modo;  e  sa- 
rebbe un  gran  principio  della  salute  nostra,. 
e  rovina  loro. 

Ancora  dico  a  vostre  signorie,  che  se  que- 
sta rovina  giugneva  i  nemici  senza  grossa 
provvisione  di  viveri,  e' rovinavano  ;  ma  la 
provvisione  grossa  che  eglino  avevano  fatta 
per  Toscana  gli  salverà;  che  se  eglino  aves- 
sero avuto  a  provvedersi  di  per  di,  non  era 
possibile  vivessino;  e  se  al  Duca  di  Ferrara^ 
tornasse  un  poco  di  cervello  incapo,eque- 

iì'lachiaiellij  voi.  VllL  ^4 
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Sto  tempo  durasse  ancora  due  giorni  ,  egli 
potrebbe  ,  sedendo  e  dormendo,  ultimare 
questa  guerra;  però  sarebbe  da  fare  ogni 
cosa  perchè  lo  facesse. 

Io  vi  scrissi  iarsera  che  volendo  che  que- 
sto disagio  de  nimici  ci  giovasse,  era  nec  es- 
sano spendere  bene  questo  tempo  che  il 
caso  ci  dava,  perchè  se  torna  il  buon  tem- 
po noi  ci  troviamo  ne^  termini  d'ora,  e  que- 
sta dilazione,  che  avranno  fatta  i  nemici 
al  passare  in  Toscana,  ci  avrà  fatto  danno 
e  non  utile;  e  a  volere  che  noi  siamo  più 
ordinati,  sta  a'Veneziani  che  paghino  i  fan- 
ti, e  faccino  unire  tutto  il  loro  esercito  con 
questo;  altrimenti  le  cose  non  anderanno 
bene,  perchè  ognuno  giudica  che  passando 
questi  Imperiali  in  Toscana,  quando  bene 
non  alterassino  il  paese  vostro,  e  solo  pas- 
sassino  in  quel  di  Siena,  non  si  potrebbe 
Jiìai  più  sperare  di  vincere  questa  guerra, 
se  non  col  \ incere  una  giornata,  tanto  che 
la  si  potrebbe  perdere  facilmente.  11  sig. 
Luogotenente  ricevè  questa  mattina  lettere 
da  Venezia  dal  Nunzio  e  daU"  Oratore,  le 
quali  non  potevano  essere  più  piene  di  buo- 
ne provvisioni,  né  di  maggiori  speranze,  per- 
chè dicevano, oltre  alle  altre  cose.il  Duca  af- 
fermare fjucsta  impresa  essere  vinta,  e  che 
farebbe  ad  ogni  modo  rovinare  l'esercito  ne* 
rnicoj  e  vedendo  il  sig.  Luogotenente quan- 
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lo  le  letttire  sieno  difformi  ai  fdlli, ha  scritto 
loro  nni  lettera  di  duoi  foij,li,  per  la  quale 
ha  replicati  tutti  i  loro  passati  errori ,  e 
(jucinto  dipoi  le  loro  azioni  rjuì  sieno  dif- 
formi alle  parole  dicono  a  \  enezia ,  e  ha 
mostro  ioro  appunlo  quello  b:so£;na  che  fac- 
cino a  vedere  dire  il  vero,  e  delle  provvi- 
sioni loro,  e  della  speranza  ne  dà  il  Duca 
della  Vittoria.  Non  si  sa  ohe  (rutto  si  farà 
la  lettera;  pure  si  avrà  questa  soddisfazione 
di  averlo  ricordato;  e  si  mostra  che  altri  non 
ne  va  preso  alle  S'^'''*'?  "^  tjhe  le  buone 
parole  bastano  a  saziarci.  Yosfre  signorie 
ancora  loro,  come  iersera  scrissi,  gì  impor- 
tunino, e  non  gli  lascino  riposare,  tanto,  o 
che  in  effetto  il  loro  esercito  si  contenti  e 
si  unisca,  o  e'sieno  forzali  a  dire  di  non  lo 
volere  fare.  Valete. 

In  Bologna^  die   ìS  mariìi^   i  jaS, 
servii  oi\ 

I\lCCOLÒ    MaCIi'I  AVELLI^ 

XI. 

Ma^nijìci  Domini,  ctc. 


P 


01 


che   ci   venne    la    nuova   della    tre2:ua 

fatta,  ovvero  promessa,  io  non  ho  scritto  a 

vostre  signorie,  perchè  volevo  vedere  come 

n  qua  la  era  accettata.  Il  Fìeramoscascris- 
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se  ieri  di  campo,  che  per  non  essere  il 
Marchese?  del  Guasto  quivi,  ma  ito  a  Fer- 
rara, non  si  era  potuto  risolvere  la  cosa 
altrimenti,  ma  che  aveva  trovato  Monsignore 
di  Borbone  molto  bene  disposto,  e  solleci' 
tava  che  ci  fusslno  quelli  danari  che  si  ave- 
vano, secondo  la  promessa,  fino  di  ieri  a 
noverare,  che  sono  quarantamila  ducati.  Og- 
gi ha  di  nuovo  scritto  quello  che  vostre  si- 
gnorie potranno  vedere  per  la  copia  che  il 
signore  Luogotenente  manda  al  reverendis- 
simo Legato,  che  in  somma  mostra  la  cosa 
procedere  ordinatamente,  ma  sollecita  che 
ci  sia  tutta  la  somma  de'  sessantamila  ,  ac- 
ciocché quelli  che  hanno  poca  voglia  d'ac- 
cordo, non  abbino  uncino  dove  appiccarsi. 
Pertanto,  Magnifici  signori  ,  se  voi  avessi 
mai  pensiero  di  potere  salvare  la  patria  vo- 
stra, e  farle  fuggire  quelli  pericoli  che  ora 
tanto  grandi  e  tanto  importanti  le  sopra- 
stanno, fate  questo  ultimo  conato  di  questa 
provvisione,  acciocché  o  ne  seguissi  questa 
tregua  e  fuggansi  questi  presenti  mali  per 
dare  tempo,  o,  a  dire  meglio,  allungare  la 
rovina,  o,  quando  pure  la  tregua  non  avesse 
effetto,  averli  da  potere  fare  la  guerra,  o,a 
dire  meglio,  sostenerla;  perchè  nell'uHmodo 
o  neir  altro  non  fumo  mai  danari  più  ne- 
cessari, né  più  utili;  perchè  nell'uno  modo  o 
aeiraltro  ci  dararmo  tempo;  e  se  fu  inai  ve» 
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Yo  quel  proverbio,  che  z=z  Chi  ha  tempo  ha 

vita,  rz:  in  questo  caso  è  verissimo.  Racco- 

manclomi  a  vostre  signorie.  Quae  bene  ialeant. 

Jn  Bologna j  die  2  3  martii ^  i57.6. 

seni  ter, 

Niccolò  Machiavelli. 

XII. 

Magnifici  Uomini^  etc. 

Ieri  scrìssi  a  vostre  signorie  quanto  era  oc- 
corso dopo  la  partita  di  qui  del  Fieramo* 
sca.  Dipoi  non  ci  è  da  lui  avviso  alcuno, 
nonostante  che  da  ieri  in  qua  si  sia  con 
duoi  cavallari  sollecitato.  Credesi  che  sia 
perchè  lui  trovi  qualche  dlfficultà  in  quelli 
capi  tedeschi,  i  quali  debba  essere  neces- 
sario farne  contenti,  edebbeavere  a  durar- 
vi fatica  più  che  se  vi  fusse  il  capitano  Gior- 
gio, il  quale  ne  è  ito  malato  a  Ferrara,  e 
in  modo  che  per  un  tempo  ,  quando  non 
muoia,  non  è  da  temere  ne  da  sperare  di 
lui.  Lo  stare  più  così  dispiace  assai  al  Luo- 
gotenente per  molte  cagioni,  massime  per- 
chè gli  pare  che  ad  ogni  ora  le  genti  fran- 
zesi  e  le  venete  vi  abbandonino,  dove,  per- 
chè non  lo  faccino,  ha  usato  industria  gran- 
de, e  detto  al  Marchese  che  non  dubiti  che 
sempre  se  ne  anderà  salyo^  e  ha  promesso 
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personalmente  accompagnarlo  tanto,  che  per 
ancora  non  mostra  di   volere    nriuovere,    se 
prima  non  si  vede  la  resoluzione  della  tre- 
gua. Medesimamente  ci  sono  lettere   da  un 
messer  RinalJo  Calimljerto,  che   il    Luogo- 
tenente tiene  appresso  il  Duca  di   Urbino, 
come    quel    Duca    dice    ancora    lui  di   non 
muovere  le  sue  genti,  sanza  intendere   pri- 
ma la  detta  resoluzione;  e  si  manterrà  que- 
sta loro  disposizione  più  che  si  potrà,  nò  si 
cloverebbe  avere  a  differire    molto,    perchè 
Bon  è  possibile  che  domani  o  l'altro  non  se 
ne  tocchi  fondo.  Si  è  ragionato  qua  per  molti, 
se  questi  Imperlali  sieno  per  accettare  que- 
sta tregua:  dubitano  alcuni,  veggendo  detta 
resoluzione  differirsi,  e  di  più  come   fauno 
splanate,  come   se    volessino   venire    verso 
questa  terra;  hanno  di  nuovo  comandato  car- 
ri  e   marraioli;  ma  quel    che  dà   più    briga 
è  che  forse  tremila  Spagnuoli  ieri  si  presen- 
tarono a  Castelfranco,  e  per   ur    trombetto 
domandorno  la  terra,  e  essendo  risposto  loro 
con  gli  archibusi,  si  ritirarono,  e  dettone  una 
ordinata  battaglia  a  San  Cesario;  e   non  lo 
potendo  espugnare  arsono  i  borghi,  e   pre- 
dorno  ali  intorno  quanto   bestiame    potero- 
no; le  quali  cose  fanno  dubitare  più  di  guer- 
ra che  di  pace;  puro  alcuni    dicono   questo 
essere  usanza  farsi  tra  la  guerra  e  la  tregua: 
nondimeno  questo  si   deverà  essere  chiaro: 
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i}i  che  saranno  vostre  signorie  avvisale  par- 
ticolarmente. Valete. 

In  Bologna^  a  dì  i^  di  marzo ^  i526, 
lì  ora  3  noeti s. 

servi  tor, 
Niccolò  Mac ffi avelli» 

XIII. 

Magnifici  Domini^  etc. 

Uuoi  dì  sono  non  ho  scritto  allo  signorie 
vostre,  perchè  sono  stato  a  Pianoro  a  rive- 
dere quelli  fanti.  Sono  tornalo  oggi  qui.  e 
ho  trovato  le  cose  essere  ne' medesimi  ter- 
mini le  lasciai,  perchè  dal  Fieramosca  non 
si  ha  ancora  resoluzione,  nonostante  che  il 
signore  Luogotenente  gli  abbia  scrìtto  ogni 
dì,  e  con  quella  prudenza  che  in  simili  casi 
si  ricerca  sollecitatolo  a  risolversi.  I  tem- 
pi sono  slati  e  sono  tristi,  di  modo  che  se 
gli  Spagnuoli  non  hanno  corso  il  paese  que- 
sti duoi  dì,  sono  slati  ritenuti  da  quelli.  In- 
tendonsi  nondimeno  deliberazioni  di  guer- 
ra, perchè  si  ritrae  da  quelli  luoghi  d  onde 
per  lo  addietro  si  sono  ritraiti  gli  altri  av- 
visi, come  e' si  sono  rimossi  dal  volere  più 
venire  in  Toscana  per  il  Sasso,  e  per  que- 
st'altra via  a  questo  luogo  cominode  ,  per- 
chè sono  sbigottiti  da'  luoghi  e  dai   tempi  ; 
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ma  se  ne  vogliono  ire  per  la  Romagna ,  e 
poi  entrare  in  Toscana  per  la  Marecclna, 
Pensano  in  questo  cammino  occupare  qual- 
che terra  delle  più  importanti,  e  per  po- 
terlo fare  più  al  sicuro,  pensano  che  riesca 
ìoro di  prevenire  a  queste  genti  della  Chie- 
sa in  questo  modo:  Vogliono  fare  il  primo 
Joro  alloggiamento  al  Ponte  a  Reno,  con 
il  quale  vengono  ancora  a  tenerci  fermi 
e  sospesi,  potendo  da  quel  luogo  fare  di- 
versi cammini,  e  diverse  imprese;  dipoi 
dividere  Tesercito,  e  una  parte  ne  resti 
quivi,  mostrando  volere  assaltare  questa  cit- 
tà, un'  altra  parte  giri  sotto  Bologna  ,  e  si 
metta  in  mezzo  tra  Bologna  e  Imola.  Cre- 
dono poter  fare  questo  al  sicuro,  parendo 
loro  in  ogni  parte  essere  più  forti  di  noi, 
e  potere  ancora  al  sicuro  ricongiugnersi  in- 
sieme, e  cosi  verrehbono  ad  essere  innanzi 
a  queste  genti,  e  trovare  quelle  città  im- 
provviste, e  una  che  ne  espugnassino,pen- 
serebbono  che  1  altre  facessino  la  voglia  lo- 
ro. Parmi  che  noi  siamo  a  quel  medesimo 
siamo  stati  sempre,  poi  che  noifummoqui, 
che  oggi  si  è  inleso  una  loro  deliberazione, 
e  appresso  se  ne  intende  un'altra  contraria 
a  quella,  e  però  è  da  credere  questa  come 
laltre  che  si  sono  dette  e-  scritte  per  il 
passato,  né  si  è  ancora  da  diffidarsi  che  la 
tregua  non  segua.  Pure  è  necessario  venire 
j>rcsto  al  termine,  0  dentro  0  fuori,  per  molte 
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cagioni,  e  raassitne  per  poter  qui  facilmente 
riinpiastrare  i  Veneziani,  e  fermare  Tunimo 
a  queste  genti  franzesì,  acciocché  noi  non 
ci  troviamo  soli  nella  guerra  ;  perchè  così 
come  seguendo  la  tregua  la  sarebbe  la  sa- 
lute, COSI  differendo  e  non  seguendo,  sareb- 
be la  rovina.  Né  credo  sia  alcuno  che  non 
conosca  questo  medesimo.  Ma  i  cieli  quan- 
do vogliono  colorire  i  disegni  loro,  condu- 
cono gli  uomini  in  termine  che  non  posso- 
no pigliare  alcun  partito  sicuro.  Altro  non 
ho  che  dire,  se  non  raccomandarmi  alle 
signorie  vostre.  Quae  felici  ore  s  sint.  Valete* 
In  Bologna,  die  27  martii ^  1527. 
servitor, 
Niccolò  Machiafellt. 

XIV. 

Magnifici  Domini,  etc. 

Avanti  ieri  scrissi  a  vostre  signorie.  Di- 
poi è  occorso,  quanto  alla  tregua,  che  tornò 
iersera  di  campo  degli  Spagnuoli  messer 
Giovanni  del  Vantaggio,  che  andò  là  col 
Fieramosca  ,  e  riferi  dispareri  e  confu- 
sioni tra  i  capitani  e  i  fanti,  perché  i  fanti 
non  volevano  la  tregua,  e  i  capitani,  massi- 
me quelli  principali,  la  volevano;  e  che  era 
venutosene;  parte  perché  stava  là  malvoien- 
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tieri,  parte  per  riferire  in  quale  termine  si 
trovavano  le  cose.  Stanotte  dipoi  a  ore  cin- 
que venne  avviso,  come  questa  mattina  si 
levavano,  e  che  venivano  al  Ponte  a  Reno 
per  fare  quella  divisione,  della  quale  detti 
per  l'ultima  mia  notizia  a  vostre  signorie. 
Questa  mattina  dipoi  non  si  sono  levati  al- 
trimenti, ma  s  intende  che  si  leveranno  do- 
mattina, e  che  vogliono  tornare  addietro, 
fi  per  la  Garfagnana  entrare  in  Toscana, 
per  le  ragioni  che  di  già  scrissi  di  queste 
cose  a  vostre  signorie;  tanto  che  si  ha  in- 
certezza grande  di  quello  abbino  a  fare^ 
Oggi  dipoi  a  mezzodì  è  venuto  un  trom- 
betto mandato  da  Borbone  con  lettere  allo 
Illustri&simo  Legato,  e  per  quelle  gli  fa  in- 
tendere quanto  egli  ha  desiderato  la  pace, 
e  la  fatica  che  gli  ha  durata  per  fare  con- 
tenti quelli  soldati  a  questa  tregua,  e  che 
in  effetto  non  ha  potuto  fargli  contenti,  mo- 
strando che  bisogna  più  danari,  ne  dice  il 
numero.  E  perciò  prega  la  sua  signoria  non 
si  maravigli,  se  domattina  il  campo  si  muo- 
ve, che  è  per  non  poter  fare  altro,  e  consi- 
glia che  sia  bene  fare  intendere  tutto  a  Ro- 
ma, acciocché  il  Viceré  e  il  Papa  con  nuo- 
ve, convenzioni  possano  contentare  quelle 
gerjjli,  dicendo  che  il  simile  farà  egli.  Onde, 
magnifici  signori  miei,  pare  ad  ognuno  qui 
la  tregua  sia   spacciata,   e    che  si    abbia    a 
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pensare  alla  guerra,  tanto  che  Iddio  ne 
aiuti  in  modo  che  diventino  più  umili,  per- 
chè pare  che  in  qu"Sl'  nuovi  accordi  si  trat- 
tano, ci  convenga  spenieie  questi  danari 
in  questi  fanti;  e  dipoi  volendo  che  costoro 
accettassino  una  tregua,  converrebbe  avere 
almanco  ,  oltre  a  questo  pagamento  dei 
fanti,  almeno  centomila  fiorini  nella  scar- 
sella. E  perchè  questo  non  può  essere,  egli 
è  pazzia  perdere  tempo  in  un  mercato,  do- 
ve abbia  dipoi  a  non  si  potere  concludere 
per  difetto  di  danari.  Sicché  pensino  vostre 
signorie  alla  guerra,  riguadagnino  i  Vene- 
ziani, gli  assicurino  in  modo  che  le  loro 
genti,  che  hanno  passato  il  Po,  tornino  agli 
aiuti  nostri;  e  pensino  che  così  come  que- 
sta tre«;ua,  avendo  Teffetto,  era  la  salute 
nostra,  così,  non  si  concludendo,  e  tenen- 
doci sospesi,  è  la  rovina.  Valete. 

In  Bologna f  die   29  martìi,   TSiy. 
ser\'tior, 
Niccolò  Machiafelli. 

XV. 

Magnifici  Domini^  ctc. 

l  nemici  non  sì  sono  mossi,  secondo  che 
per  quella  di  ieri  scrissi  che  dovevano  fare; 
credesi  ne  sieno  state  cagioni  nuove  acque 
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e  nuove  nevi»  che  tutta  questa  notte  pas- 
sata sono  venute.  Non  si  sa  pertanto  se  muo- 
veranno domani,  ma  si  sa  questo,  che  gli 
stanno  quivi  con  una  grandissima  difficoltà, 
e  tanta,  che  pare  impossibile  che  vi  stieno; 
e  quello  che  gli  doverebbe  più  spaventare 
è  che  non  possono  mutare  alloggiamento 
che  megliorino.  E  senza  dubbio  se  questa 
difficoltà  si  accrescessi  in  qualche  modo 
dalla  parte  nostra,  c'i  3  rovinerebbono;  ma 
la  trista  nostra  sorte  fa  che  noi  ci  troviamo 
in  termine  da  non  poter  far  cosa  buona. 
Per  il  che  il  Luogotenente  vive  in  angustie 
grandi,  e  riordina  e  rime«lia  a  tutte  quelle 
cose  che  può,  e  Dio  voglia  che  possa  fare 
tanto  che  basti.  Del  Fieramosca  e  della 
tregua  non  s'intende  altro,  e  però  circa  a 
questa  parte  non  ho  che  dirvi  altro.  Credesì 
Lene  per  ciascheduno  che  sia  necessario 
volgersi  tutto  alla  guerra,  poiché  per  la  perfì- 
dia d'altri  e'  non  è  riuscita  quella  pace  che 
era  tanto  utile  e  tanto  salutifera.  Ma  non 
bisogna  differire  a  risolversi  punto, ma  farlo 
subito,  e  mostrare  a  ciascuno  che  non  si 
ha  più  a  pensare  a  pace:  e  usarci  dentro 
tali  termini  che  i  Veneziani  e  il  Re  non 
abbino  mai  più  a  dubitare  di  accordi  con- 
tro alla  voglia  loro-,  e  quando  questo  sì  fac- 
cia, e  che  riesca  subilo  il  riguadagnarsi  i 
Veneziani,  e  in  modo  che  venissino  gagliardi 
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agli  aiurti  nostri,  questo  impedimento  che  il 
temporale  dà  a^  nemici  sarà  utile,  perchè 
ci  potrebbe  dare  tanto  tempo  che  noi  uniti 
saremmo  sufficienti  a  tenerli^  perchè  veg- 
gono  vostre  signorie  che  oggi  fa  quindici 
dì  era  il  dì  destinato  al  passare,  e  non  han- 
no potuto  farlo;  sicché  si  potrebbe  facil- 
mente sperare  che  ali  ri  quindici  dì  queste 
medesime  cagioni  gli  tenessero  se  non  qui- 
vi, dove  sono,  almeno  di  qua  dall'Alpe;  ma 
conviene,  come  ho  detto,  spendere  questo 
tempo  bene,  altrimenti  la  rovina  si  differi- 
sce, e  fia  tanto  maggiore,  quanto  i  corpi 
per  la  lunga  infermità,  fieno  meno  atti, 
che  non  erano  un  tempo  fa  a  sopportarla» 
Valete. 

In  Bologna ^  a  c/i  3 o  marzo.,  i52j, 
servii  or, 
Niccolò  Macbjafslli. 

XVI. 

Magnifici  Domìni,  eie. 

J  RE  dr  sono  che  io  non  ho  scritto  alle  si^ 
gnorie  vostre,  perchè  subito  che  i  nemici 
mossono  da  San  Giovanni,  il  sig.  Luogo- 
tenente mi  mandò  qui  per  ordinare  gli  al- 
log2;iamenti  delle  genti  che  dovevano  veni- 
re. E  le  signorie  yoitre  avranno  iiileso  pej 
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sue  lettere,  come  delti  nemici  alloggiarono 
al  Ponte  al  Reno  davanti  ieri,  e  ieri  non  si 
mossero,  e  il  signor  Presidente  con  il  Mar- 
chese di  Saluzzo  e  il  Conte  di  Caiazzo,  e 
tutte  1  altre  genti  se  ne  vennero  f[ui,  e  in 
Bologna  sono  rimase  le  fanterie  del  sig.  Gio- 
vanni, e  quelle  che  ordinariamente  vi  erano. 
Oggi  non  s  intende  per  ancora  che  i  nemici 
sieno  mossi:  credesi  o  che  non  abbino  mos- 
so, o  che  gli  abbino  fatto  poco  cammino, 
tanto  che  in  duoi  alloggiamenti  e'  non  ci 
arriveranno.  Qui,  come  s  intende  la  venuta 
loro,  si  lascerà  millecinqnecento  fanti,  e  il 
Conte  di  Caiazzo  con  la  sua  fanteria  si  è 
mandato  a  Ravenna,  e  così  si  andrà  secon- 
dando e  provvedendo,  tanto  che  non  riesca 
loro  di  prendere  alcun  luogo  importante;  ii 
che  se  non  riesce  conviene  che  rovinino, 
o  che  paia  loro  l'accordo  fatto  buono,  ii 
quale,  poiché  la  fortuna  nostra  cattiva  ha  vo- 
luto che  non  segua,  bisogna  più  evitarlo 
con  il  mantenere  la  guerra,  che  con  il  mo- 
strare di  desiderarlo,  per<;hè  si  è  scoperto 
l'animo  loro  tristo  verso  d'Ilalia,  e  massime 
verso  cotesta  città,  la  quale  si  hanno  pro- 
messa in  preda,  e  infino  che  non  ne  sono 
sgannati,  non  crederanno  mai  a  partiti  ra- 
gionevoli, se  già  Tautorità  del  Viceré  con 
qualche  modo,  che  io  non  so  qualesi  possa 
essere,  non  gli  muovesse;,  perché  si    crede 
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che  lui,  il  Fieramosca  e  il  Marchese  del 
Guasto  varino  di  buone  gamlje,  sendo  egli 
yeuulo  a  Pioma,  e  il  Fieramosca  avendo  lat- 
to, secci'.do  che  gli  ha  scrilLo,  Timpossibile. 
E  del  Marchese  ci  è  questo  risf^ontro,  clie 
avendo  domandato  un  salvocondotto  per 
andarsene  a  Napoli  per  la  Romagna,  e  non 
essendo  ancora  partito,  lo  ha  mandato  a 
domandare  di  nuovo,  pregando  gli  sia  fatto 
per  Firenze  e  per  lloma,  che  vuole  par- 
lare al  Papa,  e  ragionare  con  lui  di  queste 
rose;  dolendosi  forte  della  maligìiilà  di  quelli 
che  perturbano  detta  pace.  Tutte  queste 
cose  sono  buone,  e  sono  per  aiutare  a  fare 
radunare  dette  genti,  quando  la  guerra  non 
si  abbandoni,  altrimenti  non  si  può  pruden- 
temente sperare  di  avere  da  loro  accordo 
sopportabile;  perchè  quale  accordo  volete 
voi  sperare  da  quelli  nemici,  che  essendo 
Ira  \oi  e  loro  ancora  lAlpi,  e  avendo  le 
vostre  genti  in  pie,  vi  domandano  centomila 
fiorini  fra  tre  dì,  e  centocinquontamila  Ira 
dieci  di?  QuanJo  e^  fieno  costì,  la  prima 
domanda  che  faranno  sarà  tutto  il  mobile 
vostro,  percliè  senza  dubbio,  e  così  non 
lussi  egli,  vengono  innanzi  tirati  solo  dalla 
speranza  della  prei^a  vostra,  e  non  ci  sono 
altri  rimedi  a  fuggire  (juesti  mah,  che  sgan- 
narli; e  quando  e^  si  abbia  a  fare  qu-esto-,  è 
pure  megli©  sgannarli  con  queste  Alpi,  che 
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con  coleste  mura,  e  tuUe  quelle  forze  clie 
€Ì  hanno,  aJopiaile  <jua  ,  per  tenerli  di 
qua,  dove  se  ài  lenirono  molto  tempo,  con- 
viene che  si  resoìvino,  perchè  ci  sono  ar- 
visi  di  luoghi  certi,  che  se  non  riesce  loro 
per  tutto  questo  mese  occupare  luoghi  grossi, 
che  non  riuscirà  loro,  se  altri  non  si  abban- 
dona, di  necessità  conviene  che  caschino; 
uè  vi  mancherà  mai,  quando  il  difendervi 
di  qua  dalie  Alpi  non  vi  riesca,  la  forza 
che  voi  arete  di  qua  condurla  di  costà.  E 
mi  ricorda  nella  guerra  di  Pisa,  che  strac- 
chi i  Pisani  per  la  lunghezza  di  quella,  co- 
minciorno  a  ragionare  fra  loro  di  accordarsi 
con  voi,  il  che  presentendo  Pandolfo  Pe- 
trucci,  mandò  messer  Antonia  da  \  enafro 
a  confortarli  al  contrario.  Parlò  messer  An- 
tonio loro  pubblicamente,  e  dopo  molte  co- 
se, disse,  che  eglino  avieno  passato  un  mare 
pieno  di  tempesta,  e  ora  volevano  affogare 
in  una  pozzanghera.  Non  dico  questo  per- 
chè io  non  pensi  che  cotesta  città  sia  per 
abbandonarsi,  ma  per  darvi  certa  speranza 
di  salute,  quando  e'  si  voglia  piuttosto  spen- 
dere dieci  fiorini  per  liberarvi  sicuramente, 
che  quaranta  che  vi  legassino  e  dislrugges- 
siuo.  Raccomandomi  ade  signorie  vostre. 
Quae  bene  valeant. 

hi  Bologna^  die  secunda  apn'lis^  i52y. 
servi  t  or  ^ 

Ni C COLÒ    MACfflArSLLI. 
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XYIL 

Magnifici  Domini^  e  te. 

X  ER  allre  ml«e  avranno  vostre  signorie  in- 
teso quanto  è  occorso;  per  la  presente  si  fa 
intendere,  come  li  nemici  non  partirono 
ieri  dallo  alloj^giamento  dove  erano  venuti 
fra  Imola  e  Faenza,  dove  erano  venuti  il  dì 
d'avanti,  talché  si  dubitò  assai  che  non  vo- 
lessino  voltare  alla  via  di  Toscana.  Manda- 
rono loro  trombetto  a  Faenza  a  domandare 
per  parte  di  Borbone  tre  cose,  luna  è  che 
dessino  passo  sicuro  rasente  la  terra;  l'altra 
vettovaglie  per  li  loro  danari;  la  terza  che 
ricevessino  dentro  i  loro  infermi  per  curar- 
gli. Furono  negate  loro  tutte  a  tre»  e  ben- 
ché quel  popolo  sia  stato  un  poco  spiacevole 
nello  oi)bedire  a  ricevere  guardia  di  soldati, 
nondimeno  Tha  poi  ricevusa,  e  si  è  mostro 
animoso  a  volersi  difendere.  Questa  mattina 
dipoi  detto  campo  de'  nemici  venne  infìno 
propìnquo  a  Faenza  a  un  tiro  di  falconetto, 
dipoi  si  volse  in  su  la  mano  manta,  e  ha 
preso  il  cammino  da  basso  verso  Ravétì43a, 
in  modo  che  noi  siamo  sicuri  per  ora  che 
non  passino  m  Toscana.  Siamo  ancora  quasi 
che  sicari  che  non  sono  per  prendere  al- 
cuna di  queste  terre  di  Romagna,  perchè, 
Muchiavdli^  vd.  FJ!f.  i5 
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COSÌ  come  si  è  prowisto  Faenza,  Imola  e 
Forlì,  così  si  proTvederà  Ravenna,  Cesena 
e  Rimini;  e  quelli  che  non  si  lussino  ac) 
ora  a  proTvedere  per  via  di  terra,  si  prov- 
vederanno per  via  di  mare;  talmente  che 
se  ne  può  stare  sicuro,  se  qualche  straordi- 
nario accidente  non  nasce.  Il  conte  Guido 
a  questora,  con  le  genti  si  trovava  a  Mo- 
dana  e  con  le  fanterie  del  signor  Giovanni, 
che  si  lasclorno  a  Bologna,  deLbe  essere 
arrivato  a  Imola.  ISoi  siamo  qui  in  Furlì 
con  gli  Svizzeri  e  2;enti  frauzesi,  e  si  com- 
Latte  con  assai  difficoltà.  Questi  capi,  come 
si  spircauo  dal  Luogotenente,  esecjuiscono  o 
tardi  o  male  le  cose  ordinate.  Questi  sol- 
dati sono  insopportabili,  questi  popoli  ne 
sono,  in  modo  impauriti  che  con  dilficoltà  li 
ricevono.  I  soldati  de  confederati  vanno  ari- 
lento  per  dubitare  di  questa  tregua,  e  la 
fama  della  venuta  del  Viceré  gli  avrebbe 
al  tutto  alienati,  se  il  Luogotenente  non 
lavesse  posta  loro  in  modo,  che  si  per- 
suadono che  non  abbia  a  fare  efletto  al- 
cuno. Intendevasi  ancora  che  il  Duca  d'Ur- 
bino Sollecitava  di  venire  a  questa  volta, 
ma  si  dubita  che  non  raffreddi,  come  sente 
la  tregua  per  le  venula  dei  Viceré  (i)  ri- 
bollire; pure  nondimeno,  andando  i  nemici 


fi)  Lì  Tregua,  della  quale  è  tanto  parlato  in  qu€« 
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verso  casa  sua,  lo  dovere!;bono  fare  più 
sollecito.  Tanto  è  die  le  comodità  che 
noi  abbiamo  di  essere  sii^nori  delle  ter- 
re, di  avere  il  paese  uperlo,  di  avere  avuti 
i  danari,  di  avere  assai  soldati  e  prati- 
che, tutte  CI  sono  lolle  dall  essere  in  più 
parti,  e  poco  conlidenli  luno  delTcillro.  Dal- 
Taltra  parte,  1  incomodità  che  hnnno  i  ne- 
mici di  avere  il  paese  chiuso,  di  morirsi  di 
lame,  di  non  aver  danari,  tutte  sono  cause 
da  essere  loro  uniti  e  insieme,  e  sopra  ogni 
opinione  umana  ostinatissimi,  la  quale  loro 
ostinazione  se  sarà  vinta  d^alla  venuta  di 
(juesto  Vir;erè  sarà  una  buona  e  felicissima 
novella.  Valete. 

In  Furlì^  die  8  aprile,  i52j. 
Avevamo  lasciato  indietro  scrivere  a  vo- 
stre signorie  come  i  nimici  entrarono  ieri 
in  Berzigh ella,  che  era  vota  di  uomini  e 
di  robe,  e  quella  arsono,  e  la  rocca  ebbono 
a  patti,  e  non  gli  osservorno.  licrum  Valete. 

seryilur^ 
Niccolò  Mac  ti  j  avelli  , 


ste  lettere,  è  quella  che  conclusa  da  Chmente  VII, 
col  Viceré  di  Napoli,  e  aliri  niii  Istrì  dtll'impei  a- 
tore,  non  fu  mai  accettata  JhIIVm  icilo  tt-sareo  che 
\eniva  di  Lombardia,  né  da  Borbone  c«  ni^indapte 
della  medesima.  Il  l'aj-a  per  altro  vi  si  «h'^vò  s-  f  ra 
taJment»',  che  licer/.iò  'e  sue  ltup(  e;  e  si  ico^ò  per 
conseg^uenza  colto  disavn- Uo,  quando  B  ihoot  si 
volse  improvvisamente  a  R^ma. 
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XVIII 

Magnìfici  Duiniiùj  etc. 

jr\.TANTi  ieri  scrissi  alle  signorie  vostre.  Ieri 
non  si  mossero  i  nemici,  e  preso  a  patti 
Bussi  e  Cutignola,  dove  avranno  trovato 
qmlche  vettovaglia  da  potersi  un  poco  pa- 
scere, e' sono  ancora  in  lato,  che  in  uno  al- 
loggiamento polrieno  campeggiare  qualun- 
que l'una  di  mieste  tre  terre,  cioè  Furiì, 
Faenza  e  Imeda.  Sono  dodici  ore,  e  non 
sono  ancora  mossi,  riè  si  sa  quello  che  oggi 
si  faranno.  Aspettasi  con  desiderio  questo 
accordo^  del  quale  a  chi  è  qua  pare  che  ce 
He  sia  un  grandissimo  bisogno.  Raccoman- 
domi  alle  signorie  vostre.  Quae  henevaleant 
In  Furlì^  a  dì  IO  di  aprile ^  1527. 
servitor^ 
Niccolò  Maghi afellt. 

XIX. 

Magnìfici  Domìni^  eia. 

J\.vANii  ieri  scrìssi  brevemente  alle  signo- 
rie vostre  quanto  occorreva;  poi  non  ho  che 
scrivere  altro,  salvo  che  i  nemici  hanno  pas- 
sato questo  giorno  il  fiume  di   Lainoae,    e 
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ne  vanno  al  basso  verso  la  Marca,  e  faran- 
no poco  canimiuo  allusitato,  né  si  crede 
campeggino  altrimenti  terre  mentre  sono  in 
Romagna,  perchè  noi  siamo  a  tempo  a  for- 
nirle di  guardia,  ma  non  si  crede  già  essere 
a  tempo  a  fornire  quelle  della  Marca,  per- 
chè questo  modo  del  procedere  non  è  buo- 
no, quando  non  si  può  ire  seujpre  innanzi 
con  tanta  gente  che  si  possa  lasciarne  con- 
tinuamente in  quelli  lati  che  si  lasciano 
indietro,  con  trarne  seco  di  quelle  che  ci 
avanza;  perchè  logoro  che  altri  è,  e  che  per 
guardare  le  terre  dinanzi  ci  Jbisogni  levare 
di  quelle  lasciate  indietro,  o  altri  non  è  a 
tempo  a  farlo,  o  e'  ne  nasce  disordini  e  in- 
convenienti atti  a  farsi  rovinare.  Qui  si  co- 
minciò per  gli  ordini  dati  dal  Duca  d'Ur- 
bino a  seminare  questo  esercito  a  Parma,  e 
lo  siamo  venuto  logorando  infino  qui  a  Furlì, 
dove  non  ci  era  rimasta  gente  da  poterne 
lasciare,  e  andare  con  il  resto  innanzi  a 
Cesena  e  a  Rimini,  perchè  si  era  mandato 
il  conte  di  Caiazzo  a  Ravenna,  e  gli  Svizzeri 
che  si  erano  rimasi  non  si  possono  dividere; 
perchè  non  si  vogliono  partire  l'uno  dall'al- 
tro; che  se  si  lussino  potuti  partire,  una  parte 
se  ne  lasciava  qui,  e  con  il  resto  se  ne  an- 
dava a  Cesena;  ma  non  potendo  fare  que- 
sto, ci  è  stato  necessario  cominciare  a  ser- 
virci delle  genti  lasciate  indietro,  perchè  le 
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terre  lasciate  in  lietro  non    si  possono    sfor-» 
nire  ,    se    il    nemico    non     si     è     discostato 
in    molo  che    non    possa  tornare   a   quelle, 
prima  che    il  soccorso  vi   possa   tornare  an-. 
che    egli.    Convienf;    stare    in    su  gli  avvisi, 
G  f'ire  le  cose  molto  appunto,  a  volere    che 
di  dielro  o  dinanzi  non  nasca  disordine;    e 
perchè    tali    avvisi     non    si    possono    avere 
appunlo,    è   impossibile   che   tale   disordine 
non  nasca.  Di  qui  sono    nate   queste   varia- 
zioni delle  commissioni  di   volere,    ora    che 
i    fanti    di    Toscana  venghino,   or   che    non 
ven;^hino;    di  ^ui   nacque    il    votare     Imola 
fuora  di  tempo,  e  i  sospetti    che   si    eljbono 
per  fonspqu^nti  di  Bologna.   Da  questo  na- 
scerà che  sarà    impossibile   per   questa   via, 
e   con    questi  imbarazzamenli,  difendere    la 
Marca;  a  che  si   a^siu^nerà  che  quelle  terre 
sono  più  debili  che  queste.  Questo  modo  di 
proce  lere  ha  mostro  e  mostrerà  più  cK  ma- 
no in  mano  quanto  quel   medesimo    che  ri- 
cordò Pietro  Navarra  era  migliore,  e  che  fu 
scritto  qua,  ma  non  accettato  dal  Duca,  che 
disse  che  si  faceva  una  testa   a  Piacenza  di 
tutto  il  campo,  i  nemici    non    potevano  ve- 
nire uè  in  Toscana,  ne  in   qua,    perchè   ba- 
stava  in  tutte  queste  terre  avere  messo  tante 
genti  che    ^arassino  le  porte,  non  le  polen- 
do qu.dli  campeggiare  con  un  esercito    die- 
tro che  gli  affamasse.  Tanto    è  che   la    cosa 
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è  qui,  e  se  si  ha  a  fare  guerra,  e  questo 
esercito  della  Lega  non  si  .unisce,  ogni  cosa 
andrà  in  rovina,  se  già  qualcuna  di  quella 
necessità,  clie  qualche  volta  si  sono  spera- 
le, non  fa  che  i  nemici  si  risolvino;  ma  que- 
sta ostinazione  che  si  vede  hanno,  ne  toglie 
ogni  opinione  che  possa  essere.  Sono  adunque 
le  cose  in  termine,  che  bisogna  o  fabbricare 

0  conchiudere  la  pace,  la  quale,  poi  che  altri 
è  sì  male  accompagnato,  non  è  da  fuggire 
quando  si  trovi  sopportabile;  perchè  segui- 
tando la  guerra,  se  questo  catnpo  non  si 
riunisce,  se  non  si  soddisfa  a^  capi,  sei  Ve- 
neziani e  il  Re  non  diventano  migliori  com- 
pagni,  se  il  Papa  non  fa  di  essere  più  da- 
naroso, si  porta  pericoli  evidentissimi  d'u- 
na strabocchevole  rovina.   Valete. 

Ifi  Farli ,  die  i  i  aprilis ,  iS^j . 
servì  t  or y 
Niccolò  Machiafelli. 

XX. 

Magnifici  Domìni^  et  e. 

1  nemici,  secondo  che  infino  a  quest'ora, 
che  sono  quindici,  s  intende,  si  lievano  e 
passano  il  Montone,  e  tengono  pure  sotto 
strada  verso  Ravenna  e  Cesena.  Ieri  stettero 
fermi,  e  di  loro  ordine  e  disegno  di  proce- 
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dere  se  ne  è  parlato  variamente,  e  se  ne  so- 
ne  avuti  vari  contrassegni,  i  quali  tutti  scri- 
Temmo  alle  signorie  voslre,  non  come  certi, 
ma  come  intesi  in  quel  medesimo  modo  che 
si  possono  intendere  gli  andamenti  loro,  e 
di  gente  che  non  sia  ancora  quella  resoluta 
di  quello  si  voglia  fare-,  perchè  un  fine  e 
un  desiderio  si  vede  che  eglino  hanno,  cioè 
di  venire  a  cercare  della  loro  ventura  in 
Toscana.  Ma  d'onde,  e  come,  e  quando,  se 
lo  veglino  fare,  pare  non  si  sieno  infino  a 
qui  saputi  o  potuti  risolvere.  Avevasi  da 
oggi  indietro  opinione,  che  avanti  vi  venis- 
sino  Tolessino  pigliare  di  qua  un  nidio  che 
facessi  loro  scala  al  passare;accresceva  que- 
sta opinione  un  romore  e  fama  universale 
che  gli  aspettavano  dieci  cannoni  da  Fer- 
rara per  campeggiare  una  di  queste  terre: 
e  benché  in  maggior  parte  si  credesse  che 
questa  voce  quelli  capitani  avessino  man- 
ciata fuori  per  dare  cagione  al  loro  soprasta- 
re, il  quale  facevano  o  per  le  pratiche  della 
tregua,  o  per  aspettare  altre  loro  provvisioni 
allo  guerra;  nondimeno  si  pensava  anche 
che  potesse  essere  vero,  risuonando  la  fa- 
nali di  detti  cannoni  da  tante  parli,  e  si  du- 
ì)itava  quando  avessi  ad  essere,  o  di  questa 
terra  per  esservi  in  maggior  parte  Svizzeri, 
che  sono  penti  che  mal  volentieri  si  rinchiu- 
dono,  o     procedere   loro   presto    affamarla. 
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perchè  altre  cagioni  non  ce  li  poteva  tirare. 
Dubitavasi  di  Faenza,  stimando  che  potetì- 
sino  avere  avuto  notizia  (Ielle  pazzie  di 
*|nel  popolo,  che  non  ha  voluto  niolto  pre- 
sidio, e  quel  poco  che  gli  ha,  tratta  in  mo- 
do, che  gli  è  ad  ognora  per  partirsi.  Dubi- 
tavasi di  Ravenna  per  essere  quella  città 
-  grande,  e  non  vi  sendo  più  che  duemila 
fanti  per  ora,  ancora  che,  quando  il  caso 
fussi  venuto,  vi  se  ne  sarebbe  potuti  man- 
dare degli  altri. 

Tutte  queste  dubitazioni  soprascritte  sono 
cancellate  questa  mattina  da  un  nuovo  av- 
viso avuto  da  uomini  venuti  ora  di  campo, 
e  di  buona  discrezione,  i  quali  rifioriscono 
come  i  quattro  cannoni  che  eglino  avevano 
con  loro,  gli  hanno  mandati  a  Luco,  e  che 
sentirono  dire  al  Duca  di  Borbone,  ragio- 
nando con  altri  capitani,  che  volevano,  san- 
za  pensare  ad  altro,  passare  jn  Toscana,  e 
che  verranno  o  per  la  Marecchia  o  per  un'al- 
tra via  poco  distante  da  quella,  che  capita 
medesimamente  al  Boigo  a  San  Sepolcro. 
Parassi  forza  d  intendere  se  gli  è  vero  che 
i  delti  quattro  cannoni  sleno  a  Luco,  che 
quando  fussi,  la  cosa  sarebbe  come  chiara. 
Che  venghino  costà  fallo  in  parte  credere 
la  necessità  che  ej:,lino  hanno  di  fare  qual- 
che cosa,  e  non  potere  parere  loro  di  po- 
tere in   Romagna  fare   progresso,   e   anche 
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intendere  die  sono  sollecitali  ad  ogni  ora 
dai  Sanesi,  i  quali  promettono  loro,  secon- 
do che  per  una  loro  lettera  intercetta  si  è. 
vedutOy  da  vivere  per  un  anno  se  vengono 
a  questo  cammino.  Queste  genti  vostre  so- 
no in  lato  tutte,  che  restando  loro  aperte 
tante  vie,  saranno  in  Toscana  prima  di  lo- 
ro, e  se  vostre  signorie  avranno  ordinato 
che  i  luoghi  di  Valditevere  e  di  Valdi- 
chiana  importanti  sieno  muniti,  e  gli  altri 
si  volino,  e'  non  faranno  nello  entrare  in 
sul  vostro  maggiori  progressi  che  si  abbino 
fatti  qua,  non  avendo  massime  artiglierie 
grosse  con  loro,  tanto  che  si  può  dire  che 
infino  che  non  arrivino  in  sul  Sanese,  che 
non  potranno  fare  effetto  alcuno,  e  dureran» 
noci  tanto  tempo,  che  quelle  frontiere  sa- 
ranno con  le  genti  di  qua  tutte  munite.  E 
si  dice  che  bisogna  che  gii  uomini  facci- 
no della  necessità  virtù,  ma  se  si  aggiu- 
g!ie  a  virtii  necessità,  conviene  che  la  virtù 
cresca  assai,  e  diventi  insuperabile.  Le  si- 
gnorie vostre  e  celesta  città  con  la  suavjrtu 
sola  ha  difeso  fino  a  qui  e  salvo  la  Lombar- 
dia e  la  Romagna;  è  impossibile  che  ora^ 
aggiuguf^ndosi  alla  virtù  necessità,  la  non 
S'alvi  se  slessa. 

Siamo  a  due  ore  di  notte,  e  i  nemici  so- 
no alloghiiati  in  sul  nume  del  Montone,  pu- 
re sotto  Strada.  E  gli   avvisi   da  ogni  parte 
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moltiplicano  che  vengono  alla  volta  dì  To- 
scana, e  che  gli  hanno  mandile  le  artiglie- 
rie grosse  a  Luco.  Fa  conto  il  Luogotenente 
di  vedere  che  faccino  un  altro  alloggiamen- 
to, e  chiaritosi  affatto  del  catnuiino  loro, 
sì  comincerà  ad  inviare  il  conte  Guido, 
che  ora  si  trova  in  Imola  con  parte  di  que- 
ste genti,  a  cotesta  volta,  e  dietro  verremo 
tutti  in  tempo  che  sì  sarà  costì  prima  di 
loro  (i).  E  perchè  questo  è  un  male  preve- 
duto, le  vostre  signorie  non  ne  possono  pi- 
gliare altro  spavento,  perchè  di  qua  non  si 
è  mai  pensato  di  poterli  tenere  che  non  vi 
veaissino  quando  vi  volessino  venire;  ma 
solo  che  vi  venghino  con  manco  comodità 
e  con  manco  reputazione  si  può;  il  che  si  è 
fatto,  perchè  non  avendo  occupata  in  que- 
sta provincia  terra  alcuna,  non  hanno  qui 
luoglii  che  faccino  loro  scala  a  condurvisi, 
e  cosi  non  hanno  quella  reputazione  con 
loro  che  arehboao  se  gli  avessi  no  fatto  qual- 
che onorevole  espugnazione;  tanto  che  re- 
stano per  ancora  simili  a  quelle  compagnie  , 


('i)  Entrò  Boibone  etretlivamente  in  Tosrana;  ma^  o 
fosse  artifizio  per  lu-^i^lto  ad  lortnemare  il  Papi  pur 
troppo  credulo,  o  che  ve.amente  non  creflesse  di 
potervi  f"ar«  profitto  alcurso,  -lopo  essere  stato  al- 
quanto tempo  nel  tprritorio  ù'Arezzo,  si  volse  al- 
l'improvviso e  spe  lilamt-ate  \ers(>  Ronia^  dove  era 
il  Papa  afT.itir,  sprovvisto,  né  l'esercilo  delhi  Lege 
era  più  a  tempo   a  imnediilo. 
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che  già  centocinquanta  anni  sono  andavano, 
sanza  pigliare  terre,  taglieggiando  o  gua- 
stando i  paesi.  Né  si  dubita  che  cotesto 
paese  aLbia  ad  essere  meno  atto  a  resistere, 
che  si  sia  stato  questo;  ne  che  i  favori  che 
trarranno  da  Siena  abbino  ad  offendere  più 
la  Toscana,  che  si  abbino  offesi  questi  paesi 
i  favori  che  eglino  hanno  tratti  da  Ferrara.  Il 
Duca  d  Urbino,  come  le  vostre  signorie  arar- 
no  inteso,  ha  mandati  duemila  fanti  verso  il 
paese  suo,  e  ci  è  nata  qualche  gelosia  che 
non  permetta  a  quelli  suoi  che  provvegghi- 
no  questi  imperiali  di  viveri,  il  che  se  fusse 
farebbe  a  questi  il  passare  più  facile.  Biso- 
gna rapportarsene  alla  giornata,  e  vostre  si- 
gnorie penseranno  se  fusse  da  farsi  provvi- 
sione alcuna  costì  per  mezzo  dello  oratore 
veneto.  Raccomandomi  alle  signorie  vostre. 
Quae  bene  valeant. 

In  Filili^  a  dì  i3  aprile,  iSaj. 
servii  07', 
Niccolò  Machiavi^lli. 

XXI. 

81^.  Luogotenente. 

JlIispose  il  capitano   messer   Andrea   {i)  a. 
quello  che  per  parte  di  vostra   signoria  gli 

■  Il    ■BMMaa^BMB 

Ci)  Andrea  Doria. 
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làicemmo,  che  delle  sue  j^alere  ne  avara  una 
a  Livorno  wisieme  con  un  brigantino,  e  le 
altre  aveva  qui,  delle  quali  non  poteva  fare 
contratto  alcuno,  rispetto  a  quelle  cose  che 
andavano  attorno,  perchè  da  un'ora  all'altra 
poteva  nascer  cosa  che  il  Papa  avesse  biso- 
gno di  lui,  ed  essendo  impegnato  altrove, 
sarebbe  con  suo  carico.  Ma  che  la  galea  e 
il  brigantino  dovea  tornare  da  Livorno,  e 
cbe  allora  ci  potrebbe  servire  del  briganti- 
no. Disse  ancora  come  la  Marchesana  di 
M  .nlova  doveva  essere  qui  domani,  e  do- 
veva andarsene  con  tre  galee  a  Livorno,  so- 
pra le  ({uali  potevamo  andare  anco  noi;  e 
in  fine  rimanemmo  di  andare  sopra  il  bri- 
gantino,  o  sopra  le  galere,  secondo  quali 
di  quelle  prima  arrivasse. Ragionammo  della 
lettera  vostra  di  questa  mattina:  disse  che 
tutto  gli  piaceva,  purché  voi  facessi  il  se- 
condo a  ilo^igì amento  oa  Monte  Mari  o  nelle 
viiine  del  Papa,  e  soprattutto  si  avesse  mira 
di  combattere  con  vantaggio,  perchè  del 
pari  dubita  che  voi  non  la  facessi  male,  (i) 
Lo  ragguagliammo  delle  nuove  di  Firen- 


(i)  Si  accenna  la  mossa  deirpsercllo  rleìla  Lega 
pei  liSieiare  il  Papa  da  (Jastel  S.  Angelo,  ove  era 
assediato  con  la  corte  romana,  dopo  la  prosa  di 
Ro'ua,  seguita  il  di  6  di  questo  medesimo  mese.  Ci 
sono  noie  daìle  storie  de'  tempi  le  artiticiose  dila- 
zioni del  Duca  di  Urbino,  capitano     generale  dell'e- 
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ze  e  di  Francia,  mostrò  di  tutto  rallegrarsi '» 
e  quanto  a  Firenze    disse,   che   se   il   Papa 
pigliaYa  un  simil  partito  un  anno  fa,  le  cose 
sue  sarebbono  in  altro  essere. 
In  Civitavecchia j  a  dì  22  di  maggio,  1327. 
Niccolò  Machiavelli , 
Francesco  Bandi  mi. 


LETTERE  FAINIILIARL 


I. 

A    UN   PRELATO    ROMANO. 

JL  uiTE  le  cose  che  dagli  uomini  in  questo  mon- 
do si  posseggono, il  più  delle  volte,  anzi  sem- 
pre, quelle  daMuoi  donatori  dipendere  si  è  per 
esperienza  conosciuto;  da  Dio,  prima  di  tut- 
to, giusto  retrihutore;  ser  ondo,  o  per  iure  ere- 
ditano, come  da'parenti  nostri,  o  per  dona- 
zione dagli  amici,  o  per  comodità  di  guada- 
gno prestateci,  come  a' mercatanti  da  loro 
fedeli  ministi'i.  E  tanto  più  merita  di  essere 
stimata  la  c<jsa  c!»e  s:  possiede,  quanto  da 
più  degno    donatore  dij^ende.   Avendo  dun- 

sercito  de*  Collegati,  per  cui  prima  lasciò  in  libertà 
l'armala  inipeiiale  di  marciare  a  Roma  e  prenrlerla, 
e  dipoi  ricusò  di  soccorrere  il  Casle'lo,  quantunque 
avesse  sempre,  avuto  forze  bastanti  per  opporsi  ag'Ina- 
peviali^  e  superarli. 
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que  la  reverendissima  signoria  vostra  per 
derogazione  pontefioale  prn  aliti  di  quelle 
ragioni,  per  le  qu:ili  la  possessione  di  Fa- 
gna  (i)  da' nostri  progenitori  riconosceTamo, 
a-d  un  tratto,  è  dato  occasione  alla  reveren- 
dissima signoria  vostra  la  sua  umanità  e  li- 
bernlità,  anzi  pietà  verso  di  noi  suoi  devo- 
tissimi figliuoli,  dimostrare,  e  a  noi  quella 
da  mollo  più  degno  donatore,  che  non  fu« 
rono  quelli  riconoscere.  E  veramente  nes- 
suna cosa  è  più  degna  della  reverendissima 
signoria  vostra,  quanto  è  potendo  torre,  11- 
Leralissimamente  donare,  massime  a  coloro, 
i  quali  Tenore  e  1  utile  di  (|uella  cercano 
non  altrimenti  die  il  loro  proprio  salvare, 
il  coloro  ancora  quali,  ne  pernobiltà,  neper 
uomini,  né  per  ricchezzf,  interiori  si  giudi- 
cano di  quelli  che's  ingegnano  o  che  spe- 
rano, anzi  indubitatamente  allerniano  dalla 
reverendissima  signoria  vostra  essere  fatti 
al  tutto  possessori.  E  chi  volesse  la  famiglia 
nostra,  e  quella  àK^^hzzì  justo lance perpcn- 
dere^  se  in  ogni  altra  cosa  pari  ci  giudicas- 
se, in  liberalità  e  virtù  d  animo  molto  supe- 
riori ci  giudicherà. 


(ì)  F.ijna,  pieve  dell»»  jnù  risjjettaMli  e  delle  più 
ricche  dtlla  òiocf^i  fiortiitina,  posta  i:»lla  provin- 
cia ''ci  Miigt^llo.  Essa  hi  è  foiiservata  di  giuspalro- 
Dato  dfUa  fai'uolia  de'  Ma- liiav.  !' ,  dalla  cjuale  h 
passata  ne' marchesi  Raogoui  di  Mudeua* 
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Sappllcl  adunque  adoriamo  la  signoria 
vostra  che  non  consenta  che  noi  vegiiiamo 
uomini  manco  degni  di  noi,  e  che  merita- 
mente nostri  nemici  possiamo  giudicare  , 
delle  nostre  spoglie  rivestiti  ignominiosaraen- 
te  la  vittoria  adoperare.  Deh  siate  conten- 
to, reverendissimo  Signore  nostro, con  quel 
medesimo  emolumento  che  da  loro  sperate, 
volere  la  casa  nostra  ornare  di  tanto  onore, 
quanto  Tesserci  da  voi  libera  questa  posses- 
sione conceduta  giudichiamo,  e  non  ci  vo- 
gliate per  il  contrario  di  tanta  ignominia 
segnare,  quanto  è  il  torci  quello  che  per 
salvare  con  tanta  impresa  fino  a  qui  ci  sia- 
mo ingegnati.  E  veramente,  poiché  con  gran- 
dissimo nostro  disonore,  se  la  vostra  clemen- 
za non  ci  si  interpone,  si  perda,  quello  ad 
ogni  modo  con  Taltrui  danno  ci  ingegnere- 
mo rependere.  Ma  speriamo  nella  umanità 
della  reverendissima  signoria  vostra,  come 
sa  raesser  Francesco  vostro  familiare  abbia- 
mo sempre  sperato,  il  quale  abbiamo  fatto 
nostro  supplicatore  a  quella,  e  a  lui  ogni 
libertà  di  trattare  questa  causa  conceduta. 
Fate,  et  vive  in  aeterniim. 

Ex  Florentia^  4  "^"'  dccemhrìs^  ^497* 

MdCLAl'ELLLORVM    FàMlLld. 

Cives  Fiorentini. 
Veruni  ego  valetudine  oppressus  tihi rescri- 
hendi  vicem  prestare   non  potui.    ISunc    vero 
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recuperata  salute^  niìiil  est  qiiocl  scribam  , 
nisi  te  hortari  orare  non  desistas^  donec  nO' 
ster  ìlio  conatus  felicem  haheat  exitum.  In 
hoc  te  vi  rum  exhiheas  rogo,  toiasque  effun- 
das  vires.  Nani  si  pigmei  gis,antes  adqredi' 
mur^  multo  magis  nohis  quatn  illis  paraiur 
Victoria.  Illis  erUtnsicut  contendere  turpe  est^ 
sic  erit  cedere  turpissimum;  nos  non  tantum 
vinci  ignominiosum^  quam  decorum,  conten- 
disse  ducimus^  ipsum  competitortmhabentes ^ 
cuias  nutuistic  omnia fiunt',propterea quacum- 
que  fuerimus  usi  fortuna  .^  talihus  nos  huiusce- 
modi  excidisse  ausis  non  poenitehit.  Vale.  Kah 
deceinbris.  i497«  (0 

IL 

À.  UN   A3IIG0. 

X  ER  darvi  intiero  avviso  delle  cose  di  qua,, 
circa  al  Frate  (2)  secon<lo  il  desiderio  vo- 
stro^ sappiate  die  dopo  le  due  prediche  fat- 
te, delle  quali  avete  già  la  copia,  predicò 
la  domeiDca  del  CarneSc^iale,  e  dopo  molte 
cose  dette,  invitò  tutti  i  suoi  a  coiiiunicarsi 
il  di  di  Carnesoiale  in  s>  Mirco,  e  disse  cbe 

ft)  Qu°sti  pochi  versi  lahoi  furono  per  awea- 
tnva  dal  M.ichiavelli  scritti  a  q;iel  messer  Francesco 
nominato  nella  prece  lente  Ietterò,  o  ad  altri  che 
ti  alt  iva  in  11    <na  li  ciusa   della   Pieve  di  Fagaa, 

(2y   Fra  Giiotamo  Savonarola. 

Machiavelli,  voi  FUI.  16 


a4'?-  LT^TTERE 

voleva  pregare  Iddio  che  se  le  cose  clie  egli 
aveva  predette  non  venivano  da  lui, ne  mo- 
strasse evidentissimo  segno;  e  questo  fece, 
come  dicono  alcuni,  per  unire  la  parte  sua 
e  farla  più  forte  a  difenderlo,  dubitando  che 
la  Signoria  nuova  già  creata,  ma  non  pub- 
blicata, non  gli  fosse  avversa.  Pubblicata 
dipoi  il  lunedi  la  Signoria,  della  quale  do- 
vete avere  avuta  piena  notizia,  giudicando- 
sela lui  più  che  li  due  terzi  nemica,  aven- 
do mandato  il  Papa  un  Brieve  che  lo  chie- 
deva, sotto  pene  d^interdizione,  e  dubitan- 
do egli  che  ella  non  volesse  ubbidire  di  fat- 
to, deliberò  o  per  suo  consiglio,  o  amma-i 
nito  da  altri,  lasciare  il  predicare  in  s.  Li- 
perata,  e  andarsene  in  s.  Marco.  Pertanto 
il  giovedì  mattina,  che  la  Signoria  entrò, 
disse  in  s,  Liperata,  che  per  levare  Bean- 
dolo, e  per  servare  1  onore  di  Dio,  voleva 
tirarsi  indreto,  e  che  gli  uomini  lo  venis- 
sino  a  udire  in  s.  Marco,  e  le  donne  andas- 
sero in  s.  Lorenzo  a  Fra  Domenico.  Trova- 
tosi adunque  il  nostro  Frate  in  casa  sua, 
chi  avrà  udito  con  quale  audacia  e'  comin- 
ciassi le  sue  prediche,  e  con  quale  egli  le 
seguiti,  non  sarebbe  di  poca  ammirazione; 
perchè  dubitando  egli  forte  di  se,  e  creden- 
do che  la  nuova  Signoria  fosse  al  nuocer- 
gli considerata,  e  deliberato  che  assai  cit- 
tadini rimanessi  no  sotto  la   sua   rovina,  co- 
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minciò  con  spaventi  ^;rantll,  con  ragioni  a 
chi  non  le  discorre  effioacissime,  mosIranJo 
essere  ottimi  ì  suoi  seijuaci  ,  e  gli  avver- 
sari scelleratissimi,  toccando  tutti  quei  ter- 
mini che  ioss'^ro  per  indebolire  la  parte  av- 
versa e  fortificare  la  sua:  dtdie  quali  cose 
perchè  uii  trovai  presente  qualcuna  ritrat- 
terò. 

Ij^  assunto  della  sua  prima  predica  in  s. 
M;irco,  furono  queste  parole  u'elf  Esodo: 
Quanto  rnagis  prcmeòaut  eos^  tanlo  uiagìs 
lìiiilt  plìcabanlur  et  crencebaiit;  e  prima  che 
e^  venisse  alla  dichiarazione  di  queste  paro- 
le, mostrò  per  cjual  cagione  egli  si  era  riti- 
rato indietro,  e  disse:  prudentia  est  recla 
ratio  agJbilium.  Dipoi  disse  che  tutti  gli  uo- 
mini avevano  avuto  ed  hanno  un  fine,  ma 
diverso  da'Cristiani;  il  fine  loro  è  Cristo  , 
degli  altri  uomini,  e  presenti  e  passati,  è 
Stalo  ed  è  altro,  secondo  le  sette  loro.  In- 
tendendo dunque  noi,  che  Cristiani  siamo, 
a  questo  fine  che  è  Cristo,  dobbiamo  con 
somma  prudenza  e  osservanza  de  lempicon- 
servare  Tonore  di  quello;  e,  quando  il  tempo 
richiede,  esporre  la  vita  per  lui,  esporla;  e 
quando  è  tempo  che  Tuomo  s'asconda. ascon- 
dersi, come  si  legge  di  Cristo  e  di  s.  Pao- 
lo; e  così  soggiunse  dobbiamo  far  noi,  e  ab- 
biamo fatto,  perocché  quando  fu  tempo  di 
farsi  iuconlro  al  furore,  ci  siamo  fatti,  come 
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fu  il  di  deir Ascensione,  percliè  così  l'onor 
di  Dio  e  il  tempo  richiedeva;  ora  che  l'onore 
di  Dio  vuole  che  e' si  ceda  all'ira  ,  ceduto 
abbiamo.  E  fatto  questo  breve  discorso, fece 
dua  schiere,  l'una  che  militava  sotto  Dio, 
elle  era  lui  e  i  suoi  seguaci,  l'altra  sotto  il 
diavolo,  che  erano  gli  avversari;  e  parlato- 
ne diffusamente,  entrò  nell'esposizione  delle 
p  .role  dell  Esodo  proposte,  e  disse  che  per 
le  tribolazioni  gli  uomini  buoni  crescono  in 
due  mo'li,  in  spirito  e  in  numero:  in  spi- 
rilo, perchè  1  uomo  si  unisce  più  con  Dio, 
soprastanJogli  Tevversilà,  e  diventa  più  for- 
te, come  più  appresso  al  suo  agente,  come 
l'acqua  calda  accostata  al  fuoco  diventa  cal- 
dissima, perchè  è  più  presso  al  suo  agente. 
Crescono  ancora  in  numero,  perchè  e  sono 
di  tre  generazioni  uomini,  cioè  buoni,  eque- 
sti sono  quelli  che  mi  seguitano  ,  perversi 
e  ostinati ,  e  quelli  sono  gli  avversari  E 
un  altra  specie  di  uomini  di  larga  vita,  de- 
diti a'piaceri,  né  ostinati  al  mal  fare,  né  al 
ben  fare  rivolti,  perchè  Tuno  dell'altro  non 
discernono-,  ma  come  fra  i  buoni  e  questi 
nasce  alcuna  dissensione  in  fatto,  quia  ap- 
posita l'usta  se  posila  inagis  elucescunt^  cono- 
scono la  malizia  de'tristi,  e  la  semplicità  dei 
buoni,  a  questi  si  accostano  e  quelli  fuggono, 
perchè  naturalmente  ognuno  fugge  il  male  e 
seguita  il  bene  volentieri,  e  però  nelle  av» 
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Tersità  i  tristi  mancano  e  i  buoni  moUi- 
plicano,'  et  ideo  cjiiantown^is^  eie.  Io  \i  di- 
scorro breveinente,  percliè  Tangiistia  episto- 
lare non  ricerca  lunga  narrazione.  Disse  poi, 
entrato  in  vari  discorsi,  come  è  suo  costu- 
me, per  debilitare  più  gb  avversari,  volen- 
dosi fare  un  ponte  alla  seguente  predica, 
che  le  discordie  nostre  ci  potrebbero  far 
surgere  un  tiranno  cbe  ci  rovinerebbe  le 
case  e  guasterebbe  le  tene;  e  questo  non 
era  già  contro  a  quello  cbe  egli  aveva  già 
d^tto,  che  Firenze  doveva  felicitare,  e  do- 
minare air  Italia;  perchè  poco  tempo  si  sta- 
rebbe che  sarebbe  cacciato;  e  insù  questo 
finì  la  sua  predicazione. 

L'altra  mattina, esponendo  pure  l'Esodo, 
e  venendo  n  quella  parte  ,  dove  dice  che 
Moisè  ammazzò  un  Egizio,  disse  che  TEgi^i 
zìo  erano  gli  uomini  cattivi,  e  Moisè  il  pre- 
dicatore che  lo  ammazzava,  scuoprendo  i 
vizi  loro;  e  disse:  O  Egizio,  io  ti  voglio  dare 
una  coltellata,  e  cominciò  a  squadernare  i 
libri  vostri,  o  preti,  e  trattarvi  in  modo  che 
non  ne  mangerebbero  i  cani; dipoi  soggiun- 
ise,  e  a  questo  lui  voleva  capitare  che  vo- 
leva dare  all'Egizio  un'  altra  ferita  e  gran- 
de, e  disse  che  Iddio  gli  aveva  detto,  che 
gli  era  uno  in  Firenze  che  cercava  di  farsi 
tiranno,  e  teneva  pratiche  e  modi  perchè 
gli  riescisse,  e  che  voleva  cacciare  il  Frate, 
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scamunicare  ii  Frate,  perseguitare  ifFrate^ 
non  voleva  dire  altro  se  non  che  voler  fai'e  un 
tir.mno;  e  che  si  osservassino  le  leggi.  E  tanto 
ne  iliss-i,  che  2;li  uomini  poi  il  eli  fecero  pubbli- 
camente conietìura  di  uno,  che  è  tanto  presso 
al  l'.ranno, quanto  voi  yl  cielo. Ma  avendo  dipoi 
la  Signoria  scritto  in  suo  favore  al  Papa,  e 
reggendo  che  n-on  gli  bisognava  temer  più 
degli  avversari  suoi  in  Firenze,  dove  prima 
lui  cercava  di  unire  la  parte  sua  col  dete- 
stare  gli  avversari,  e  sbigottirli  col  nome 
del  tiranno,  ora  poi  che  eVede  non  gli  bi- 
sognar più,  ha  mutato  mantello,  quelli  al- 
Tunione  principiata  confortando,  né  di  tiran-' 
no,  né  di  loro  scelleratezze  più  menzione 
facendo,  e  di  inanimirli  tutti  contro  al  Som- 
mo Pontefice  cerca,  e  verso  lui  e  suoi  messi 
rivoltarsi,  quello  ne  dice  che  di  quale  vi 
vegliate  scelleratissimo  uomo  dire  si  puote; 
e  così,  secondo  il  mio  giudizio,  viene  secon- 
dando i  tempi,  e  le  sue  bu^ie  colorendo. 
Ora  quello  che  per  vulgo  si  dica,  quello  die 
gli  uomini  ne  sperano  o  temano,  a  voi,  che 
prudente  siete,  lo  lascerò  giudicare,  perchè 
meglio  di  me  giudicare  lo  potete,  conrios- 
siacosaeliè  e  gli  umori  nostri,  e  la  qualità 
de'tempi,  e,  per  essere  costì  l  animo  del  Pon- 
tefice conoschiate.  Solo  di  questo  vi  prego, 
che  se  e  non  vi  è  paruto  fatica  leggere  que- 
sta mia  lettera,  non  yi  paia   anco   fatica    il 
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rispondermi  die  giulizio  di  tale  disposizio- 
ne di  tempi  e  di  animi  circa  le  cose  nostre 
facciate.  Fedele. 

Dabani  Florentiae^  die  8  martii^  j497» 
Vester 
Niccolò  di  Bernardo  Maghi afelli. 

III. 

A    FRANCESCO     TOSINGHI. 

Magnifico  Viro  Palro  Francisco  Tosingho , 
Commissario  gè  neraliin  Agro  Pisano  ^malori 
suo  honoranclo. 

*  i^opiA  di  avvisi  di  più  lettere- da  Milano, 
avuti  per  via  deirOratore  di  Milano  a  Vine- 
gia,*  e  prima  per   lettera  de'   i3. 

Come  1  Viniziani  avevano  fatto  capo  del- 
l'armata  messer  Antonio  Grimani  procura- 
tore, che  si  è  offerto  per  servire  di  suo  quel- 
la Signoria  di  20  mila  ducati,  stimando  di 
guadagnarsi  il  Dogado;  e  clie  pensavano  ar- 
mare 40  in  5o  galee  sottili,  22  galeazze,  e 
18  navi;  e  che  era  venuto  un  altro  Grippo 
di  Levante,  significante  come  il  Turco  sol- 
lecitava 1  armata,  che  saria  di  i5o  vele,  e 
come  andrà  verso  Soria,  ma  per  avere  a  pas- 
sare di  Cipro,  quella  Signoria  vi  voleva  met- 
tere la  sua  armataj  per  non  avere  a  essere 
richiesta  di  servire  di  poslij  e  che  per  quo- 
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Sia  briga  elei  Turco,  non  si  pensala  niente 
dare  (lanari  al  Re  di  Francia,  e  che  si  era- 
no dismenticali  le  cose  di  Pisa. 

Come  il  Doge  aveva  dopo  l'appuntamento 
fatto  di  Pisa  di  continovo  mostro  miglior 
disposizione  all'Orator  di  Milano  verso  il 
Duca,  e  che  si  doveva  attendere  per  cia- 
scuno a  conservare  questa  pace,  e  tenere 
gli  Oltramontani  fuori  d'Italia;  e  che  il  Re 
di  Francia  era  offeso  forte  dalle  gotte  ,  e 
quella  gente  disegnava  mandare  in  Italia  , 
bisognava  voltarsi  verso  Rorgogna,  per  in- 
tendere FArciduca  voler  set;ondare  la  voglia 
di  suo  padre,  e  come,  non  passando  il  pre- 
fato, avranno  i  Viniziani  scusa  non  gli  dare 
i  100  mila  ducati,  avendone  massime  biso- 
gno per  se  propri. 

Come  del  Papa  si  parla  molto  vitupero- 
samente (i). 

Come  il  Re  Federigo  (2)  ha  avuto  un 
figliuolo  maschio,  e  ognuno  sq  ne  è  ralle- 
grato. 

Per  lettere   de'  25. 

Come  si  vedeva  ciascun  dì  crescere  in 
Vinegia  la  disposizione  buona  di  osservare 
il  lodo. 

Come  etiam  cresceva  il  timore  del  Tur- 
co, per  averlo  già  ai  confini,  e  che,  oltre  al- 


(1)  Alessandro  VI.     {^)  Di  Napoli» 
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rarniala,  provvedevano  Cipri,  Corfue  le  ter- 
re hanno  in  Puglia;  e  Tassi  «indizio  che  sen- 
za che  il  Turco  offendessi  i  Viniziani,  con- 
viene ad  ogni  modo  stieno  in  sulla  spesa, 
per  non  restare  a  discrezione. 

Come  i  Viniziani  avevano  fatto  dua  ora- 
tori per  Francia,  non  tanto  per  supplire  a 
quelli  che  si  partono,  quanto  per  scusarsi 
circa  al  danaro  col  mantello  del  Turco  ,  e 
per  persuadere  a  quella  Maestà,  che  biso- 
gni ora  badare  ad  altro  che  alle  cose  dTta- 
lia;  e  par  loro  più  presto  da  governarsi  così, 
che  da  negargli  il  passo  espressamente. 

Come  era  venuto  a  Vinegia  un  uomo  del 
Prefetto  per  acconciarlo  con  quella  Signo- 
ria con  3oo  uomini  d*  arme,  e  come  detto 
iiomo  aveva  detto  che  quella  Signoria  aveva 
promesso  al  Re  di  Francia  ne'capitoli  1  5oo 
uomini  d'arme  insino  a  guerra  finita,  cioè 
quelli  del  prefetto  Orsini  tutti  ec,  e  come 
non  aveva  ancora  avuto  risposta. 

Come  il  Duca  di  Milano  ha  fattoscrivere 
a  Genova,  e  alli  passi  di  terra,  che  capitan- 
dovi Pisani  per  andare  in  Francia,  gli  siano 
mandati  là,  perchè  li  vuole  interrompere  e 
disporre. 

Come  quella  Eccellenza  è  più  pronta  che 
mai  a  beneficare  questa  città;  e  se  fa  ora 
tornare  le  sue  genti,  lo  fa  per  osservare  il 
lodo,  ma  che  non  è  poi,  bisognando,  per 
mancare. 
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Come  quel  Duca  lia  notizia  che  nella 
confederazione  fra  il  Re  di  Francia  e  Sviz- 
zeri si  contiene,  come  il  Re  dà  loro  80  mila 
ducati  Tanno,  e  le  artiglierie  quando  ne 
abbino  bisogno,  e  11  debbe  aiutare  quando 
fustino  molestati;  e  loro  sono  obbligati  of- 
fendere li  nimici  sua,  e  nominatamente  il 
Duca  di  Milano,  quando  siano  richiesti. 

Milani /ice  V^r.  Vi  mando  questi  avvisi  a 
consolazione  di  Vostra  Magnificenza,  e  a 
quell.i  di  contlnovo  mi  raccomando. 

Die  29  aprili s ,  i  49 9 • 

Deflitissimus, 
NicoLÀUS  Maclafellvs   Cancel. 

IV. 

AL    SUDDETTO. 

Magn'ifice  Vir^ 

*  r  lu'  dì  fa  il  Duca  di  Milano  scrisse  a 
questi  Signori  che  voleva  non  andar  più  al 
bum  con  voi,  e  però  si  voleva  obbligare,  e 
chp  voi  vi  obbligassi,  ericbiedevavi  che  ogni 
volta  che  egli  avesse  bisogno  degli  aluti  vo« 
stri,  voi  fussi  tenuti  a  servirlo  di  3oo  uo- 
mini d  drme  e  200  fanti;  e  che  voi  chie- 
dessi qu'^llo  volevi  da  lui  per  la  recupera- 
zione  di  Pisa.  Risposesi  peri  nostri  Signori, 
dopo  quali;he  consulta,  che  ogni  volta  che 
lui   de  facto   v'iosignorisse    liberamente   di 
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Pisa,  che  voi  vi  obblighereste  a  quanto  ad- 
dimandava.  Ma  sendo  la  cosa  in  termini  che 
questo  non  poteva  seguire,  si  giudicava  pe- 
ricoloso ii  dichiararsi, rispetto  alle  cose  fran- 
zesi,  e  senza  utililà  di  Sua  Signoria;  e  però 
si  rimetteva  in  lui  il  trovare  un  modo  che 
Sua  Signoria  si  assicurasse,  e  non  si  met- 
tesse in  pericolo  lo  slato  nostro.  La  qual 
risposta  non  satisfa  punto  HlTEccellenza  di 
quel  Signore,  e  rispose  ai  nostri  Oratori 
tutto  alterato;  e  per  questa  cagione  è  parso 
ai  nostri  Signori  di  mandare  uno  proprio  a 
Sua  Eccellenza,  per  poter  meglio  giustifi- 
carsi appresso  di  Sua  Signoria ,  e  manderan- 
no ser  Antonio  da  Culle,  che  hanno  revo- 
cato da  Siena,  il  quale  partirà  circa  posdo- 
mani. 

Questo  è  quanto  occorre  ora  d'importan- 
za; e  ciascheduno  di  s'intende  rinnuovarele 
nuove  del  Turco.  E  opinione  è  di  qualche- 
duno  che  vada  alla  volta  di  Sicilia.  Vero  è 
che  gli  ha  fatto  tanto  forzo  per  terra  e  per 
mare,  che  ciascuno  sta  in  sulT  ale  II  Duca 
di  Milano  teme  più  che  altro  delle  cose  di 
Francia;  e  per  esser  più  tempo  che  non  ci 
è  venuto  lettere  di  Francia,  si  dubita  che 
il  Duca  di  Milano  non  le  abbia  intercette. 
Se  io  non  vi  ho  scritto  di  continovo,  come 
avrei  d^^siderato,  ne  è  stata  cagione  Tocru- 
pazione,  e  ancora  non  ci  esser  venuli  avvisi 
se  non  ordinari. 
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Altro  non  mi  occorre,  se  non  raccoman- 
darmi alla  Magnificenza  vostra. 
5  giugno,  1499. 

Fester, 
Nicol Avs  Machi afellus  Secret. 


V. 


AL   SUDDETTO. 

Magni/ice  Tir^ 

*  i5e  io  ho  differito  lo  scrivervi  ne  è  sulo 
cagione  le  occupazioni  grandi,  in  quali  mi 
trovo,  e  voi  mi  avrete  per  scusato. 

Con  Milano  le  cose  vostre  si  trovano  in 
questi  termini:  Quel  Signore  molti  dì  fa  vi 
richiese  che  voi  vi  dichiarassi  suoi  conle- 
gali, e  obbiigassivi  a  sovvenirlo,  ogni  volta 
gli  fussi  di  bisogno  ,  di  3oo  uomini  d'  ar- 
me e  2000  fanti  il  mese;  e  allincontro  vi 
offeriva  ciò  che  addimandassi  per  la  recu- 
perazione  di  Pisa.  ]\on  parve  a  questi  Si- 
gnori che  il  dichiararsi  fosse  utile,e /ofaizVer 
toghere  questa  pratica  pareva  pericoloso;  e 
però  si  è  preso  mezzi  a  tenerlo  in  speranza,  e 
non  correre  pericolo  con  Francia  ;  e  per 
questa  tagione  si  mandò  ser  Antonio  da 
Colle  a  Milano.  E  così  di  continuo  si  sta  in 
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questa  agitazione.  Il  Duca  fa  forza  perchè 
vi  dichiariate;  e  voi  usate  ogni  termine  per 
discoslarvi,  parendovi  pericoloso. 

Con  Francia  si  trovano  questi  Signori  in 
quella  medesima  difficultà,  perchè  sono  con 
istanza  richiesti  di  aderirsi  a  Sua  Maestà 
con  questi  patti,  che  voi  gli  siate  tenuti 
servirlo  quanto  dura  la  espedizione  di  Mi- 
lano di  5uo  lance;  e  lui  si  volse  obbligare 
di  servir  voi  per  un  anno  di  mille  lance 
ad  ogni  nostra  impresa;  e  promette  fare  ob- 
bligare i  Veneziani  e  il  Papa  a  dii^ndervi. 
Al  che  si  è  fallo  risposta  ordinaria, col  mo- 
strare tal  cosa  non  si  poter  fare  senza  no- 
stro manifesto  pericolo;  e  così  si  va  tempo- 
reggiando coll'uno  e  coU'altro,  usando  il  be- 
nefizio del  tempo.  E  se  in  questo  mezzo  si 
potessi  riaver  Pisa,  il  che  a  Dio  piaccia  , 
potrebbesi  senza  tanto  pericolo,  potendosi 
esser  meno  offesi,  dichiararsi;  ovvero,  s^;nza 
aver  paura  di  esser  forzali,  starsi  di  mezzo, 
e  lasciare  un  poco  giocare  altri.  E!  credesi 
veramente,  se  questa  armata  franzese  per 
ordine  del  Papa  non  impedisce  le  cose  di 
Pisa,  che  le  non  avranno  ostacolo  a  fare 
che  le  non  abbino  desiderato  effetto. 

Questo  è  ([uello  che  va  attorno  di  me- 
menu»,  e  si  maneggia  per  gli  Oratori  vostri 
di  Francia    e  di  Milano.  Quello  che  ci  è  di 
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avvisi  fll  Vinegia  ve  lo  scrissi  iersera  nella 
lettera  pubblica.  A  Voi  mi  rarcoinando. 
Ex  Florentia^  die  6  iuliì ^  ^499- 
Vestei\, 
NicoLAvs  Machjafellus. 

VI. 

A    GIOVAT^NI    RIDOLFI. 

Magnìfico  generali  Cam  missario  in  Romandi  ola 
Joanni  Rudul/o^  patrono  òuo. 

Castrocaro. 
Magni fice  Vir^ 

*  lo  mi  riserberò  a  scrivervi  quando  ci  sarà 
cosa  eli  momento,  e  che  il  pubblico  non  ve 
ne  avvisi. 

Qui  è  nuova  come  a' 2  3  del  passato  Bar- 
tol'Miimeo  d' Alviano  parli  da  Napoli  con 
25o  uomini  di  arme  e  3ooo  lauti,  e  ne  vie- 
ne alla  volta  di  Roma  per  scendere  in  To- 
scana, e  assaltare  Firenze;  e  dice  che  è  or- 
dine di  Cotisalvo  per  mutare  questo  stato, 
e  condune  Toscana  a  devozione  di  Spagna. 
Giudicasi  che  Sanesi  e  Ivucchesi  conccrrino 
a  questa  cosa,  e  ci  mettino  de  loro  danari, 
e  se  ne  vede  segni  da  dubitarne. 

Giudicasi  questa  cosa  variamente.  Chi 
crede  che  siano  spaventacchi,  e  ohi  crede 
che  sia  vero.    Tuttavolla    la   tiene    la    città 
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sospesa,  e  non  si  delibera  a  fare  l'impresa 
di  Pisa,  come  la  farebbe  se  non  fus>ii  ([ue- 
sto  rispetto.  Ma  quando  bene  Barlolommeo 
venisse  qua,  e  qui  si  tenesse  il  capo  fernio, 
non  sono  g(  nti  da  far  male,  massime  se  ei 
verrà  in  Lombardia  gente  franzese  per 
tutto  questo  mese  ,  come  scrive  Niccolò 
Valori. 

L  impresa  di  Librafratta  riusci  prospera, 
e  Antonio  Giacomini  promette  la  vittoria 
certa,  quando  si  vada  innanzi.  Credo  vi  ad- 
dormenterete o  per  temer  troppo  ,  o  per 
non  poter  più,   Falele. 

Florentia,  die  prima  junii^  i5o4. 
Vester^ 
Niccolò  M al  hj avelli  CancelL 

YII. 

Al.     SUDDETTO. 

Sig.  Commissario^ 

*  J^E  io  non  vi  ho  scritto  nuove  per  lo  ad- 
dietro, questa,  e  quella  che  dopo  questa  vi 
scriverò,  vi  ristorino 

Lettere  di  Francia  da  di  i  ^  infino  a  di 
3o  del  passato  conten^jono  come  I  Impera- 
tore e  rUnghero  sono  d^  accordo  ;  e  che 
r[injjeratore  non  alien  ci  -  al  alir  che  ad 
eapedirai  per  venire  in  Lalia;  e  ulto  il  suo 
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esercito  lo  (desidera,  che  sono  Jiecimila  pe- 
doni e  quattromila  cavalli;  e  come  lui  ha 
ji>ancìa,to  indietro  buona  parte  delle  artigHe- 
rie  vuole  condurre  seco;  e  di  più  ordina 
mandare  a  Consalvo  quattromila  uomini 
di  pie. 

L'Arciduca  è  d'accordo  col  Re  di  Kago- 
na,  perchè  sono  convenuti  in  Galizia  insie- 
me, e  fra  loro  si  vede  unione  grandissima; 
il  che  è  contro  i'espettazione  de'Franzesi, 
che  se  ne  conoscono  male  contenti. 

Il  Re  d'Inghilterra  è  d'accordo  coli' Ar- 
ciduca, perchè  in  questa  sua  gita  in  Spa- 
gna lo  ha  provvisto  di  danari  e  di  duemi- 
la fanti. 

I  Baroni  del  reame  di  Napoli  che  sono 
in  Spagna,  cioè  quelli  Baroni  fuorusciti,  che 
credevano  per  le  convenzioni  tra  Francia  e 
Spagna  riaver  li  stati,  non  li  riavendo,  han- 
no mandato  un  loro  uomo  al  Re  di  Francia 
per  nuovi  favori;  e  il  Duca  Valentino,  pri- 
gione in  Spagna,  ha  anch'  egli  mandato  in 
Francia  per  fa^'ori;  e  il  Re  ha  mandato  là 
un  suo  Oratore,  con  commissione  favorisca 
lui  e  quelli  altri. 

II  Papa  cerca  di  soldare  Svizzeri, e  chie- 
de gente  d'arme  a  Francia,  e  dice  voler 
fare  limpresa  di  Bologna  e  Perugia.  IFran- 
zesi,  quando  soldi  porhi  Svizzeri ,  e  quando 
Toglia  lasciare  star  Bologna,  gli  promettonof 
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favore  per  Perugia,  perchè  vorrebbono  yen- 
dicarsi  anche  con  Panàolfo  Petruccl  ;  ma 
quando  voglia  sohJare  assai  Svizzeri,  sono 
i  Franzesi  per  impedirlo /z/.r/<7ì5055e,  perchè 
credono  che  la  sia  altra  cosa  che  Bologna 
e  Perugia,  e  dubitano  che  non  voglia  costo- 
ro per  favorire  l'Imperatore. 

lì  Re  di  Francia  ha  mandalo  ,  o  è  per 
mandare  un  ambasciatore  ai  Svizzeri,  chia- 
mato il  Giudice  Maggiore  di  Provenza,  com- 
missione che  di  qui  vada  a  Vinegia,  e  dipoi 
in  Ungheria,  per  tener  fermi  i  Svizzeri  a 
non  pigliar  danari  se  non  dal  Re,  e  a  tener 
fermi  i  Viuiziani,  e  a  sturbar  }a  pace  del- 
VUnghero  e  dell'Imperatore. 

E  tornato  in  carie  il  Bali  di  Bigione,  dove 
ha  assai  favori,  e  si  dice  per  saper  luibene 
le   cose  tedesche. 

Manda  Monsig.  d'Argensone  con  quattro 
gentiluomini  ai  conlini  della  Magna  per 
trarre  di  sotto  ali  Imperatore  certe  Leghe 
tedesche,  le  quali  non  servino  né  di  uomi- 
ni, né  di  danari  llmperatore. 

Non  osserva  il  Re  di  Francia  le  conven- 
zioni airimperatore  delTaccordo  passato  che 
fece  Roano,  perchè  un  ambasciatore  che, 
più  tempo  è,  venne  in  corte  a  domandare 
danari  e  gente  per  Tobbligo,  non  gli  ha  dato 
né  Fano  né  Taltro,  ma   lo  ha  licenziato  ,   e 

Machiavelli^  voi  WIU.  17 


2:58  LETTERE 

detto  che  manderà  suoi  oratori  all'  Imperio 
a  farli  intendere,  ec. 

Ha  il  Re  di  Francia  data  la  sua  figliuola 
per  donna  a  Monsignor  d' Angolemme ,  e 
latto  giurare  a  tutti  i  signori  del  regno  fe- 
deltà al  detto  Angolemme,  dopo  la  morte 
sua,  senza  figliuoli  maschi.  Halli  dato  in 
dote  il  contado  di  Bles,  e  loo  mila  ducati; 
e  la  Reina  gli  ha  dato  loo  mila  ducali,  e 
il  ducato  di  Berlagna,  morendo  senza  figli 
maschi. 

Infra  i  Viniziani  e  il  Re  non  è  seguito 
alcuno  accordo  nuovo,  ma  huon  viso  si  fan- 
no, e  stanno  sul  vecchio. 

Ha  dato  il  Re  di  Francia  commissione  a 

Monsignore ,  che  è   stato    oratore 

del  Papa,  e  torna  in  Italia,  che  visiti  Fer- 
rara, Mantova,  Bologna  e  Firenze,  e  pro- 
metta loro  per  parte  sua  Maria  et  MontcSy 
e  tengali  ben  disposti  seco  in  questa  passata 
deirimperio,  quando  pure  passasse. 

Questi  avvisi  non  bastano,  se  io  non  vi 
scrivo  il  commento  che  vi  fanno  su  questi 
cittadini,  e  de'  più  savi;  e  benché  voi  savio 
potessi  commentarli  come  loro  ,  so  che  vi 
sarà  grato  il  loro  discorso. 

Stando  fermi  questi  avvisi,  pare  loro  da 
credere  più  presto  che  il  Re  de' Romani 
passi  in  Italia,  che  altrimenti,  e  la  discor- 
rono  così.  Quando    e' si  vuol   giudicare   so 
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uno  lia  a  fare  una  cosa  ,  e' bisogna  veder 
prima  se  ne  ha  voglia;  dipoi  che  favori  lui 
abbia,  e  che  disfavori  a  farla.  Se  T  Impera- 
lore  ha  voglia  o  no  di  passare  in  Italia, latte 
]e  ragioni  vogliono  di  sì.  La  prima  è  il  de- 
siderio che  ragionevolmente  debbe  avere 
per  onore  suo,  e  per  assicurare  quella  di- 
gnità nel  figliuolo.  L'altra  è  per  valersi..., 
degl  Italiani,  e  per  racquistare  I  onore  chts 
lui  nella  venuta  in  Toscana  perse  (i).  Cre- 
dasi dunque  che  ne  abbia  voglia.  Ora,  a  ve- 
dere chi  lo  possa  ritenere  o  favorire,  bisognfc 
considerare  chi  lui  ha  in  casa  e  intorno. 
Quelli  di  casa  non  s'intendono  bene  qua  ; 
pure  gi  crede  che  sia  piìx  potente  che  per 
il  passato,  avendo  domo  il  conte  Palatino, 
ed  essendosi  già  tassate  le  terre  e  li  signori 
in  quello  debbono  provvederlo  per  il  passare 
seco  in  Italia.  Quelli  che  lui  ha  intorno  so« 
no  Arciduca ,  Francia,  Inghilterra.  Quelli 
che  sono  in  Italia,  dove  vuol  venire,  sono 
Papa,  Viniziani,  Spagna,  Fiorentini,  e  altri 
spicciolati.  Sendo  veri  quelli  avvisi,  si  vede 
che  sono  d'accordo  Arciduca,  Spagna  e  In- 
ghilterra; ed  essemlo  d'accordo  insieme,  con- 
Tiene  che  convenghino  coll'Imperatore,  sen- 
do l'Arciduca  suo  figliuolo,  e  trattandosi  una 
eosa  comune  a  tutti   due.  Il  Papa,   ancora 

0)  Fu  neli'aoDo  \^^, 
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elle  pratichi  con  Francia  di  avere  Sua  g^en- 
te,  si  vede  che  lui  è  più  volto  alle  cose  del- 
l'imperio,  e  \a  ragione  io  vuole:   perchè  la 
fortuna  di  Francia  è  stracca,  massime  in  Ita- 
lia per  le  cose  «eguite;  e  questa  delTImpe- 
ratore  fia  nuova;  e  fjuesto  Pontefice  debbe 
disegnare  fare  qu^ll  >  con  lui    che  Alessan- 
dro fece  con  Francia.  Degli  spicciolati  d  Ita- 
lia, accordati  gli  altri,  non  bisogna  ragiona- 
re. Restaci  solo  delle  potenze  maggiori, mal- 
contenti di  questa  sua  passala,    Franz  esi  e 
Viniziani,  i  quali  insieme  potriano  opporsi; 
ina  ognuno  di  loro  vi  andrà    rispettivo,    ne 
si  fideranno  f  uno  dell'altro,  e    considerasi 
possono  ostare  alT  Imperatore  o  in    forza  o 
con  arte.  E  credesi  che    non    mancheranno 
di  usare  ogni  arte  e  industria   per   sturbar- 
la, come  si  vede  fare  a  Francia,  per  gli  av- 
visi avuti;  ma  non  si  crede    che    quest'arte 
Lasti,  e  che  avendosi  a  venire  alla  forza  non 
lo  voglia  fare,  perchè  non    si    crede    che    il 
Re  di  Francia  contro  alla  voglia  d  Inghilter- 
ra, Arciduca    e  Spagna  si  metta  a  far  guer- 
ra. all'Imperatore.  Né  si   crede   che   i  Vini- 
ziani, avendosi  a  far  la  guerra  in  sul   loro, 
ve  la  voglino,  perchè  dubiterebbero  sempre 
che  i  Franzesi  in  sui  bello  non  li  lasciasse- 
ro. Sicché  per  questo  si  crede  che  non  gio- 
vando loro  il  tenerlo  con  1  industria,  pense- 
ranno di  lasciarla  veièire  ,  e  o^miao  di  guar- 


dar  bene  le  cose  sue:  e  sepp^l^e  avranno  ad 
appiccarsi  seco,  farlo,  passalo  che  sia,  come 
feciono  il  Duca  di  Milano  e  i  Viniziani  al 
re  Carlo. 

L'Imperatore,  dalFallra  parte,  sarà  conten- 
to ad  esser  lasciato  entrare  senza  contesi, 
perchè  e' si  farà  più  per  lui  fare  la  guerra 
poi,  che  prima.  La  cagione  è  che  due  cose 
lo  fanno  venire  in  Italia;  il  voler  la  <:oro- 
na,  e  il  vendicarsi  dell  ingiuria.  Se  e'facessi 
la  guerra  avanti  che  fosse  coronato  ,  e  lui 
la  perdesse,  mai  pi  i  potrebbe  sperare  della 
corona.  Ala  facendo  la  guerra  coronato  che 
sia,  eliam  che  la  perdesse,  non  gli  potrebbe 
esser  tolta  la  corona  ,  e  ritorneriane  sempre 
con  mezza  vergogna.  Nò  a  lui  fa  molto  il 
fare  la  guerra  o  dalla  banda  di  là  odi  qua> 
avendo  il  Papa  amico,  e  tutti  gli  altri,  che 
coir  autorità  sua  si  avesse  tirati   dietro. 

Io  so  che  vi  ho  tolto  il  tempo:  perdona- 
temi; e  se  voi  ne  volete  più  di  questa  bib- 
bia, avvisate. 

12  giugno,  i5o6. 

JS'jccoLÒ  Màobiàfelli    Secret. 

Vili. 

A    UNA   SIGNORA» 

-T  oiCHÈ  vostra  signoria  vuole,    illustrissima 
Madonna,  intendere  queate  nostre   novità 
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di  Toscana,  segaite  ne'  prossimi  giorni,  io 
glie  ne  narrerò  volentieri  ,  sì  per  satisfar- 
le, si  per  avere  i  successi  di  quella  onorati 
^li  amici  di  vostra  signoria  illustrissima  e 
padroni  miei;  le  quali  due  cagioni  cancellano 
lutti  gli  altri  dispiaceri  avuti,  che  sono  in- 
finiti, come  nell'ordine  della  materia  vo- 
stra  signoria   intenderà. 

Concluso  che  fa  nella  Dieta  di  Mantova 
^i  rimettere  i  Medici  in  Firenze  ,  e  parti- 
tosi il  Viceré  per  tornarsene  a  Modana,  si 
<lubitò  in  Firenze  assai  che  il  campo  spa- 
gnualo  aon  venisse  in  Toscana:  nondimnnco 
non  ce  ne  essendo  altra  certezza,  per  avere 
nella  Dieta  governate  le  cose  segretamen- 
te, e  non  potendo  credere  molli  che  il  Pa- 
pa volesse  che  Tesercito  spagnuolo  turbas- 
se quella  provincia,  intendendosi  massime 
per  lettere  di  Roma  non  essere  intra  gli 
Spagnuoli  ed  i)  Papa  una  grande  confidea- 
y.a,  stettero  con  l'animo  sospesi  senza  fare 
altra  preparazione,  insino  a  tanto  che  da 
Bologna  venne  la  certezza  del  tutto.  Fides- 
sendo  già  le  genti  nemiche  propinque  a  nO' 
stri  cociini  a  una  giornata,  lurbossi  in  un 
tratto  da  questo  subito  assalto,  e  quasi  in- 
fbperato,  tutta  la  città;  e  consultato  quello 
njsse  da  fare,  si  deliberò  con  quanta  più 
prestezza  si  potesse,  non  potendo  essere  it 
tempo  a  guardare  i  passi  demonti,  mandare 
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a  Firenzuola,  castello  su' confini  tra  Firenze 
e  Bologna,  2000  fanti,  acciocché  gli  Spa- 
gnuoli  per  non  ai  lasciare  addietro  così  gros- 
sa  banda,  si  volgessero  alF  espugnazione  di 
quel  luogo,  e  dessero  tempo  a  noi  d'ingros- 
sare con  più  genti,  e  potere  con  maggiori 
forze  ostare  agli  assalti  loro;  le  quali  genti 
si  pensò  di  non  le  mettere  in  campagna  , 
per  non  le  giudicare  potenti  a  resistere  ai 
nemici,  ma  fare  con  quelle  testa  a  Prato  , 
castello  grosso  posto  nel  piano  e  nelle  radici 
de' monti  che  scendono  dal  Mugello,  e  pro- 
pinquo a  Firenze  a  dieci  miglia,  giudican- 
do quel  luogo  esser  capace  delTesercito  lo- 
to, e  potervi  star  sicuro,  eper  essere  vicino 
a  Firenze  potere  ogni  volta  soccorrerlo  , 
quando  gli  Spagnuoli  fossero  andati  a  quella 
volta.  Fatta  questa  deliberazione,  si  mossero 
tutte  le  forze  per  ridurle  ne'  luoghi  dise- 
gnati,ma  il  Viceré,  Tintenzione  del  quale  era 
dì  non  combattere  le  terre,  ma  di  venire  a 
Firenze  per  mutare  lo  stato,  sperando  colla 
parte  poterlo  fare  facilmente,  si  lasciò  in- 
dietro Firenzuola  ,  e  passato  F  Appennino 
scese  a  Barberino  di  Mugello,  castello  pro- 
pinquo a  Firenze  diciotto  miglia,  dove  sen- 
za contrasto  tutte  le  castella  di  quella  pro- 
vincia, essendo  abbandonate  di  ogni  presi- 
dio, riceverono  i  comandamenti  suoi,  e  prov- 
vedevano il  campo   dì   vettovaglie   seeondo» 
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le  ioro  facoUà.  Essendosi  intanto  a  Firenze 
condotto  buona  parte  eli  gente,  e  ragunati 
i  condottieri  delle  genti  d'arme, e  consiglia- 
tisi con  loro  alle  difese  di  questo  assalto, 
consigliarono  non  essere  da  lai-  testa  a  Pra- 
to, ma  a  Firenze,  perchè  non  giudicavano 
potere, rinchiudendosi  in  quel  castello, resi- 
stere ai  Viceré,  del  quale  non  sapendo  an- 
cora le  forze  certe,  potevano  credere  che 
venendo  tanto  animosamente  in  questa  pro- 
vincia, le  fossero  tali  che  a  quelle  il  loro 
esercito  non  potesse  resistere.  E  però  stima- 
vano il  ridursi  a  Firenze  più  sicuro  ,  dove 
con  l'aiuto  del  popolo  erano  sufficienti  a  te- 
nere e  difendere  quella  città,  e  potere  con 
quest'ordine  tentare  di  tener  Prato, lascian- 
■dovi  un  presidio  di  tremila  persone.  Piacque 
questa  deliberazione,  e  in  specie  al  Gonfa- 
loniere, giudicandosi  più  sicuro  e  più  forte 
contro  alla  parte,  quanto  più  forze  avesse 
dentro  appresso  di  se.  E  trovandosi  le  cose 
in  questi  termini,  mandò  il  Viceiè a  Firen- 
ze suoi  ambasciatori,  i  quali  esposero  alla 
Signoria,  come  non  venivano  in  questa  pro- 
vincia nemici,  né  volevano  alterare  la  liber- 
tà della  città,  né  lo  stato  di  quella,  masolo 
si  volevano  assicurare  di  lei  che  si  lascias- 
se le  parti  francesi,  e  aderissesi  alla  Lega, 
la  quale  non  giudicava  potere  star  sicura  di 
questa  città,  né  di  quanto  se  gli  promette- 
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vn, stando  Piero  Soderini  Gonfaloniere,  aven- 
dolo conosciulcf  partigiano  dei  Francesi,  e 
però  voleva  che  egli  deponesse  quel  grado, 
e  che  il  popolo  di  Firenze  ne  facesse  un 
altro  come  ^W  paresse.  Al  che  rispose  il 
Gonfaloniere  che  non  era  venuto  a  quel 
segno  né  con  inganno,  né  con  forza, ma  che 
^i  era  stato  messo  dal  popolo;  e  però  se 
tutti  i  Re  del  mondo  accozzati  insieme  gli 
comandassero  lo  deponesse,  mai  lo  depor- 
rebbe. Ma  se  questo  popolo  volesse  che  lui 
se  ne  partisse,  lo  farebbe  cosi  volentieri, 
come  volentieri  lo  prese,  quando  senza  sua 
ambizione  sii  fu  concesso.  E  per  tentare 
Tanimo  dell'universale,  come  prima  fu  par- 
tito Tàmbasciatore,  ragunò  tutto  il  consi- 
glio, e  notificò  loro  la  proposta  fatta,  e  of- 
fersesi  quando  ni  popolo  cosi  piacesse  ,  e 
che  essi  giudicassero  che  dalla  partita  sua 
ne  avesse  a  nascere  la  pace,  era  per  andar- 
sene a  casa,  perchè  non  avendo  egli  mai 
pensato  se  non  a  beneficare  la  città,  gli 
dorrebbe  assai  che  per  suo  amore  la  patis- 
se. La  qual  cosa  unitamente  da  ciascuno  gli 
fu  denegata,  offerendosi  da  tutti  di  mettere 
insino  alia  vita  per  la  difesa  sua. 

Sesui  in  questo  jnezzo  che  il  campo  spa- 
gnuolo  si  era  pre.sentato  a  Prato,  e  datovi 
un  grande  assalto,  e  non  lo  potendo  espu- 
gnare, cominciò  Sua  Eccellenza  a   trattare 


i(j6  LEttÈRC 

dell'accordo  coli' Oratore  Fiorentino,  e  lo 
mandò  a  Firenze  con  un  suo,  offerendo  di 
esser  contento  a  certa  somma  di  danari;  o 
de'Medici  si  rimettesse  la  causa  nella  Cat- 
tolica Maestà,  die  potesse  pregare  e  non 
forzare  i  Fiorentini  a  riceverli.  Arrivati  coii 
questa  proposta  gli  Oratori,  e  riferitole  cose 
degli  Spagnuoli  dtboli  ,  allegando  clie  si 
inorrleno  di  fame,  e  che  Prato  era  per  te- 
nersi, messe  tanta  confidenza  nel  Gonfalo- 
niere e  nella  moltitudine,  colla  quale  egli 
si  governava,  che  benché  quella  pace  fosse 
consigliata  da' savi,  tamen  il  Gonfaloniere 
Fandà  dilatando  tanto, che  Taltro giorno  poi 
venne  la  nuova  essere  preso  l*rato,e  come 
gli  Spagnuoli,  rotto  alquanto  di  muro,  co- 
minciarono a  sforzare  chi  difendeva  ,  e  a 
sbigottirgli,  intantochè  dopo  non  molto  di 
resistenza  tutti  fuggirono,  e  gli  Spagnuoli, 
occupata  la  terra,  ia  saccheggiarono,  ed  ara- 
mazzarono gli  uomini  di  quella  con  misera* 
bile  spettacolo  di  calamità.  Né  a  vostra  si- 
gnoria ne  riferirò  i  particolari  per  non  gli 
dare  questa  molèstia  d'animo:  dirò  solo  che 
vi  morirono  meglio  che  quattromila  uomini, 
e  gli  altri  rimasero  presi,  e  con  diversi  mo- 
di costretti  a  riscattarsi;  né  perdonarono  a 
vergini  rinchiuse  neMuoghi  sacri  ,  i  quali 
si  riempierono  tutti  di  stupri  e  di  sacrilegi. 
Questa  novella  diade  gran  perturbazijny 


alla  città,  nondlmanco  il  Gonfaloniere  non 
si  sLigotti,  confidatosi  in  certe  sue  opinio- 
ni e  sulle  grate  ofl'erte  che  pochi  dì  avanti 
gli  erano  state  fatte  dal  popolo;  e  pensava  di 
tenere  Firenze,  e  accordare  gli  Spagnuoli  con 
ogni  somma  di  danaro,  purché  si  escludes- 
sero i  Medici.  Ma  andata  questa  commis- 
sione, e  tornato  per  risposta  come  gli  era 
necessario  ricevere  i  Medici  o  aspettare  la 
guerra,  cominciò  ciascuno  a  temere  del  sac- 
co, per  la  viltà  che  si  era  veduta  in  Prato 
ne'soldati  nostri;  il  qual  timore  cominciò  ad 
essere  accresciuto  da  tutta  la  nobiltà  ,  che 
desideravano  mutare  lo  stato,  intanto  che 
il  lunedì  sera  a  di  3o  di  atjosto  a  due  ore 
di  notte,  fa  dato  commissione  agli  Oratori 
nostri  di  appuntare  col  Viceré  ad  ogni  mo- 
do, e  crebbe  tanto  il  timore  di  ciascuno  , 
che  il  palazzo  e  le  guardie  consuete  che  si 
facevano  dagli  uomini  di  quello  stato  ,  le 
abbandonarono,  e  rimaste  nude  di  guardia, 
fu  costretta  la  Signoria  a  rilassare  molti  cit- 
tadini, i  quali, seiido  giudicati  sopetti  eami- 
ci a'  Medici,  erano  stati  a  buona  guardia 
più  giorni  in  palazzo  ritenuti,  i  quali,  insie- 
me con  molti  altri  cittadini  de'più  nobili  di 
questa  città,  che  desideravano  di  riavere  la 
reputazione  loro,  presero  animo  tanto,  che 
il  martedì  mattina  vennero  armati  a  palaz- 
zo, e  occupati  tulli  i  luoghi  per  sforza' re  il 
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Gonfaloniere  a  partire,  furono  tla  qualoìie 
cittadino  persuasi  a  non  fare  alcuna  violen- 
za, ma  lasciarlo  partire  d'accordo.  E  cosi 
il  Gonfaloniere  accompagnalo  da  loro  mede- 
simi se  ne  tornò  a  casa,  eia  notte  vegnente 
con  buona  compagnia,  di  consentimento  dei 
Signori,  si  condusse  a  Siena. 

Essendosi  in  quel  tanto  in  Firenze  fatto 
certo  nuovo  ordine  di  governo  ,  nel  quale 
non  parendo  al  Viceré  che  vi  fusse  la  sicur- 
tà della  casa  de'Medici,  ne  della  Lega,  signi- 
ficò a  questi  Signori,  esser  necessario  ridurre 
questo  stato  nel  modo  era  vivente  il  Magni- 
fico Lorenzo.  Desideravano  i  cittadini  mo- 
bili satisfare  a  questo,  ma  temevano  non  vi 
concorresse  la  moltitudine;  e  stando  in  que- 
sta disputa  come  si  avessero  a  trattare  que- 
ste cose,  entrò  il  Legato  in  Firenze,  e  con 
sua  signoria  vennero  assai  soldati,  e  massi- 
me Italiani,  ed  avendo  questi  Signoii  in  pa- 
lazzo a  dì  i6  del  presente  più  cittadini,  e 
con  loro  era  il  Magnifico  Giuliano,  e  ragio- 
nando della  riforma  del  governo,  si  levò  a 
caso  certo  remore  in  piazza,  per  il  quale 
Ramazzotto  co  suol  soldati  ed  altri  presero  il 
palazzo,  gridando  Palle  Pall^!,  e  subito  tutta 
la  città  fu  in  arme,  e  per  ogni  parte  della 
città  risuunava  qut-l  nome;  tanto  che  i  Si- 
gnori furono  costretti  chiamare  il  popolo  a 
conciooe,  quale  noi  chiamiamo  parlamento, 
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dov.ì  fu  promii].,t.  una  l.or^e,  perla  rjuale 
iurono  (piesli  Md^u.fì.-i  Medici  reinle-rati 
in  tulli  gì,  onori  e  gradi  de"  loro  antenati. 
ii  questa  città  resta  ciuìetissinìa ,  o  spera 
non  vivere  meno  onorata  con  I  aiuto  loro  , 
che  SI  vivesse  ue'tempi  passafi,  quando  la 
Jelicissiina  memoria  del  Magnifico  Lorenzo 
loro    padre  governava. 

Avete  dunque,  illustrissima  Madonna,  il 
particolare  successo  de' casi  nostri,  nel  quale 
non  ho  voluto  inserire  quelle  cose  che  la 
potessero  offendere,  come  miserabili  e  po- 
lo necessarie.  NelFahre  mi  soqo  allargato 
luanto  la  strettezza  di  una  lettera  richiede. 
5e  10  avrò  satisfatto  a  quella  ne  sarò  con» 
entissimo;  quando  che  no,  prego  vostra  Si- 
rnoria  illustrissima  mi  abbia  per  iscusalo^ 
Mfac  dui  et  foclix  valeat  (i). 

IX. 

A   IRANCESCO   VETTORI  A    ROMA. 

Magnifico  Viro  Francisco  Vietorio,  oratori 
Jlorentino  clignisslmo  apud  Siwimuni  Pon- 
tijicem. 

Come  da  Paolo  Vettori  avrete  inteso,  io 
ono  uscito  di  prigione  (2)  con  letizia  uni- 
ergale    di  questa  città,  ncposlanle  che  per 

rO  Manca  la  data  di  questa  lettera,  e  la  dir-, 
one,  essendosi  cos,  trovala  io  copia    'ae'     MSS.  di 
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Topera  di  Paoìo  e  vo<5tra  io  sperassi  il  meJe^ 
Simo,  di  che  tì  ringrazio.  Né  vi  repUcherc 
la  lunga  istoria  di  questa  mia  disgrazia;  mr 
vi  dirò  solo  che  la  sorte  ha  fatto  ogni  cosr 
per  farmi  questa  ingiuria:  pure,  per  grazu 
di  Dio  ella  è  passata.  Spero  non  c'incorreri 
più,  si  perchè  sarò  più  cauto,  sì  porch' 
i  tempi  saranno  più  liberali,  e  non  tant« 
sospettosi. 

Voi  sapete  in  che  grado  si  trova  messe 
Totto  nostro.  Io  lo  raccomando  a  Voi  e 
Paolo  generalmente.  Desidera  solo  lui  e 
io  questo  particolare,  di  esser  posto  infra 
famigliari  del  Papa,  ed  essere  scritto  m 
suo  ruotolo,  e  avere  la  patente,  di  che  i 
preghiamo. 

Tenetemi,  se  è  possibile,  nella  memori 
di  Nostro  Signore,  che  se  possibil  foss 
mi  cominciasse  a  adoperare  o  lui  o  i  suoi 

Giuliano  de'  Ricci,  nipote  del  nostro  Autore.  ] 
quanto  alla  data,  essa  dovè  essere  scritta  nel  me 
di  settembre  del  j5ia.  Rapporto  poi  alla  djrezior 
il  predetto  Giuliano  coniettura  che  sìa  stata  seni 
a  Madonna  Alfonsina,  madr^  di  Lorenzo  de  M 
dici,  che  fu  poi  Duca  d'Urbino.  ^      ^ 

(i)  Fu  preso  corno  sospetto  di  complicità  ne 
congiura  ordita  contro  il  Card.  Giovaoni  de'  IV 
dici,  ppr  ucciderlo  per  via,  mentre  andana  a  Koi 
al  Conclave.  Ebbe  la  tortura,  e  fu  liberato  esse 
eli  altri  nell'assuniione  al  papato  deirÌ8tes»o  t,ar 
Sale,  col  nome  di  Leone  X.  Correva  •Itualme] 
l'anno  del  suo  confino. 
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«gualche  cosa,  perchè  io  crederei  fare  onoro 
a  yoi,  e  utile  a  me. 

Vie   i3  martii^  i5i2. 

Vostro , 
Ni€COLÒ  Machiàfel:.j,  In  Firenze. 

X. 

AL  MACHIATELLI.   (l) 

Compare  onorando. 

JUa  olio  mesi  in  qua  io  ho  avuto  i  mag- 
giori dolori  che  io  ayessi  mai  in  tempo  di 
mia  vita,  adi  quelli  ancora  che  voi  non  sapete; 
nondimeno  non  ho  avuto  il  maggiore,  che 
quando  intesi  voi  esser  preso,  perchè  subito 
giudicai  che  senza  errore  o  causa  avessi  ad 
avere  tortura,  come  è  riuscito.  Ducimi  non 
tì  avere  potuto  aiutare  come  meritava  la 
fede  avevi  in  me,  e  mi  deste  dispiacere  as- 
«ai  quando  Tolto  vostro  mi  mandò  la  staf' 
etta,  ed  io  non  vi  potei  giovare  in  cosa  al- 

(i)  Dovendo  pubblicare  le  lettere  lìel  Machia- 
▼elìì  a'  suoi  amici,  ci  e  sembrato  necessario  il  ri- 
portare ancb*  alcune  di  quelle  cbe  erano  a  lui 
scritte,  specialmente  dal  Vettori  e  dal  Guicciardini. 
Oltre  esser  queste  giudiziosissime  e  piacevoli,  has* 
no  il  merito  di  illustrare  la  vita  del  nostro  Autore 
e  le  di  lui  ojjere,  e  porgere  gli  opportuni  schiari- 
menti 0  quelle  del  Machiavelli  slesso,  cbe  in  moki 
luoghi  sarebbero  inintelligibili,  o  almeno  osci'.ri^si^i'?, 
eeoza  questo  corredo. 
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cuna.  Lo  feci  come  fu  creato  il  Papa,  e  non 
gli  domanJai  altra  grazia  che  la  liberazione 
vostra,  la  qu  ile  ho  molto  caro  fosse  se- 
guita prima.  Ora,  Compare  mio,  quello  che 
tì  ho  a  dire  per  questa  è  che  voi  facciate 
Luon  cuore  a  c|uesta  persecuzione,  come 
avete  fatto  ali  altre  che  vi  sono  state  fatte; 
e  speriate  che  poiché  le  cose  sono  posate, 
e  che  la  fortuna  di  costoro  supera  ogni  fan- 
tasia e  discorso,  di  non  avere  a  stare  sem- 
pre in  terra,  e  che  poi  siate  libero  da  tutti 
i  confini.  Se  io  avrò  a  stare  qui,  che  non 
io  so,  voglio  venghiate  a  starvi  qua  a  pia- 
cere quel  tempo  vorrete.  Scriverovvi  quan- 
<lo  avrò  l'animo  posato  se  ci  avrò  a  stare, 
di  che  dubito,  perchè  credo  saranno  uo- 
mini di  altra  qualità  «?he  non  sono  io,  che 
ci  vorranno  stare,  e  io  avrò  pazienza.  Valete^ 
A  dì  I  5  marzo ^   i5i2. 

Fb  .4 IV  e  ESCO   Vettori 
Oratore  a   Boma^ 

XT. 

A   FRANCESCO   VETTORI. 

Magnifico  Oratore. 

*  Xja  vostra  lettera  tanto  amorevole  mi  ha 
fatto  sJimenticare  tutti  gli  affanni  passati, 
e  befichè  io  fussi  più  che  certo   dellamore 


FAMILIARI.  ^75 

clie  mi  portate,  questa  lettera  mi  è  stata 
gratisslma.  Rlngraziovi  quanto  posso,  e  pre- 
go Iddio  che  con  vostro  utile  e  bene  mi  dia 
facoltà  di  potervene  esser  grato,  perchè 
posso  dire  tutto  quello  che  mi  avanza  di 
vita  riconoscerlo  dal  Magnifico  Giuliano  e 
da  Paolt>  vostro.  E,  quanto  al  volgere  il  viso 
alla  fartuna,  voglio  che  abbiate  di  questi 
miei  affari  questo  piacere,  che  gli  ho  por- 
tati tanto  francamente,  che  io  stesso  me  ne 
voglio  bene,  e  parmi  essere  da  pii^i  che  non 
credetti;  e  se  parTà  a  questi  padroni  miei 
non  mi  lasciare  in  terra,  io  Favrò  caro,  e 
crederò  portarmi  in  modo  che  avranno  an- 
cora loro  cagione  di  averlo  per  bene;  quan- 
do non  paia,  io  mi  viverò  com-e  io  ci  venni, 
che  nacqui  povero,  ed  imparai  prima  a  sten- 
tare che  a  godere.  E  se  vi  fermerete  costà 
verrò  a  passar  tempo  con  voi,  quando  me 
ne  consigliate.  E  per  non  esser  più  lungo, 
mi  raccomando  a  voi  e  a  Paolo,  al  quale 
non  scrivo,  per  non  sapere  che  me  gli  dire 
altro. 

Io  comunicai  il  capitolo  di  Filippo  a  certi 
amici  comuni,  quali  si  rallegrarono  che  fusse 
giunto  costì  a  s;dvaraento.  Dolsonsi  bene 
della  poca  estimazione  e  conto  ne  tenne 
messer  Giovanni  Cavalcanti;  e  penSran<lo' 
donde  questo  caso  potesse  nascere,  hanno- ' 
trovato  che    il    Brancaccio   disse  a  messer 

Machiavelli,  voi.  FllL  18 
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Giovanni,  che  Filippo  aveva  in  commissio- 
ne dal  fratello  di  raccomandare  al  Papa 
Giovanni  di  ser  Antonio,  e  per  questo  non 
lo  volle  ammettere;  e  biasimarono  molto 
Giuliano  che  avesse  messo  questo  scandolo, 
quando  fosse  vero;  e  se  gli  era  vero,  biasi- 
marono Filippo  che  pigliasse  certe  cure 
disperate.  Sicché  avvertitelo  che  un^allra 
volta  sia  più  cauto;  e  dite  a  Filippo  che 
iViccolò  degli  Agli  lo  trombetta  per  tutto 
Firenze,  e  non  so  d'onde  nasca,  ma  senza 
rispetto,  e  senza  perdonare  a  nulla  gli  dà 
carico  in  modo,  che  non  è  uomo  che  non 
se  ne  maravigli.  Sicché  avvertite  Filippo 
che  se  sa  la  cagione  di  questa  nimicizia  la 
jnedichi  in  qualche  modo;  e  pure  ieri  mi 
trovò,  ed  aveva  una  listra  in  mano,  dove 
erano  notate  tutte  le  cicale  di  Firenze,  e 
mi  disse  che  le  andava  soldando  che  dices- 
sin  male  di  Filippo,  per  vendicarsi.  Io  ve 
ne  ho  voluto  avvisare  acciò  ne  lo  avvertia- 
te, e  mi  raccomandiate  a  lui. 

Tutta  la  compagnia  si  raccomanda  a  voi, 
cominciandosi  da  Tommaso  del  Bene,  e  an- 
dando sino  a  Donato  nostro;  ed  ogni  di  sia- 
mo in  casa  qualche  fanciulla  per  riavere  le 
forze;  e  pure  ieri  stemmo  a  veder  passare 
la  processione  in  casa  la  Sandra  di  Pero; 
e  cosi  andiamo  temporeggiando  in  su  que- 
ste universali  felicità,  godendoci  questo  re- 
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8lo  clella  vita,  che  me  la  pare  sognare. 
Valete. 

In  Firenze y  a  dì    18  marzo ^  i5i2. 

Niccolò  Machiafellt. 

XII. 

DI    lUANCESGO  VETTORI. 

*lliccoLÒ,  Compare  caro,  in  otto  giorni  ho 
avuto  (lue  vostre,  ed  ancora  che  io  vi  avessi 
detto  non  voler  più  ghiribizzare,  r.è  discor- 
rere con  ragione,  nondimeno  questi  nuovi 
accidenti  mi  avevano  fatto  mutare  di  pro- 
posito, ma  non  lo  posso  fare  questa  volta, 
perchè  sono  sollecitato,  che  questo  fante 
vuol  partire;  mi  riserberò  a  farlo  con  altra. 
Solo  vi  dirò  questo,  che  se  è  vera  la  tre- 
gua tra  Francia  e  Spagna,  bisogna  di  ne- 
cessità far  conclusione  che  il  Re  Cattolico 
non  sia  quelluomo  che  è  predicato  in  astu- 
zia e  in  prudenza,  ovvero  che  gatta  ci  co- 
vi, e  che  quello  si  è  detto  più  volte  sia  en- 
trato a  questi  principi  nel  cervello,  e  che 
Spagna,  Francia  e  Imperatore  disegnino 
dividersi  <[uesta  misera  Italia.  E  se  qualcu- 
no che  trita  le  cose,  dicesse  non  potesse  es- 
sere, non  gli  crederei;  e  più  presto  mi  ac- 
costerei con  chi  le  misura  più  alla  grossa, 
la  qual  misura  si  è  veduta  più  volte  ai  no^ 
stri  di  riuscire. 
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Se  io  non  pensassi  ai  casi  vostri,  non 
penserei  ai  miei,  e  voglio  vi  persuadiate 
questo,  che  quando  vi  vedessi  accresciuto 
in  onore  e  utile,  non  ne  farei  manco  conto 
che  se  in  me  proprio  venisse  tal  benefizia. 
Ho  rivolto  meco  medesimo  se  è  bene  par- 
lare di  voi  al  Cardinale  di  Volterra,  e  mi 
risolvo  di  no,  perchè  ancoraché  esso  si  tra- 
vagli assai,  e  sia  in  lede  appresso  al  Papa 
per  quello  apparisce  di  fuori,  pure  ci  ha  di 
molti  Fiorentini  contrari,  e  se  vi  mettesse 
avanti  non  oedo  fosse  a  proposito*,  nò  an- 
cora so  se  lui  lo  facesse  volentieri,  che  sa- 
pete con  quante  cautele  procede.  Inoltre  a 
questo  io  non  so  come  io  fussi  atto  istru- 
inento  tra  voi  e  lui,  perchè  mi  ha  fatto  qual- 
che buona  dimostrazione  di  amore,  ma  non 
come  avrei  creduto,  e  a  me  pare  di  questa 
conservazione  di  Piero  Soderini  con  una 
parte  averne  acquistata  mala  grazia,  e  con 
Talfra  poco  grado;  nondimeno  a  me  basta 
aver  soddisfatto  alla  città  e  alTamicizia  te- 
nevo con  lui,  ed  a  me  medesimo. 

Se  io  mi  avrò  a  fermar  qui,  Pagolo  sarà  de- 
gli Otto  (i):  potrete  ottenere  licenzia  dive- 
nirci, e  vedremo  se  potremo  tanto  ciurma- 
re, che  ci  riesca  di  menarci  in  qualche  co- 

(i)  Antica  magistratura  di  Firenze  per  gii  affari 
crimÌDali.  l!  Machiavelli  non  poteva  escire  dal  con- 
fino senza  licenza  di  detto  magistrato* 
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sa;  e  se  non  ci  riescila,  non  ci  manclierà 
trovare  una  fanciulla  che  ho  vicino  a  casa, 
da  passar  tempo  con  essa:  e  questo  mi  pare 
il  modo  che  si  ha  a  pigliare,  e  presto  ne 
saremo  chiari, 

9  ap'ile,  i5i3. 
FRAycESco  Vettori   Oratore  in  Roma. 

XIIL 

1   FRANCESCO  VETTORI. 

Magni fice  Orator^ 

Ed  io  die  del  color  mi  fui  accorto 

Dissi,  Come  verrò  se  tu  paventi^ 

Che  suoli  almio  duhbiar  esser  conforto? 

*V^UESTÀ  vostra  lettera  mi  ha  sbigottito  più 
che  la  fune  (f),  e  duohni  di  of;ni  opinione 
che  voi  abbiate  che  mi  alteri,  non  per  mio 
conta,  che  mi  sono  acconcio  a  non  deside- 
rar piti  cosa  alcuna  con  passione,  ma  per 
vostro.  Priegovi  che  voi  imitiate  gli  altri, 
elle  con  improntitudine  ed  astuzia,  più  che 
con  ingegno  e  prudenza,  si  fanno  luogo;  e 
quanto  a  quella  novella  di  lotto,  la  mi  di- 
spiace se  la  dispiace  a  voi.  Peraltro  io  non 
ci  penso,  e  se  non  si  può  ruotolare,  vol- 
tolisi;  e   per  sempre  vi  dico,    che   tutte    le 


(ij   Questa  è  la  lorlura  che  sofferse  il  Machiavelli. 
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cose  vi  richiedessi  mai,  cKe  voi  non  no 
pigliate  briga  alcuna,  perchè  io  non  le 
avendo   non  ne  pigllerò  passione  alcuna. 

Se  vi  è  venuto  a  noia  il  discorrere  le  co- 
se, per  veder  molte  volte  succedere  i  casi 
fuori  de'  discorsi  e  concetti  che  si  fanno, 
avete  ragione,  perchè  il  simile  è  interve- 
nuto a  me.  Pure  se  io  vi  potessi  parlare, 
non  potrei  fare  che  io  non  vi  empiessi  il 
capo  di  castellui;ci,  perchè  la  fortuna  ha  fat- 
to, che  non  sapendo  ragionare  né  dell'arte 
della  seta,  né  dell'arte  della  lana»  ne  dei 
guadagni  né  delle  perdite,  e'  mi  conviene 
ragionare  dello  stato,  e  mi  bisogna  botarmi 
di  star  cheto,  o  ragionar  di  questo.  Se  ia 
potessi  sbucare  del  dominio  (i),  verrei  pure 
anch'io  a  dimandare  se  il  Papa  è  in  casa; 
ma  fra  tante  grazie,  la  mia  per  mia  stra- 
curataggine  restò  in  terra.  Aspetterò  il  set- 
tembre. 

Intendo  che  il  Cardinale  Sederini  fa  un 
gran  dimenarsi  col  Pontefice.  Vorrei  che 
mi  consigliaste  se  vi  paressi  che  fusse  a  pro- 
posito gli  scrivessi  una  lettera,  che  mi  rac- 
comandasse a  Sua  Santità,  o  se  fosse  me- 
glio che  voi  faceste  a  bocca  quest'uffizio 
per  mia  parte  con  il  Cardinale;  ovvero    se 


(i)   Accenna  il  luogo  del  suo  confino. 
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fosse  eia  non  far  nulla  né  dell'una  ne  del- 
Taltra  cosa,  di  che  mi  darete  un  poco  di 
risposta. 

Quanto  al  cavallo,  voi  mi  fate  ridere  a 
ricordarmelo,  perchè  me  lo  avete  a  pagare 
quando  me  ne  ricorderò,  e  non    altrimenti. 

Il  nostro  Arcivescovo  a  quest'ora  debbe 
esser  morto,  che  Iddio  abbia  l'anima  sua, 
e  di  tutti  i  sua.  Valete. 

In  Firenze f  a  dì  9  aprile,  i5i3. 

Niccolò  Maghi afelli  quondam  Segret. 

XIV. 

AL   SUDDETTO. 

Magnifico  Oratore^ 

*ì^ABATo  passato  vi  scrissi,  e  benché  io 
non  abbia  che  dirvi,  né  che  scrivervi,  non 
Lo  voluto  che  passi  questo  sabato  che  io 
non  vi  scriva. 

La  brigata  che  voi  sapete  quale  è,  pare 
una  cosa  smarrita,  perchè  non  ci  è  colom- 
baia che  ci  ritenga,  e  tutti  ì  capi  di  essa 
hanno  avuto  un  bollore,  Tommaso  è  diven- 
tato strano,  zotico,  fastidioso,  e  misero  di 
modo,  che  vi  parrà  alla  tornata  trovare  un 
altro  uomo;  e  vi  voglio  dire  quel  che  mi  è 
intervenuto.  Ei  comprò  alla  settimana  pas- 
sata sette  libbre  di   vitella^    e   mandolla  a 
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casa  Marlene,  Dipoi  per  parergli  avere  speso 
troppo,  e  volendo  trovare  chi  concorresse 
alla  spesa,  andava  limosinando  chi  vi  an- 
dasse a  desinar  seco.  Pertanto,  mosso  da 
compassione,  vi  andai  con  due  altri,  i  quali 
gli  accattai  ancora  io.  Desinammo,  e  venen- 
do al  far  del  conto  toccò  i4  soldi  per  uno. 

10  non  ne  avevo  a  lato  se  non  dieci:  restò 
aver  da  me  quattro  soldi,  e  ogni  di  me  li 
richiede,  e  pure  ieri  sera  ne  fece  questione 
meco  in  sul  Ponte  Vecchio.  IVori  so  se  vi 
parrà  eh  egli  abbia  il  torto;  ma  questa  è 
una  favola  alle  altre  cose  che  e'  fa. 

A  Girolamo  del  Garbo  morì  la  moglie, 
e  stette  tre  o  quattro  di  come  un  barbio 
intronato.  Dipoi  è  rinvizzolito,  e  rivuole  tor 
donna,  ed  ogni  sera  siamo  sul  panchino  dei 
Capponi  a  ragionare    di   questo    sposalizio. 

11  conte  Orlando  è  guasto  di  nuovo  di  un 
garzone  Raugeo,  e  non  se  ne  può  aver  co- 
pia. Donato  ha  aperto  un'altra  bottega  del 
covo  dove  faccino  le  colombe,  e  va  tutto  il 
di  dalla  vecchia  alla  nuova,  e  sta  come  una 
cosa  balorda,  ed  ora  se  ne  va  con  Vincen- 
zio, ora  con  Pizzochera,  ora  con  quel  suo 
garzone,  ora  con  quelTaltro,  nondimeno  io 
non  1  ho  mai  veduto  che  sia  adirato  col 
Riccio.  Non  so  già  d'onde  questo  nasca.  Al- 
cuno crede  che  sia  più  a  suo  proposito  che 
un  altro.  Iq  per  me  non  ne  saprei  cavare 


Familiari.  :ì8i 

tjostrnllo.  Pier  Filippo  di  Bastiano  è  tor- 
nato in  Firenze,  e  ducisi  del  Brancaocino 
terribilmente,  ma  in  genere,  e  per  ancora 
non  è  Tenuto  ad  alcun  particolare.  Venen- 
dovi vi  avviserò,  acciò    possiate    avvertirlo. 

Però  se  alcuna  volta  io  rìdo  o  canto, 
Facciola  perchè  non  ho  se  non  quest'una 
fiatila  sfogare  il  mio  angoscioso  pianto. 

Se  gli  è  vero  die  Iacopo  Salviati  e  Mat- 
teo Strozzi  abbiano  avuta  licenza,  voi  ri- 
marrete costì  persona  pubblica;  e  poiché 
Iacopo  ci  rimane,  di  questi  cheven£;ono  io 
non  vedo  che  vi  possa  rimanere,  e  mandar- 
ne voi;  dimodoché  io  mi  presuppongo  che 
voi  starete  coétì  quanto  vorrete.  La  magni- 
ficenza di  Giuliano  verrà  costà,  e  troverete 
la  volta  naturalmente  a  farmi  piacere,  e  il 
Cardinal  di  \olterra  quello  medesimo;  di- 
modoché io  non  posso  credere,  che  essen- 
do maneggialo  il  caso  mio  con  qualche  de- 
strezza, non  mi  riesca  essere  adoperato  a 
qualche  cosa,  se  non  per  conto  di  Firenze, 
almeno  per  conto  di  Roma  e  del  pontifica- 
to; nel  qual  caso  io  dovrei  esser  meno  so- 
spetto; e  come  io  sappia  che  voi  siate  fer- 
mo costi,  e  a  voi  paia  che  altrimenti  non 
sono  per  muovermi,  e  potendo  senza  incor- 
rer qua  in  pregiudizi,  io  me  ne  verrei  co- 
stì, né  posso  credere,  se  la  Santità  di   No- 
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stro  Signore  cominciasse  a  adoperarmi,  che 
io  non  facessi  bene  a  me,  ed  utile  e  onore 
a  tutti  gli  amici  mia. 

Io  non  vi  scrivo  questo  perchè  io  desi- 
deri troppo  le  cose,  né  perchè  io  voglia 
che  voi  pigliate  per  mio  amore  un  carico, 
uè  un  disagio,  né  uno  spendio,  né  una  pas- 
sione di  cosa  alcuna;  ma  perchè  voi  sappiate 
l'animo  mio,  e  potendomi  giovare  sappiate 
che  tutto  il  bene  mio  ha  da  esser  vostro  e 
della  casa  vostra,  dalla  quale  io  riconosco 
Tutto  quello  che  mi  è  restato. 
A  di  16  di  aprile^  i5i3. 

3'jccoLÒ  MAcffiAFELLi.  Ili  Firenze. 

XV. 

*lo  non  voglio  lasciare  indietro  di  darvi 
notizia  del  modo  del  procedere  del  magnì- 
fico Lorenzo  (r),  che  è  suto  fino  a  qui  di 
qualità,  che  egli  ha  ripieno  di  buona  spe- 
ranza tutta  questa  città;  e  pare  che  ciascu- 
no cominci  a  riconoscere  in  lui  la  felice 
memoria  del  suo  avolo.  Perchè   sua  magni- 


(ij  Questo  squarcio  di  lettera,  che  si  è  trovato 
scritto  di  mano  propria  del  Machiavelli,  ma  senza 
data,  ne  inoiiizzo,  parla  di  Lorenzo  de*  Medici,  che 
fa  poi  DucH  di  Urbino,  e  che,  «giovinetto  ancora,  non 
aveva   sperimentati  i  favori  dello     zio  Leone  X, 

Lo  aVfbiamo  collocato  qui,  perchè  verisimilmente 
era  diretto  a  Francesco  Vettori. 
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licenza  è  sollecita  alle  faccencle,  liberale  e 
grato  uell'audienza,  tardo  e  grave  nella  ri- 
sposta. Il  raodo  del  suo  conversare  è  di  sor- 
ta, che  si  parte  dagli  altri  tanto,  che  non 
vi  si  conosce  dentro  superbia;  ne  si  mescola 
in  modo,  che  per  troppa  familiarità  generi 
poca  reputazione.  Con  i  giovani  suoi  eguali 
tiene  tale  stile,  che  né  gli  aliena  da  sé,  né 
anche  dà  loro  animo  di  fare  alcuna  giove- 
nile  insolenzia.  Fassi  in  somma,  edamare  e 
reverire,  piuttosto  che  temere;  il  che  quanto 
è  più  difficile  ad  osservare,  tanto  è  più  lau- 
dabile in  lui. 

Lordine  della  sua  casa  è  così  ordinato, 
che  ancora  vi  si  vessa  assai  masniticenza  e 
liberalità,  nondimeno  non  si  parte  della 
vita  civile.  Talmente  che  in  tutti  i  progressi 
suoi  estrinseci  ed  intrinsecinonsi  vede  cosa 
che  offenda,  o  che  sia  reprensibile;  di  che 
ciascuno  pare  ne  resti  contentissimo.  E  ben- 
ché io  sappia  che  da  molti  intenderete  que- 
sto medesimo,  mi  è  parso  descrivervelo,  per- 
ché col  testimonio  mio  ne  prendiate  quel 
piacere  che  ne  prendiamo  tutti  noi  altri,  i 
quali  continovamente  lo  proviamo;  e  pos- 
siate, quando  ne  abbiate  occasione,  farne 
fede  per  mia  parte  alla  Santità  di  Nostro 
Signore. 
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XVL 

IL   MACHIAYELLT. 

iVXi  destai  questa  mattina  a  buon'ora ,  e 
subito  cominciai  a  pensare  die  quattro  fio- 
rini erano  stati  posti  d'arbitrio  (i)  a  noi  fra- 
telli, e  quattro  altri  a  Bernardo  nostro  era- 
no troppi,  massime  considerate  le  altre  po- 
ste di  magcriori  ricchezze  quanto  sieno  bas- 
se; ed  esaminando  lo  stato  mio  resto  in 
questa  cosa  confuso.  Non  fo  traffico  di  ra- 
gione alcuna,  non  ho  tanta  entrata  che  ap- 
pena possa  vivere,  ho  figliuole  femmine  che 
vogliono  dote,  nello  stato  non  mi  sono  eser- 
citato in  modo  ne  abbia  tratto,  non  mostro 
ne  nel  vestire,  ne  in  altre  cose  apparenti, 
sontuosità,  ma  più  presto  meschinità;  non 
si  può  dire  ancora  che  io  sia  stretto  in 
modo  ohe  per  questa  via  possa  congregare 
danari,  pprchè  se  ho  a  pagare  uno,  non  vo- 
glio mi  abbia  a  domandare  il  pagamento; 
se  compro  cosa  alctina,  sempre  la  compro 
più  degli  altri.  Polrebbemi  esser  d^lto  che 
l'hanno  posto  in  sull  opinione  che  Bernardo 
sia  ricco,  e  senza  figliuoli,  e  in  sulle  fac- 
cende veggono  fare  a  miei  fratelli.  Questo 
per  certo  non  doveva  nuocere  a  me,  e  molto 


(x)  Specie  di  gravezza  impostagli  in  Firenze» 
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bene  se  avevano  questa  fantasia  doTevano 
divitlere  le  poste.  Io  non  offesi  mai  alcuno 
ne  in  fatti  ne  in  parole,  ne  in  pubblico  ne 
in  privato,  e  in  questi  olficiali  inassiuie  ave- 
va tanta  confidenza,  che  in  ogni  cosa  mi 
sarei  rimesso  al  loro  giudizio;  e  risolvomi  a 
questo:  che  lessersi  impacciato  Paolo  (i) 
a  buon  fine  di  trarre  il  Gonfaloniere  di  pa- 
lazzo, ed  io  di  salvarlo  quinto  potevo,  ci 
nuoce  grandemente,  percliè  tutti  quelli  che 
erano  amici  di  quello  stato,  vogliono  male 
a  Paolo,  che  hanno  il  torto  quando  s'inten- 
desse bene  il  vero;  tatti  quelli  che  sono 
amici  di  questo,  vogliono  male  a  me,  pa- 
rendo loro  che  se  Piero  Soderini  fosse 
morto,  non  potesse  dar  loro  molestia  ve- 
runa; e  così  pensanlo  mi  proponeva,  e 
nelle  gravezze  e  in  ogni  cosa,  d'avere  a  es- 
sere maltrattato,  in  modo  che  mi  spiccai 
da  questo  pensiero,  ed  entrai  in  su  queste  gi- 


(>J  Paolo  Vettori,  fratello  dello  scrittore,  fu  nno 
dì  quelli  che  unitosi  colla  parte  de'  Medici  cavò  il 
gontai'oQÌere  Soderini  di  Palazzo.  Pare  che  Fran- 
cesco Vettori  voglia  accenaare  che  suo  fratello  en- 
trasse in  quel  partito  piuttosto  per  sa' vario  che  es- 
sergli nemico.  Goraiunque  sia,  certa  cnsa  è  che  il  So- 
derini fu  rifuggito  nelle  case  de'  Vettori,  donde  la 
malti  ria  dopo  la  sua  deposizione  si  parti  bene  ac- 
compagnato per  sicurLà  di  sua  persona,  per  andar- 
sene a  Ragusi. 
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randole  ed  accordi  e  triegue  che    a   questi 
giorni  sono  seguite,  e  non  jne  le  potevo  as- 
aettare   nel    cervello,  facendo    questi     due 
fondamenti:  il  primo  che  i  Veneziani  avesse- 
ro fatto  accordo  con  Francia  di  avere  a  essere 
a  mezzo  maggio    a    ordine    con    looo    fanti 
e   I200  cavalli  leggieri,  e   loooo  fanti,  e  il 
Re  a  qii.  1  tempo  avesse  a  mandare  in    Ita- 
lia  lOoo  lance    e    loooo    fanti,    far    guerra 
allo  stato  di    Milano,  il  quale    preso  aresse 
a  essere  di  Francia  e  i  Veneziani  avessero 
Crescia,    Crema    e   Bergamo;    e    in   cambio 
di  Cremona,  Mantova;  l'altro  che  fosse  fer- 
ma triegua  tra  Francia    e    Spagna    per    un 
anno  solo  di  là  da  monti,  con   promessione 
fatta  per  Spagna,  che  Inghilterra  e  1  Impe- 
ratore   intra     due  mesi    la    ratificheranno. 
Stando  ferme  e  yere  la  convenzione  e  la  trie- 
gua,   vorrei   potessimo   andare    insieme  da! 
Ponte  Vecchio  per  la  via  de' Bardi  insìno  a 
Cestello  «  discorrere  che  fantasia  sia  quella 
di  Spagna,  perchè  per  Francia  veggo  quasi 
tutto  termo  a  suo  benefizio:  per  i  Venezia- 
ni ancora,  essendo   ridotti    nel  termine   so- 
no, il  medesimo;  e  benché    si  potess«e   dire 
il  Re  di  Francia  in  questa  impresa  del  du- 
cato di  Milano  o  vincerà  o  perderà,  se  per- 
de i  Veneziani  perderanno  con  lui,  se  vin- 
cerà resterà  potentissimo,  e  non  avendo  os- 
servala loro  la  fede  ftltra  volta,  farà  il  me- 
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tieslmo  questa.  A  che  si  risponde,  che  se 
perderà,  loro  si  ridurranno  a  difendere  Pa- 
dova e  Trevigi  come  sono  soliti,  e  presu- 
mono riesca  loro;  se  vincerà  forse  osserverà 
loro  la  fede,  e  se  non  Tosserverà,  medesi- 
mamente da  lui  difenderanno  Padova  e  Tre- 
vigi. Oltre  a  questo,  lor.o  si  consumano,  e, 
come  diciamo  noi,  muoiono  di  tisico;  e  chi 
è  uso  a  esser  grande,  malvolontieri  può  stare 
basso,  e  per  tornare  al  grado  suo  si  mette 
a  pericolo.  In  questo  modo  sarà  faci]  cosa 
che  in  pochi  giorni  racquistino  e  gli  stati 
persi  e  l'onore  e  la  reputazione;  e  stando 
con  questa  fehbre,  come  sono  stati  già  tre 
anni  continovi,  si  conducono  a  morte.  E  se 
il  Re  sarà  sì  potente  che  non  curi  di  osser- 
var loro  la  fede,  è  da  presumere  che  ne 
anderanno  accompagnati  dal  resto  d  Italia, 
e  questa  comune  miseria  farà  la  loro  più 
Sopportabile.  Ma  venghiamo  a  Spagna,  il 
quale  ha  preso  tutto  il  reame  di  Navarra,  di- 
feso Pampalona,  e  mostro  più  presto  di  essere 
co  Francesi  superiore,  che  altrimenti;  presa 
contro  loro  la  guerra  in  Italia  fuori  della  con- 
federazione, per  dubbio,  secondo  ha  detto, 
che  Francia  non  occupi  il  regno  di  Napoli , 
e  dopo  questo  tutta  Italia;  e  nondimeno  fa 
poi  una  tregua,  dove  per  lui  non  è  se  non 
danno,  ed  è  pure  tenuto  uomo  esperto  ed 
astuto.  E    perchè   noi   non  sappiamo  bene, 
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per  le  leltere  rare  e  avvisi  incerti  ci  veir- 
gono,  se  egli  è  debole  o  gagliard-o  al  pre- 
sente, si  può  dire  che  se  egli  è  gagliardo 
non  giuociii  la  ragione  dt;l  giuoco  a  lasciare 
crescere  il  nemiija,  quando  I  ha  ridotto  in 
termine  da  dargli  le  condizioni;  se  è  debole, 
e  egli  non  può  sostenere  la  guerra,  e  In- 
gliillerra  e  1  Imperatore  gli  manchino  sotto, 
doveva  accordarlo  in  lutto,  e  dargli  lo  stato 
di  Milano,  il  quale  per  Tesercito  hain  quel 
luogo,  si  può  dire  sia  in  sua  mano,  e  Fran- 
cia 1  avrebbe  ricevuto  da  lui  in  benefizio, 
e  non  accadeva  convenisse  con  i  Venezia- 
ni, né  bisognava  mandasse  in  Lombardia 
esercito  da  far  paura  al  resto  d'Italia,  né 
accadeva  facesse  spese,  e  davagli  la  fede 
di  non  procedere  più  oltre.  Ma  a  questo 
modo  conduce  un  esercito  in  Italia,  piglia 
lo  stato  per  forza,  diventa  per  la  vittoria 
insolente,  non  ha  obbligo  con  lui,  ricordasi 
delle  ingiurie,  non  gli  ha  dato  fede,  finirà 
la  tregua,  e  potrallo  ragionevolmente  offen- 
dere, vendicarsi,  privarlo  dei  re^^no  di  Na- 
poli, e  dipoi  di  quello  di  Castiglia.  Dirà  al- 
cuno che  il  Re  di  Spagna  ha  acquistato  in 
questa  guejra  il  regno  di  N^jvarra,  cosa  che 
assai  desiderava,  e  che  gli  guarda  tutta  la 
Spagna,  e  dove  prima  tutto  il  giorno  teme- 
va che  i  Francesi  con  quell'aderenza  fa- 
cilmente non  gli  saltassero    addosso,   ora  i 
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Francesi  hanno  a  temere  clie  egli  a  suo 
piacere  non  possa  assaltare  la  Francia;  e 
considerando  che  egli  non  è  sì  potente  da 
poter  reggere  alle  spese  di  un  esercito  in 
Francia  e  di  un  altro  in  Italia,  ha  volato 
con  questa  triegua  liberarsi  dalla  guerra  di 
casa,  e  tutto  quello  gli  bisognava  spendere 
in  due  parti,  lo  farà  in  una,  in  modo  che 
l'esercito  suo  in  Italia  fia  gagliardo.  Oltre 
a  questo,  il  Duca  di  Milano,  Svizzeri,  il  Pa- 
pa con  i  suoi  aderenti,  considerato  il  pe- 
ricolo portano,  se  Francia  in  Lombardia  è 
Titlorioso,  lutti  aiuteranno  l'esercito  suo,  e 
di  danari  e  di  genti,  in  modo  che  Francia 
rimarrà  con  vergogna,  ed  egli  in  questo 
mezzo  avrà  solidato  il  regno  di  Navarra,  e 
poi  verrà  a  qualche  composizione.  Se  il  Re 
Cattolico  la  intendesse  a  questo  modo,  io  vi 
confesso  che  non  lo  stimerei  di  quella  pru- 
denza l'ho  giudicato  insino  ad  ora,  perchè 
egli  può  mf)lto  bene  avere  inteso  per  la 
esperienza  dell'anno  passato,  che  l'esercita 
suo  non  è  per  fare  giornata  co'  Francesi, 
massime  avendo  a'  soldi  somma  di  fanti  ale- 
manni, come  hanno;  può  ancora  sapere  che 
lo  stato  di  Milano  è  stato  corso,  guasto,  ar- 
so, e  depredato  e  da'  Svizzeri  e  dalTeser- 
cito  suo;  può  presumere  che  sieno  mahssi- 
mo  contenti,  e  desiderino  mutazione;  pu» 
credere  che  in  quello  stato  sia  pochissimi 
Machiavelli j  voi.  mi,  ig. 
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danari  per  le  ragioni  sopraddette,  e  quelli 
pochi  die  il  Duca  non  gli  possa  avere  per 
essere  giovane,  e  nello  stato  nuovo  e  de- 
bole. Gli  Svizzeri  non  si  muoveranno  se 
non  hanno  danari,  il  Papa  e  gli  altri  colle- 
gati intendendo  questa  tre^jua,  né  sapendo 
la  causa  perchè  è  fatta,  staranno  sospesi, 
ed  avranno  poca  fede  in  Sua  Maestà,  e  più 
presto  cercheranno  Taccordo  con  Francia. 
I  Veneziani  batteranno  quello  stato  dal 
canto  loro;  le  buone  fortezze  si  tengono  per 
Francia:  Genova  sta  malcontenta  in  modo 
si  può  stimare,  che  come  Francia  volta  il 
TÌso  verso  Italia,  subito  al  romore  Feser- 
cito  spagnuolo  s'  abbia  a  partire,  e  tutte 
le  terre  di  Lombardia  a  ribellare,  e  il  nuo- 
vo Duca  a  fuggire.  Ne  può  ancora  fare  fon- 
damento che  rimperatore  abbia  a  tenere  i 
Ven-eziani,  perchè  ha  dato  di  sé  tanti  evi- 
denti segni,  che  non  solo  il  Redi  Spagna, 
tenuto  tanto  sagace,  ma  ogni  ben  grosso 
dovrebbe  esser  chiaro  quello  che  Sua  Mae- 
stà possa  fare.  E  però,  compare  mio,  è  ne- 
cessario che  qui  sia  qualche  cosa  sotto  che 
non  s'intende,  e  io  stetti  più  che  due  ore 
nel  letto  oltre  all'  usato  per  investigare 
quello  potesse  essere,  e  non  mi  risolvetti  a 
nulla  di  fermo.  Mi  levai  e  scrissi,  perchè 
quando  vi  viene  a  proposilo  mi  dichiate 
quello  credete  sia  stata  la  fantasia  di  Spa» 
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gna  in  questa  treejua,  ed  lo  approverò  il 
giudizio  vostro,  perchè,  a  dirvi  il  vero  senza 
adulazione,  1  ho  trovato  in  queste  cose  più 
saldo  che  di  altro  uomo  col  quale  abbia  par- 
latoj  e  a  voi  mi  raccomando. 
Die  21  aprilis,  i5i3. 

Francesco  Vettori»  Orator  Eomae: 

XVII. 

A     FEANCESCO   VETTORI  IN  ROlA. 

Magni/ice  Orator^  mihi  piwinium  Tionorande, 

T    .  .  ...      ''-^-■ 

io  in  mezzo  di   tutte   le   mie   felicità   non 

ebbi  mai  cosa  che  mi  dilettasse  tanto  quanto 
i  ragionamenti  vostri,  perchè  da  quelli  sem- 
pre imparavo  qualche  cosa-,  pensate  adun- 
que, trovandomi  ora  discosto  da  ogni  altro 
bene,  quanto  mi  sia  stata  grata  la  lettera 
vostra,  alla  quale  non  manca  altro  che  la 
presenza  vostra  e  il  suono  della  viva  voce, 
e  mentre  la  ho  letta  più  volte  ho  sempre 
sdimenticato  le  infelici  mie  condizioni,  e 
parmi  esser  ritornato  in  quelli  maneggi, 
dove  io  ho  invano  tante  fatiche  durato,  e 
speso  tanto  tempo.  E  benché  io  sia  votato 
non  pensare  più  a  cose  di  slato,  né  ragio- 
narne, come  ne  fa  fede  l'essere  io  venuto 
in  villa,  ed  avere  fuggito  la  conversazione, 
nondimancOj.per  rispondere  alle   dimando 
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vostre,  sono  forzato  rompere  ogni  voto,  per- 
chè io  credo  essere  più  obbligato  all'anti- 
ca amicizia  che  tengo  con  voi,  che  ad  al- 
cuno altro  obbligo  che  io  avessi  fatto  ad 
alcuna  persona;  massime  facendomi  voi  tanto 
onore,  quanto  nel  fine  di  questa  lettera  mi 
fate,  che,  a  dirvi  la  verità,  io  ne  ho  preso  un 
poco  di  vanagloria,  essendo  vero,  «jfwoJ  non 
■parum  sit  laudari  a  laudato  viro.  Dubito  be- 
ne che  le  cose  mie  non  vi  abbino  a  parere 
«lelTantico  sapore,  del  che  voglio  mi  scusi 
l'avere  col  pensiero  in  tutto  queste  pratiche 
abbandonate,  ed  appresso  non  intendere 
delle  cose  che  corrono  alcuno  particolare. 
lì  voi  sapete  come  le  cose  si  possano  bene 
giudicare  al  buio,  e  massime  queste;  pure 
ciò  che  io  vi  dirò  sarà  o  fondato  in  sul  fon- 
damento del  discorso  vostro,  o  in  su  pre- 
supposti miei,  i  quali  se  fieno  falsi  voglio 
me  ne  scusi  la  preallegala  cagione. 

Voi  vorresti  sapere  quello  che  io  creda 
che  abbia  mosso  Spagna  a  far  questa  tre- 
gua con  Francia,  non  vi  parendo  che  ci 
sia  dentro  il  suo,  discorrendo  bene  ogni 
cosa  da  tutti  i  versi;  in  modo  che  giudican- 
do dall'un  canto  il  Re  savio,  dell'altro  pa- 
rendovi che  gli  abbia  fatto  errore,  siete  for- 
zato a  credere  che  ci  sia  sotto  qualche  cosa 
grande,  ohe  voi  per  ora,  nò  altri,  non  in- 
tendete. E  veramente  il  vostro  discorso  non 
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potrebbe  essere  riè  più  trito  ne  più  prudente^ 
né  credo  in  questa  materia  si  possa  dire  altro. 
Pure,per  parer  vivo  e  per  ubbidirvi,  dirò  quel- 
lo mi  occorre.  A  me  pare  che  nessuna  cosa  vr 
faccia  stare  tanto  sospeso,  quanto  il  presup- 
posto che  fate  delia  prudenza  di  Spagna, 
A  che  vi  rispondo  che  Spagna  parve  sem- 
premai  a  me  più  astuto  e  fortunato,  che 
savio  e  prudente.  Io  non  voglio  ripetere  le 
cose  in  lungo,  ma  venire  a  questa  impresa 
fatta  contro  a  Francia  in  Italia  ,  avanti 
che  Inghilterra  muovesse,  o  che  credesse 
al  certo  che  egli  avesse  a  muovere,  nell* 
quale  impresa  a  me  parve  e  pare,  non  ostan- 
te che  l'abbia  avuto  il  fine  contrario,  che 
mettessi  senza  necessità  a  pericolo  tutti  gli 
stati  suoi,  il  che  è  cosa  temerarissima  ira 
un  principe.  Dico  senza  necessità,  perchè 
egli  aveva  visto  per  i  segni  dell'anno  pas- 
sato, dopo  tante  ingiurie  che  il  Papa  ave- 
va fatto  a  Francia,  di  assaltargli  gli  amici, 
voluto  fargli  ribellare  Genova,  e  cosi  dopo 
tante  provocazioni  che  lui  aveva  fatto  a 
Francia,  di  mandare  le  genti  sue  con  quelle 
della  Chiesa  a'  danni  de'  suoi  raccoman- 
dati, nondimanco  sendo  Francia  vittoriosa. 
avendo  fugato  il  Papa,  e  spogliatolo  di  tutti 
i  suoi  eserciti,  potendo  cacciarlo  di  Roma, 
e  Spagna  da  Napoli,  non  l'avere  voluto  fa- 
re, ma  aver  volto  l'animo   all'accordo*,  don- 
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<le  Spagna  non  poteva  temere  di  Franciaj 
ne  è  savia  la  cagione  che  si  allegasse  per 
lui,  che  lo  facesse  per  assicurarsi  del  regno, 
veggendo  Francia  non  ci  avere  volto  1  ani- 
mo per  essere  stracco  e  pieno  di  rispetti. 
E  se  Spagna  dicesse,  Francia  non  venne 
innanzi  allora  perchè  gli  ebbe  il  tale  e  tale 
rispetto,  che  un'altra  volta  non  gli  avrebbe 
avuti  ;  rispondo  che  tutti  i  rispetti  che 
l'ebbe  allora  era  per  avergli  sempre,  per- 
chè  sempre  il  Papa  non  dovea  volere  che 
J^apoli  ritornasse  a  Francia,  e  sempre  Fran- 
cia dovea  avere  rispetto  al  Papa,  e  alPal- 
tve  potenze,  che  non  si  riunissero  veden- 
dolo ambizioso.  E  se  uno  dicesse,  Spagna 
dubitava,  che  non  si  unendo  col  Papa  a  far 
guerra  a  Francia,  il  Papa  non  si  unisse  con 
Trancia  per  sdegno  a  fare  questa  guerra  a 
3ui,  sendo  il  Papa  uomo  rotto  e  indiavolalo 
come  era,  e  però  fu  costretto  pigliare  si- 
mil  partito;  a  che  risponderei  che  Francia 
sempre  sarebbe  più  presto  convenuto  con 
Spagna  che  col  Papa,  quando  avesse  in 
quelli  tempi  potuto  convenire  o  colTuno  o 
coll'altro,  sì  perchè  la  vittoria  era  più  cer- 
ta, e  non  ci  si  aveva  a  menare  arme^  sì 
perchè  allora  Francia  si  teneva  sommamen- 
te ingiuriato  dal  Papa,  e  non  da  Spagna. 
E  per  valersi  di  quella  ingiuria,  e  sodisfare 
alla  Chiesa  di  qa^^l  Concilio,  sempre  ayreb- 
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be  abbandonato  il  Papa;  dlmodocbè  a  me 
pare  che  in  quelli  tempi  Spagna  potesse 
essere,  o  mediatore  di  una  ferma  pace,  o 
compostore  di  un  accordo  sicuro  per  lui. 
IVondimanco  e'  lasciò  indietro  tutti  questi 
parliti,  e  prese  la  guerra,  per  la  quale  po- 
teva temere  che  con  una  giornata  ne  an- 
dassero tutti  gli  stali  suoi,  come  e'  temè 
quando  la  perde  a  Ravenna,  che  subito  do- 
po la  nuova  della  rotta,  ordinò  dì  mandare 
Consalvo  a  Napoli,  che  era  come  per  lui 
perduto  quel  regno,  e  lo  stato  di  Castiglia 
gli  tremava  sotto.  Né  dovea  mai  credere 
che  Svizzeri  e'  vendicassero  ed  assicurasse- 
ro, e  gli  rendessero  la  reputazione  persa, 
come  avvenne;  in  modo  che  se  voi  consi- 
dererete tutta  quella  azione  e  maneggi  di 
quelle  cose,  vedrete  nel  Redi  Spagna  astu- 
zia e  buona  fortuna,  piuttostochè  sapere  e 
prudenza;  e  come  io  veggo  fare  a  uno  un 
errore,  presuppongo  che  ne  faccia  mille;  né 
crederò  mai  che  sotto  questo  partito  ora  da 
lui  preso  ci  possa  essere  altro  che  quello 
che  e' ci  si  vede,  perché  io  non  bevo  paesi, 
né  voglio  in  queste  cose  mi  muova  nessuna 
autorità  senza  ragione.  Pertanto  io  voglio 
concludere,  che  Spagna  possa  avere  errato, 
e  inlesala  male,  e  conclusola  peggio. 

Ma  lasciamo  questa   parte,  e  facciamolo 
prudente,   discorriamolo  come  partito  da  sa- 
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\io.  Dico  aclunque,  facendo  tale  presuppo- 
sto, che  a  volere  ritrovare  la  verità  di  que- 
sta cosa  mi  bisognerebbe  sapere  se  questa 
tregua  è  stata  fatta  dopo  la  nuova  della  mor- 
ie del  Pontefice  e  assunzione  del  nuovo,  o 
prima,  perchè  forse  si  farebbe  qualche  dif- 
ferenza. Ma  poiché  io  non  lo  so,  discorrerò 
presupponendo  che  la  sia  fatta  prima.  Se  io 
vi  domandassi  adunque  quello  che  voi  vor- 
resti che  Spagna  avesse  fatto,  trovandosi 
neHerminisi  trovava,  mi  risponderesti  quello 
mi  scrivete;  che  se  gli  avesse  potuto  far 
pace  con  Francia,  restituirgli  il  ducato  per 
obbligarselo,  e  per  torgli  cagione  di  condur- 
re arme  in  Italia.  Al  che  io  rispondo,  che 
a  discorrere  questa  cosa  bene,  si  ha  a  no- 
tare che  lui  fece  quella  impresa  contro  a 
Francia  per  la  speranza  aveva  di  batterlo, 
facendo  per  avventura  nel  Papa,  in  Inghil- 
terra, e  nell'Imperatore  più  fondamento, 
che  non  ha  poi  in  fatto  veduto  da  farsiiper- 
chè  dal  Papa  e'pi'f^suppose  trarne  danari  as- 
sai; dall'Imperatore  credeva  venisse  contro 
al  Re  qualche  offesa  gagliarda;  credeva  che 
Inghilterra,  sendo  giovane  danaroso, e  ragio- 
nevolmente cupido  di  gloria,  qualunque  volta 
fosse  imbarcato,  avesse  a  venire  potentissi- 
mo, talmentechè  Francia  in  tutto  avesse,  e 
in  Italia  e  a  casa,  a  pigliare  le  condizioni 
<ia  lui;  delle  quali  cose  non  gliene  è  riuscita 
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veruna,  perchè  dal  Papa  lia  tratto  danari 
in  principio,  ma  a  slento,  e  in  quest' ultimo 
non  solo  non  gli  dava  danari,  ma  ogni  dì 
cercava  di  farlo  ruinare,  e  teneva  pratiche 
contro  di  lui;  dall'Imperatore  non  è  uscito 
altro  clie  la  gita  di  Monsignor  di  Gursa,  e 
sparlamenti  e  sdegni;  da  Inghilterra  gente 
debole,  incomparabile  colle  sua,  dimodoché 
se  non  fosse  1  acquisto  di  Navarra,  che  fu 
fatto  innanzi  che  Francia  fosse  in  campa- 
gna, rimaneva  l'uno  e  1  altro  di  quelli  eser- 
citi vituperato,  ancoraché  non  abbino  ripor- 
tato se  non  vergogua ,  perchè  Tuno  non  esci  mai 
delle  macchie  di  Fonterabia,  faltro  si  ritirò  in 
Pampalona^  e  con  fatica  la  difese;  dimodoché 
trovandosi  Spagna  stracco  in  mezzo  di  que- 
sta confusione  d^amici,  da'quah,  non  che  ei 
potesse  sperar  meglio,  auzi  ogni  di  poggio, 
perchè  tutti  tenevano  strette  pratiche  ci  ac- 
cordo con  Francia; e veggendodallaltra par- 
te Francia  reggere  alla  spesa,  accordato  coi 
Veneziani,  e  sperare  ne  Svizzeri,  ha  giudi- 
cato che  sia  meglio  prevenire  con  quel  Re 
in  quel  modo  che  ha  potuto,  che  stare  in 
tanta  iucertitudine  e  confusione,  ed  in  una 
spesa  a  lui  insopportabile;  perchè  io  ho  in- 
teso di  buon  luogo,  che  chi  è  in  Spagna 
scrive  quivi  non  essere  danari  né  ordine  di 
averne,  e  che  l'esercito  suo   era   solum   di 
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comaiiJati,  i  quali  anche  cominciavano  a  non 
Tubbidire;  e  credo  che  il  fondamento  suo 
sia  slato  levarsi  la  guerra  da  casa,  eda  tan- 
ta spesa,  perchè  se  a  tempo  nuovo  Pampalo- 
na  avesse  spuntato,  e'perdeva  la  Castiglia  in 
ogni  modo,  e  non  è  ragionevole  che  vogha 
correre  più  questo  pericolo.  E,  quanto  alle 
cose  d  Italia,  potrebbe  fondare  forse  più  che 
ragionevole  in  su  le  sue  genti,  ma  non  cre- 
do già  che  faccia  fondamento  uè  in  su  Sviz- 
zeri, né  in  sul  Papa,  né  suir  Imperatore  più 
che  si  bisogni,  e  che  pensi  che  qua  il  man- 
giare insegni  bere  a  lui  e  agli  altri  Italiani; 
e  credo  che  non  abbia  (atto  più  stretto  ac- 
cordo con  Francia,  di  dargli  il  ducato  lui, 
come  voi  dite  che  doveva  fare,  per  non 
avere  trovato,  e  anche  per  non  lo  giudicare 
più  utile  partito.  Io  credo  che  Francia  forse 
non  l'avrebbe  anco  fatto,  perchè  di  già  do- 
veva avere  accordato  co' Veneziani  ,  e  poi , 
per  non  si  fidare  né  di  lui,  né  delle  sue  ar- 
mi, e  avrebbe  creduto  che  egli  non  facesse 
già  per  accordarsi  seco,  ma  per  guastargli 
gli  accordi  con  altri.  Quanto  a  Spagna,  io 
non  ci  veggo  veruna  utilità,  perchè  Fran- 
cia diventava  in  Italia  ad  ogni  modopoten- 
te,  in  qualunque  maniera  egli  entrasse  nel 
ducato.  E  se  ad  acquistarlo  gli  fossero  ba- 
stale Farmi  spagnuole  ,  e  tenerlo  bisognava 
che  ci  mandasse  le  sue,   e  grossamente,  le 
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quali  potevano  dare  i  medesimi  sospetti  agli 
Italiani  ed  a  Spagna,  che  daranno  quelle 
che  venissero  ad  acquistarlo  per  forza  ;  e 
della  fede  e  degli  obblighi  non  si  tiene  oggi 
conto.  Sicché  Spagna  non  ci  vede  sicurtà 
da  questo  canto,  e  dall'  altra  parte  ci  vede 
questa  perdita,  perchè  o  egli  faceva  questa 
pace  con  Francia  col  consenso  de'confede- 
rati,  o  no;  col  consenso  egli  la  giudicava 
impossibile  ,  per  non  si  potere  accordare 
Papa  e  Francia  ,  e  Veneziani  e  Imperato- 
re, tale  che  a  volerla  fare  d'accordo  coi  coq- 
federatij  era  un  sogno.  Avendola  dunque  a 
fare  contro  il  consenso  loro,  ci  vedeva  una 
perdita  manifesta  per  se  stesso  ,  perchè  si 
sarebbe  accostato  ad  un  Re,  facendolopoten- 
te,  che  ogni  volta  che  ne  avesse  occasione 
ragionevolmente,  si  doveva  ricordare  più 
delle  ingiurie  vecchie,  che  de' benefizi  nuo- 
vi; e  irritatisi  contro  tutti  i  potenti  italia- 
ni, e  fuori  d'Italia,  perchè  essendo  stato  lui 
solo  il  provocatore  di  tutti  contro  a  Fran- 
cia, che  egli  gli  avesse  dipoi  lasciati,  sareb- 
be stata  troppo  grande  ingiuria.  Però  di  que- 
sta pace  fatta,  come  voi  vorresti  che  l'aves- 
se fatta,  egli  vedeva  la  grandezza  del  Re  di 
Francia  certa,  lo  sdegno  de'confederati  con- 
tro di  lui  certo, e  la  fede  di  Francia  dubbia, 
in  sulla  quale  bisognava  solo  che  si  riposas- 
ele, perchè  avendo  fatto    lui  potente    e    gli 
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altri  sclegnosi,  LlsognaYa  cbe  egli  slesse  con 
Francia;  e  i  principi  savi  non  si  rimettono, 
se  non  per  necessità,  a  discrezione  d^  altri. 
Sicché  io  concludo,  die  egli  abbia  giudicato 
più  sicuro  partito  fare  tr?egua,  perchè  con 
questa  triegua  mostra  a  collegati  Terrore 
loro,  fa  che  non  si  possono  dolere,  dà  loro 
tempo  a  disiarla  se  non  piace  loro,  avendo 
promesso  che  ratificheranno;  levasi  la  guer- 
ra di  casa,  e  mette  in  disputa  e  in  garbu- 
glio di  nuovo  le  cose  d' Italia  ,  dove  egli 
vede  materia  da  disfare,  e  osso  da  rodere 
ancora;  e,  come  si  disse  di  sopra,  spera  che 
il  mangiare  insegni  bere  ad  ognuno,  ed  ha 
a  credere  che  al  Papa,  all'Imperatore,  ed 
xi'Svizzeri  dispiaccia  la  grandezza  de'Vene- 
ziani  e  Francia  in  Italia,  e  giudica  che  se 
costoro  non  sieno  bastanti  a  tener  Francia, 
che  non  occiipi  la  Lombardia,  e' saranno 
almeno  bastanti  seco  a  tenerlo,  che  non 
vada  più  avanti;  e  cbe  il  Papa  per  questo 
se  gli  abbia  a  gettare  tutto  in  grembo; per- 
chè egli  può  presumere  che  il  Papa  non 
possa  convenire  co'  Veneziani  né  con  loro 
aderenti,  rispetto  alle  cose  di  Romagna.  E 
così  per  questa  triegua  vede  la  vittoria  di 
Francia  dubbia,  non  si  ha  a  fidare  di  Fran- 
cia, e  non  ha  a  dubitaredell'alterazionedei 
confederali,  perchè  l'Imperatore  e  Inghil- 
terra la  ratificheranno  o  no;  se  la  ratifiche- 
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ranno,  essi  penseranno  come  questa  triegua 
abbia  a  giovare  a  tutti,  e  non  a  nuocere; 
se  non  la  ratificano,  dovrebbono  diventare 
più  pronti  alla  guerra,  e  con  maggiori  forze 
e  più  ordinate  che  l'anno  passato  venire  ai 
danni  di  Francia;  ed  in  ognuno  di  questi 
casi  Spagna  ci  ha  Tintento  suo.  Credo  per- 
tanto che  il  fine  suo  sia  stato  questo,  e  che 
creda  con  questa  tregua,©  costringere  \lm- 
peratore  e  Inghilterra  a  far  guerra  daddo- 
vero,  o  con  la  riputazione  loro  con  altri 
mezzi  che  coirarmi,  posarle  a  suo  vantag» 
gio,  E  in  ogni  altro  partito  vedeva  perico- 
lo, cioèjO  seguitando  la  guerra,  o  facendo 
la  pace  contro  alla  volontà  loro;  e  però  ha 
preso  una  via  di  mezzo,  di  che  ne  potesse 
nascere  guerra  e  pace.  Se  voi  avrete  notato 
il  procedere  di  questo  Re,  voi  vi  maravi- 
gìierete  meno  di  questa  triegua.  Questo  Re 
da  poca  e  debole  fortuna  è  venuto  a  questa 
grandezza,  ed  ha  avuto  sempre  a  combat- 
tere con  stati  nuovi  e  sudditi  d'altri.  Ed  uno 
de'modi  con  che  gli  stati  nuovi  si  tengono,  e  gli 
animi  dubbi  o  si  confermano,  o  si  tengono 
sospesi  e  irresoluti,  è  dare  di  se  grande  espet- 
tazione,  tenendo  sempre  gli  uomini  solle- 
Tati  nel  considerare  che  fine  abbino  ad  avere  i 
partiti  e  le  imprese  nuove.  Questa  necessità 
que?to  Re  l'ha  conosciuta  e  usatale  bene, 
dalla  quale  è  nato  la  guerra  di  Granata,  gli 
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assalti  d'Affrica^  Ventrata  nel  reame,  e  tulio 
queste  altre  intraprese  varie,  e  senza  vederne 
il  fine,  perchè  il  fine  suo  non  è  a  questa  o 
a  quella  vittoria ,  ma  è  darsi  reputazione 
ne^  popoli  suoi,  e  tenergli  sospesi  nella  mol- 
tiplicità  delle  faccende;  e  però  è  animoso 
datore  di  principi,  ^'  q^^li  ^gli  dà  dipoi  quel 
fine  che  gli  mette  innanzi  la  sorte  e  ohe 
la  necessità  gì  insegna;  e  infino  a  qui  non 
si  è  potuto  dolere  ne  della  sorte,  ne dell'ani- 
mo.  Provo  questa  mia  opinione  con  la  divi- 
sione che  fece  con  Francia  del  regno  di 
Napoli,  della  quale  egli  dovea  saper  certo 
ne  avesse  a  nascer  guerra  fra  lui  e  Francia, 
senza  saperne  il  fine  a  mille  miglia;  uè  po- 
teva credere  avergli  a  rompere  in  Puglia  , 
in  Calabria  e  al  Garigliano.  Ma  a  lui  bastò 
cominciare  per  darsi  quella  reputazione , 
sperando  come  è  seguito,  o  con  fortuna  o 
con  inganno  andare  avanti.  E  quello  che 
«gli  ha  fatto  sempre,  farà,  e  il  fine  di  tulli 
questi  giuochi  vi  dimostrerà  così  essere  il 
vero. 

Tulle  le  sopraddette  cose  io Iho  discorse 
presupponendo  che  vivesse  Papa  Giulio;  ma 
quando  egli  avesse  intesa  la  morte  sua  avreb- 
be fatto  il  medesimo,  perchè  se  in  Giulio 
non  poteva  confidare  per  essere  instabile, 
rollo,  impetuoso,  avaro,  in  questo  non  può 
confidare  per  essere  saTÌo.  E  se  Spagna  ha 
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punto  dì  prudenza,  non  lo  ha  muoTere  al- 
»;un  benefizio  che  gli  abbia  fatto  in  minori- 
buSy  ne  alcuna  congiunzione  abbiano  avuta 
insieme,  perchè  allora  egli  ubbidiva  ,  ora 
comanda;  giocava  quello  d'altri,  ora  del  suo; 
faceva  per  lui  i  garbugli,  ora  la  pace. 

manca  il  fine» 
XVIII. 

AL   SUDDETTO. 

Magnifico  Oratore y 

*  lo  vi  scrissi  più  seltimune  fa  in  risposta 
di  un  discorso  vostro  circa  la  tregua  fatta 
intra  Francia  e  Spagna.  Non  ho  dipoi  avuto 
vostre  lettere,  ne  io  vi  ho  scritto  ,  perchè 
intendendo  come  voi  eri  per  tornare,  aspet- 
tavo di  parlarvi  a  bocca.  Ma  intendendo  ora 
che  il  ritorno  vostro  è  -raffreddato  ,  e  che 
siate  per  avventura  per  istare  qualche  tem- 
po costà,  mi  è  parso  di  rivisitarvi  con  que- 
sta lettera,  e  ragionarvi  con  quella  tutte 
quelle  cose  che  io  vi  ragionerei  se  voi  fo- 
ste qua.  E  benché  a  me  convenga  scaglia- 
re, per  esser  discosto  dai  segreti  e  dalle 
faccende,  iamen  non  credo  possa  nuocere 
alcuna  opinione  che  io  abbia  delle  cose,  ne 
a  me,  dicendola  a  voi,  aè  a  voi,  udendola 
da  me. 
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Voi  avete  veduto  che  successo  Ka  avuto 
per  ora  Tìmpresa  che  Francia  ha  fatto  con 
Italia,  quale  è  suta  contraria  a  tutto  quello 
si  credeva,  ovvero  si  temeva  per  li  piìi;  e 
puossi  questo  evento  connumerare  intra  le 
altre  grandi  felicità,  che  ha  avuto  la  Santità 
del  Papa  e  quella  Magnifica  casa.  E  perchè 
io  credo  che  Tufizio  di  un  prudente  sia  in 
ogni  tempo  pensare  quello  gli  potessi  nuo- 
cere, e  prevedere  le  cose  discoste  ,  ed  ìÌ 
bene  favorire,  ed  al  male  opporsi  a  buon'ora, 
mi  son  messo  nella  persona  del  Papa,  ed 
Lo  esaminato  tritamente  quello  di  che  io 
potrei  temere  adesso,  e  che  rimedi  farei,  i 
quali  io  vi  scriverò,  rimettendomi  a  quel 
discorso  di  coloro,  che  lo  posson  fare  me- 
glio di  me,  per  intendere  le  cose  più  ap- 
punto. 

A  me  parrebbe,  se  io  fussi  il  Pontefice, 
stare  tutto  fondato  in  sulla  fortuna,  inaino 
a  tanto  che  non  si  fosse  fatto  un  accordo, 
per  il  quale  le  armi  si  avessero  a  posare  o 
in  lutto  o  nella  maggior  parte.  Ne  mi  par- 
rebbe esser  sicuro  degli  Spagnuoli,  quando 
in  Italia  loro  avessino  avere  meno  rispetti 
che  non  hanno  ora;  né  sicuro  de' Svizzeri, 
quando  non  avessino  aver  rispetto  a  Fran- 
cia e  a  Spagna;  ne  di  alcun  altra  che  fass« 
prepotente  in  Italia.  Così,  per  avverso,  non 
temerei  di  Francia,  quando  e'  si  stesse   di 
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là  dai  monti,  e  qaanJo  eVltornasse  iq  Lom- 
bardia d'accordo  meco.  E  pensando  al  pre- 
sente alle  cose  dava  le  si  trovano,  io  dubi- 
terei di  un  nuovo    accordo  ,    come    di    una 
nuova  guerra.  Quanto    alla    guerra   che   mi 
facessi  tornare  in  quelli   sospetti,   ne'quali 
si  era  pochi  dì  sono,  non  ci  è  per  ora  altro 
dubbio,  se  non  se  Francia  avesse  una  gran 
vittoria  con  gl'Inglesi.    Quanto  alT  accordo, 
sarebbe  quando  Francia  accordasse  con  In- 
ghilterra e  con  Spagna  senza  di  me.  E  pen- 
sando io  come   raccordo    d'Inghilterra    sia 
facile  o  no,  giudico  se  quello   d'Inghilterra 
fosse  diffi-cile,  questo  di  Spagna  esser    pos- 
sibile e  ragionevole;  e  se  non  ci  si  ha  roc- 
chio, elle  insperato  non  giunga  altrui  addos- 
so, come  giunse  la  tregua  intra  loro.  Le  ra- 
gioni che  mi  muovono  son  queste:    Io    cre- 
detti sempre  e  credo  che  a  Spagna  piaces- 
se e  piaccia  vedere  il  Re   di  Francia   fuori 
d'Italia,  ma  quando  con  Tarmi  sue,   e    con 
la  reputazione  sua  propria    egli  lo    potesse 
cacciare,    né    credetti  mai,    né    credo   che 
quella  vittoria,  che  anno   i   Svizzeri  ebbero 
con  Francia,  gli  sapesse  al  tutto  di  buono. 
Questa  mia  opinione  è  fondata  in  sul  ragio- 
nevole, per  rimanere  il  Papa  e  gli  Svizzeri 
in  Italia  troppo  potenti;  ed   in    su    qualche 
ritratto  d'onde  io  ho  inteso    che  Spagna  si 
dolse  an-o   del  Papa,    parendogli   che    egli 
Machiavelli ^  voi.  Fllh  2.0 
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avesse  dato  ai  Svizzeri  troppa  autorità ,  e 
tra  le  ragioni  che  gli  fecero  far  tregua  con 
Francia,  credt)  che  fusse  questa.  Ora  se 
quella  vittoria  prima  gli  dispiacque,  questa 
seconda  che  hanno  avuto  i  Svizzeri  credo 
gli  piaccia  meno,  perchè  vede  sé  essere  in 
Italia  solo,  vedeci  i  Svizzeri  con  reputazio- 
ne, vedeci  un  Papa  giovine,  ricco,  e  ragione- 
volmente desideroso  di  gloria,  e  di  non  fare 
minor  prova  di  se  che  abbiano  fatto  i  suoi 
antecessori,  vedelo  confratelli  e  nipoti  senza 
stato;  debbe  pertanto  ragionevolmente  te- 
mere di  lui,  che  accostandosi  con  Svizzeri, 
non  gli  sia  tolto  il  suo;  ne  ci  si  può  vedere 
molti  ostacoli,  quando  il  Papa  lo  volesse 
fare.  E  lui  non  ci  può  provvedere  più  sicu- 
ramente, che  fare  accordo  con  Francia, do- 
ve facilmente  si  guadagnerebbe  Navarra,  e 
darebbe  a  Francia  uno  stato  difficile  a  te- 
nere per  la  vicinità  de' Svizzeri;  ed  agli 
Svizzeri  terrebbe  1  adito  di  poter  passare 
facilmente  in  Italia:  ed  al  Papa  quella  co- 
modità di  potersi  valere  di  loro  ;  il  quale 
accordo,  trovandosi  Francia  ne'  termini  si 
trova,  dovrebbe  essere,  non  che  rifiutata, 
ma  cerco  da  lei. 

Pertanto  se  io  fussi  il  Pontefice,  e  giu- 
dicando che  questo  potesse  intervenire,  io 
vorrei  o  sturbarlo,  o  esserne  capo;  e  pare 
»  me  che  le  cose  si  trovino  in  termine  ohe 
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facilmente  sì  potesse  concludere  una    pace 
tra  Francia  e  Spagna,  Papa  e  Viniziani.  Io 
non  ci  metto  ne  Svizzeri  ,    ne    Imperatore, 
né  Inghilterra,   perchè  io    giudico   che   In- 
ghilterra  sia    per     lasciarsi    governare    da 
Spagna;   ne  veggo  come  V  Imperatore   pos- 
sa   esser    d'accordo  co'  Viniziani,    o    come 
Francia  possa  convenire  con  gli  Svizzeri;© 
però  io  lascio  costoro,  e  piglio  quelli    dove 
raccordo  è  più  sperabile;  e  parrebbemi  che 
tale  accordo  facessi  assai  per   tutti    quattro 
costoro;  perchè  ai  Viniziani  dovrebbe  bastare 
godere  Verona,  Vicenza,  Padova,    Trevigi; 
al  Re  di  Francia  la  Lombardia;  al  Papa  iì 
suo;  e  a    Spagna   il   reame.  E    a    condurre 
questo  si  farebbe  solo  ingiuria    a  un    Duca 
posticcio,  e  ai  Svizzeri    e  ali  Imperatore,  i 
quali  si  lascerebbero  addosso  a    Francia,  e 
lui  per  guardarsi  da  loro  avrebbe  sempre  a 
tenere  la  corazza  indosso,  iì  che  farebbe  che 
tutti  gli  altri  sarebbero  sicuri  di   lui,  e   gli 
altri  guarderebbero  1  un  Taltro.  Pertanto  io 
vedo  in  questo  accordo  sicurtà  grande  e  fa- 
cilità, perchè  intra  loro  sarebbe  una  comune 
paura  de'Tedéschi,  che    sarebbe  la  mastice 
«he  gli  terrebbe  attaccati  insieme,  né  sareb» 
be  tra  loro  cagiono  di    querele  ,    se    non    i 
Viniziani,  che  avrebbero  pazienza. 

Ma,  pigliandola  per  altra  via,  io  non  vi 
veorgo  sicurtà  veruna,  perchè  io  sono  d'opi- 
nione, e  non  me  ne  credo  ingannare  ,  che 
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poiché  il  Re  di  Francia  sarà  morto  penserà 
alTimpresa  di  Lombardia,  e -juesto  sarà  sem- 
pre cagione  di  tener  T  anni  fuora  ;  senza 
che  io  credo  che  Spagna  la  calerà  a  questi 
altri  in  ogni  modo-,  e  se  la  prima  vittoria 
de' Svizzeri  gli  fece  far  ti'egua,  questa  se- 
conda gli  farà  far  pace;  ne  stimo  pratiche 
che  tenga,  né  cose  che  dica,  né  promesse 
che  faccia;  la  qual  pace,  quando  la  facesse, 
sarebbe  pericolosissima. facendola senzapar- 
tecipazione  tli  altri,  f^ale. 
Floreìitiae ^  die  20  iunii .   [5i3. 

Niccolò  Màchiafelh. 

XIX. 

A    GIOTANNI  DI    FRANCESCO     VERNACCIA    IN    PERA. 

Carissimo  Giuvanni^ 

J.0  ho  ricevuto  più  tue  lettere,  ed  ultima- 
mente una  daprile  passato,  per  le  quali  e 
per  1  altre  ti  duoli  di  non  avere  mie  lette- 
re; a  che  ti  rispondo,  che  io  ho  avuto  dopo 
]a  tua  partita  tante  brighe,  che  non  è  mara- 
viglia che  io  non  ti  abbia  scritto, anzi  è  piut- 
tosto miracolo  che  io  sia  vivo,  perchè  mi  è 
suto  tolto  lulizio,  e  sono  stato  per  perdere 
Lì  vita  la  qu^le  Iddio  e  1  innocenza  mia  mi 
ha  salvata;  tutti  ali  altri  raali,edi  prigione 
e  d'altro, ho  sopportalo,  pure  io  sto   con  la 
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grazia  di  Dio  Lene,  e  mi  venso  \ivenc1oco- 
me  10  posso,  e  cosi  m  ingegno  di  lare,  sino 
die  i  cieli  non  si  nioslrino  più  benigni. 
À  dì  26  di  giugno^  i5i3. 

JSiccoLo  Machiavelli  in  Firenze. 

XX, 

DI  FRANCESCO  YETTOnr, 

Compare  carissimo, 

*  Jo  non  vi  ho  risposto  a  una  vostra  avuta 
circa  un  mese  e  mezzo  fa,  perche  speravo 
partirmi  di  settimana  in  settimana,  e  poter 
parlare  con  voi  alla  mia  tornata  di  quella  e  di 
molte  altre  cose  desideravo.  Sono  ancora  in 
questa  sospensione,  e  conoscerete  non  mi  sono 
ingannato  di  quello  vi  scrissi  nel  principio 
che  iu  creato  questo  Papa.  Io  mi  son  ricor- 
dato di  voi  più  volte,  quando  parlammo  di 
un  amico  nostro,  che  voi  mi  confortavi  a 
non  aver  fede  in  lui,  e  star  largo  quanto  io 
poteva,  che  forse  sarebbe  stato  a  proposito 
mio  averlo  fatto.  Nondimeno,  come  voi  sa- 
pete, e  Tavete  provato  in  voi  uiedesimo,  è 
difficile  mutarsi  di  natura.  A  me  sarebbe 
impossibile  far  male  a  nessuno,  e  seguane 
che  vuole. 

Io  starò  quassù  tanto  quantovorrà  il  Pa- 
pa;, e  quando  voglia  più  volentieri  tornerò. 
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Infmo  elle  Iacopo  non  ha  delto  volersi  par- 
tire, non  è  mai  passata  settimana  che  io  non 
abbia  domandata  al  Papa  licenzia.  Ora  «;he 
egli  dice  non  ci  volere  stare  ,  non'llmeno 
non  si  parte,  mi  è  tagliata  la  via  a  doman- 
darla più, in  modo  che  mi  sto  senza  fiijjea- 
da  nessuna,  e  attendiamo  a  fare  ilbra!ir->c- 
cio  come  facevo  a  Trento;  e  diiolmi  sola 
non  ci  siate  voi,  che  questo  buon  tempo 
non  ci  sarebbe  cavato  di  corpo,  e  vinca  poi 
chi  vuole,  o  Pranzasi  o  Svizzeri;  e  se  non 
basta  questo,  venga  il  Turco  con  tutta  TAsia, 
e  colminsi  per  un  tratto  tutto  le  profezie, 
che,  a  dirvi  il  vero,  io  vorrei  che  qu;^llo  che 
ha  essere  fusse  presto,  e,  oltre  a  quello  che 
Lo  vista,  vedrei  volentieri  più  là. 

Ma,  per  tornare  una  volta  alla  lettera  vo- 
stra vecchia,  e  poi  a  questa  nuova,  io  con- 
fesso che  in  quella  voi  vi  apponeste  ed  io 
m'ingannavo;  perchè  io  mi  persuadeva  che 
Spagna  non  avesse  fatta  la  tregua  così  sem- 
plice, ma  che  ci  fosse  qualche  cosa  sotto, e 
non  era  però  vero,  come  la  esperienza  ha 
mostro,  conforme  a  quello  dicevi.  Però  la 
lettera  vostra  mi  piacque  allora,  e  molto  più 
mi  piace  ora,  e  Tapprovo.  Conosco  ancora 
discorrete  molto  bene  per  questaultima,  ed 
approverei  in  tutto  la  vostraoplnione,  se  io 
non  stimassi  tanto  i  Svizzeri,  quanto  io  fo; 
i  quali  in  questa  ultima  battaglia  meco  han- 
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no  acquistato  tanto,  che  io  non  so  qu^ìft 
esercito  ìi  possa  loro  opporre.  Conosco  es- 
ser vero  quello  che  voi  elite,  che  l'accor  lo 
tra  Spagina  e  Francia  swrà  ora  più  facile  , 
perowè  avendo  Fr.jnr.ia  una  sete  incredibile 
di  Lf>ni')3rdia,  e  Spanni  tiniore grandissimo 
di  non  p'^rdere  il  re^no,  e  parendo  loro  che 
gli  Svizzeri  sìeno  diventati  troppo  poti-uti, 
e  dul>itando  della  grandezza  dt  I  Papa  con- 
giunto con  loro,  non  sarà  convenzione  che 
tra  loro  medesimi  non  fermino.  Ma  quando 
voi  congiungeste  il  Papa,  Francia,  Spagna 
e  Viniziani,  prima  si  vede  il  Papa  dubbio 
nell  aversi  a  fidare  di  Francia,  e  lasciare 
gli  Svizzeri,  che  loro  indignati  seco, il  quale 
credono  sia  loro  obbligato,  non  sigittassino 
in  lutto  a  Francia;  e  questi  non  si  curando 
della  fede,  come  fanno  iFranzesi,  pensisse 
con  il  mezzo  loro,  non  solo  la  Lombardia, 
ma  tutta  Italia  acquistare.  Ma  poniamo  che 
della  fede  non  si  abbia  a  dubitare  ,  non  vi 
par  necessario  rimuovere  il  Duca  di  quello 
Stato?  A  questo  non  bisognano  eserciti  ,  e 
come  i  Svizzeri  lo  intendono,  scendono, 
e  difenderannolo  da  ognuno.  Aggiungo  an- 
cora che  io  non  fo  si  facile,  benché  segua 
l'accordo  di  Francia  e  di  Spagna  ,  quello 
d'Inghilterra,  né  mi  persuado  che  Spagna 
ne  possa  tanto  disporre.  Nò  anco  quello  del- 
1  Imperatore  e  Viniziani  seguirebbe  sì  pre- 
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Sto,  percliè  egli  sta  là  tra  quelli  monti  ,  e 
non  dubitando  di  se  sempre  minaccia  gli 
altri,  e  gli  accordi  suoi  gli  tien  poco.  E  se 
voi  mi  domandaste,  che  vorresti  tu  ora  fa- 
cesse il  Papa?  vi  risponderei,  tutto  il  con- 
trario  di  quello  fa;  perchè  non  resta  di  spen- 
dere, ed  io  non  vorrei  restasse  di  couiire- 
gare  per  ogni  via  ed  ogni  verso;  vorrei  te- 
nere Len  contenti  gli  Svizzeri  in  fatti  e  gli 
altri  in  parole,  perchè  a  tutti  vorrei  usi^re 
tanti  buoni  termini  e  tante  buone  parole 
quanto  fosse  possibile;  se  io  dubitassi  di  ac- 
cordo tra  Francia  e  Spagna  mi  sforzerei  rom- 
perlo; ed  in  fine  non  vorrei  intervenire  in 
accordo  alcuno  se  non  fosse  generale;  né 
questo  crederei  fosse  molto  diffìcile,  perchè, 
dato  che  Francia  non  si  possa  contentare 
senza  la  Lombardia,  che  io  credo,  certo,  si 
potrebbe  concedergliene,  e  che  desse  una  pen- 
sione a^Svizzeri,  che  potete  pensare  che  poi 
banno  cominciato  a  trarre  il  tributo  di  quel- 
lo stato,  non  vorranno  star  pazienti  a  non 
lo  avere;  né  penseranno  Francia  sarà  sì  gran- 
de che  non  osserverà  ancora  che  prometta, 
perchè  hanno  preso  tanto  animo  ,  e  tanto 
confidano  nelle  forze  loro,  che  pensano  po- 
ter battere  qualunque  sorta  di  uomini  ed 
ogni  principe,  e  la  esperienza  se  ne  è  vista 
di  qualità,  che  io  non  consiglierei  mai  il 
Papa  che  facessi  accordo  senza  loro. 
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Ma,  Compare  mio  i-aro,  noi  andiamo  gi- 
ranjolanrlo  tra  i  Cristi. 'ni  ,  e  lasciamo  da 
Cfinto  il  Turco,  il  quale  fia  quello  che, men- 
tre questi  princ'pi  traltanoacfordi  farà  qual- 
ctie  cosa  che  ora  pochi  vi  pensano.  Egli 
bisogna  che  sia  uomo  di  guerra,  e  capitano 
per  eccellenza.  Vedesi  che  ha  posto  il  fine 
suo  nel  regnare,  la  fortuna  gli  è  favorevo- 
le, ha  soldati  tenuti  seco  in  fazione,  ha  da- 
nari assai,  ha  paese  grandissimo,  non  ha 
ostacolo  alcuno,  ha  coniunzione  con  il  -Tar- 
taro, in  modo  che  non  mi  farei  maraviglia 
che  avanti  passasse  un  anno  egli  avesse  dato 
a  questa  Italia  una  gran  bastonata,  e  facesse 
«scire  di  passo  questi  preti,  sopra  di  che 
non  voglio  dire  altro  per  ora. 

Ho  speranza  che  non  passerà  i  5  giorni 
cbe  potremo  parlare  insieme  di  questa  e  di 
molte  altre  cose;  e  perchè  voi  ed  io  non 
avremo  faccende,  credo  non  ci  rincrescerà 
il  parlarne. 

27  giugno,  i5i3. 

Francesco  Fettolt,  Oratore  in  Berna > 

XXI. 

DEL   SUDDETTO. 

*  \_><0MPARE  mio  caro,  ancoraché,  come  io  vi 
Lo  scritto,  mi  paia  spesso  che  le  cose  non 
procedano  con  ragione,  e  per  questo  giudi- 
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clii  superfluo  il  piri^m;;,  l-srorrerne  e  cli- 
sputjrne,  nonìimeno  chi  è  assM  'lo  in  uà 
jno'Io  insiiio  >n  qinranl  i  nini,  imivoleaiif-ri 
sì  può  ritrarre,  e  nlarre  ad  altri  t;ostiuni, 
o  altri  ragiommenik  e  pensieri-,  e  però  p^r 
tutie  l:  «"ause,  e  massini^i  p*r  qm'St.i,  «J-^si- 
ciererfM  esser  con  voi,  eyetUre  s  no» potas- 
simo rassettare  questo  njon  io:  e  se  non  il 
jnonilo,  almeno  qu.^sìa  parie  qui.  il  die  mi 
pare  moìto  Jiftìcile  ad  asse  tijre  nelKi  fan- 
ta^ii^  sicché  quando  si  avesse  a  veuae  al 
fatto,  crederei  fosse  impossibile. 

Noi  abbiamo  a  p'^osare  ctie  (  iiscuno  di 
questi  nostri  principi  al)!)!a  un  fine,  e  per- 
chè a  noi  è  impossibile  sapere  il  segreto  lo- 
ro, bisogna  lo  stimiamo  dalle  parole  ,  dalle 
dimostrazioni,  e  qualche  p  irto  ne  immagi- 
niamo. E,  cominciando  dal  Papa,  diremo  che 
il  fine  suo  sia  mantenere  la  Chiesa  nella 
reputazione  Tha  trovata,  non  volere  che  di- 
minuisca di  stato,  se  già  quello  che  gli  di- 
minuisse non  lo  consegnasse  a' sua,  cioè  a 
Giuliano  e  Lorenzo,  ai  quali  in  ogni  modo 
pensa  dare  stati.  Questo  giudizio  che  egli 
voglia  mantenere  la  Chiesa  nelli  suoi  stali 
e  preminenza  lo  lo  in  sulle  parole  gli  ho  udito 
dire,  lo  fo  ancora  in  sulle  dimostrazioni  ha 
fatte,  perchè  avendo  occupato  Giulio  (i) 
Parma  e  Piacenza  senza  alcun    giusto  tito- 


(i)  Giulio  IL 


lo,  ed  avendole  rljircs  ;  vacante   il  pontefi» 
calo  il  Duita  *'h  iMlldno,    non    pensò    prima 
cosa  n-ssun.ì  il  Papa,  chtt  a  riavr^rle:  e   se- 
condo il  giudizio  mio  andavii  a  perdere,  co- 
ni    H,\>  dissi  rpijdi'Ke  volta,  e  ni  partiva  (,on- 
siderarirt  uene.  ppr^liò»  essondo  qui  3te  terre 
state  occun  'te  m  Sride  vacante  ,    a    lui  non 
era  tetnto  verd^c^jn.i:  ma  ^\',  s  irebbe bi-n  v*-:r- 
go^na   il  ripii^i'.   .  J.^,  edaverle  poi  opei  ;  j.zao 
per  »:onver-7    ine  a  r  slitnire.come  era  conve- 
niente segu^^se.  Etili  di<;evo:0    la  tregua  tra 
Francia  e  S>Ji:na  èsemplice  di  là  da' monti, 
corne  noi  iniendiauio,  ovvero  è  un  accorda 
e  convenzione  di  os^ni  cosa.  Seè  convenzio» 
ne,  non  può  essere  altrimenti,  se    non   che 
Francia  riabbia  il  ducato   di    Mi  Imo;   e    se 
Spagna  gli  ha  consentito  questo  senza  vostra 
partecipazione,  è  conveniente  gli   abbia  ac- 
consentito ancora  Parma  e  Piacenza;  e  per 
questo  venendo  ai  Franzesi,  o    per   forza  o 
per  amore  l'avrete  a  rendere,  perchè    Spa- 
gna vorrà  così.   Se    la    tregua    è  semplice  , 
quando  i  Franzesi  verranno,  gli    Spagnuoli 
vorranno  difender  Milano,  e  si  opporjanno. 
Neir opporsi, o  vinceranno  cv  perderanno; se 
vincono,  rivorranno   ad    ogni    modo    queste 
terre,  e  si  terranno  mal  satisfatti  di  voi, di» 
cendo  che  quando  il  Du2a  era  per  affogare, 
gli  avete  posto  il  piede  sulla  gola,  e    rivo- 
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Iute  qupsle  terre,  e  toltoteli  la  reputazione 
con  i  popoli.  Se  perdono,  11  Re  le  rivorrà; 
se  le  r^^Ptlete  d  accorcio,  è  vergoo^na  :  se  le 
Tolete  difendere,  entrate  in  cjnerra  ron  Fran- 
cia, che  si  ha  a  credere  non  gli  abbiate  a 
poter  resistere. 

Egli  udiya  queste  ragioni  ,  nondimeno 
seguiva  il  suo  proposito.  Che  voglia  dare 
Sflato  ai  parenti,  lo  mostra  che  così  hanno 
fatto  li  papi  passati  Calisto,  Pio,  Sisto.  In- 
nocenzio,  Alessandro  e  Ciulio  ;  e  chi  non 
rha  fatto,  è  restato  per  non  potere.  Oltre 
a  questo, si  vede  che  questi  suoi  a  Firenze 
pensano  poco,  che  è  segno  che  hanno  fan- 
tasia a  stati  the  sieno  fermi  ,  e  dove  non 
abbino  a  pensare  continuo  a  dondolare  uo- 
mini. Non  voglio  entrare  in  considerazione 
quale  stato  disegni,  perchè  in  questo  muterà 
proposito,  «econdo  Toccasione. 

Dopo  il  Papa  verremo  alf  Imperatore,  il 
quale  ancoracliè  non  abbia  mai  mostro  aver 
gran  forza,  nondimeno  è  stato  riputato  da 
tutti  li  principi,  che  a  me  bisogna  in  que- 
sto caso  dare  il  cervello  mio  prigione  a  giu- 
dicarne quello  cbe  gli  altri.  Dico  adunque 
che  la  fantasia  di  costui^  ed  il  fine  suo  sia 
stato  di  travagliare,  ed  entrare  di  guerra  in 
guerra,  ed  oggi  essere  d'accordo  con  quel- 
lo, e  domani  con  quell'altro  ;  favorire  il 
Concilio,  disfavorirlo,  tanto  che  egli  perqual» 
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clie  via,  la  quale  non  Tìia  J^lerminata, ven- 
ga ne!  disegno  suo  di  posseder  Roma  ,  e 
tutto  quello  possiede  la  Gliiesi,  come  vero 
e  legittimo  Imperatore.  E  questo  giudico 
dalle  parole  sue,  le  quali  ha  dette  me  pre- 
sente, ed  ancora  ad  altri,  e  dalle  dijnostra- 
zioni  ancora,  clie  si  vede  ha  tentato  pia 
volte  il  Re  di  Frcincia  di  questo;  dall  aver 
favorito  il  Concilio,  e  poi,  dubitando  che 
Francia  non  facesse  un  Papa  a  suo  modo, 
mutato  consiglio,  accostatosi  con  Papa  Giu- 
lio. Sicché  egli  mi  pare  che  di  questo  suo 
fine  se  ne  possa  dare  giudizio  risoluto. 

Che  fine  abbia  il  Re  di  Spagna  credo 
che  pochi  VI  si  possano  ingannare  ,  perchè 
pensa  mantenersi  nel  governo  di  Castigha, 
pensa  assicurarsi  che  non  gli  possa  esser 
tolto  il  regno  di  Napoli;  e  perchè  i  una  cosa 
e  Taltra  non  si  può  fare  senza  danari,  pt^nsa 
esser  tanto  stimato  e  temuto  in  Italia,  che 
possa  da  tutti  li  potentati  di  essa  trarre 
danari,  per  valersene  a  questo  suo  disegno. 

Inghilterra  ancora  dirò  che  il  fine  i  he  lo 
ha  indotto  a  far  guerra  a  Francia  sia  il  so- 
spetto non  diventasse  troppo  grande;  e  poi- 
ché lo  ha  una  volta  offeso,  vorrebbe  diini- 
Duirlo  tanto,  ohe  non  avesse  per  tempo  al- 
cuno da  temere,  e  se  fosse  possibile  ne  vor- 
rebbe spiccare  la  Normandia. 

Gli  Svizzeri,  i  quali  io  stimo   sopra  lutti 
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gli  altri  re,  hanno  il  fine  loro  di  poter  ye- 
nire  in  Italia  a  posta  loro,  che  il  Duca  dì 
Milano  stia  quasi  con  loro,  e  trarne  ogni 
anno  grossa  pensione,  e  non  volere  alcuni, 
i  quali  abbiano  a  temere  ,  ma  più  presto 
siano  per  esser  temuti  loro  da^  vicini;  e  la 
reputazione  e  la  gloria  muove  assai.  Ne  mi 
estenderò  a  mostrare  le  ragioni  che  mi  muo- 
vono a  credere  che  Spagna  ,  Inghilterra  e 
gli  Svizzeri  abbiano  lo  intento  dico  di  so- 
pra, perchè  è  cosa  tanto  chiara  che  sarebbe 
superfluo  a  parlarne. 

Viniziani,  Ferrara,  Mantova,  Fiorentini 
Sanesi,  Lucchesi,  e  questi  simili  hanno  il 
fine  loro  quasi  noto,  volermantenere  quello 
banno,  e  riacquistare  quello  hanno  perduto, 
ma  in   fatto  possono    poco  operare. 

Ora,Compar  mio,  vorrei  che,  stante  tutte 
<jueste  cose,  voi  mi  assettassi  colla  penna 
una  pace;  e  so  bene  che  se  ciascuno  di  que- 
sti princìpi  volesse  star  fermo  in  su  quello 
dico  di  sopra,  che  tra  essi  non  conchiude- 
rebbe accordo  altri  che  Iddio.  Ma  se  qual- 
cuno calasse  in  una  parte,  e  quello inun'al- 
tra,  si  potrebbe. forse  trovare  qualche  mo- 
do, nel  quale  io  sono  irresoluto  ,  però  ne 
domando  il  parer  vostro  E  porche  potrebbe 
essere  che  voi  presupponessi  il  fine  di  que- 
sti principi  ailrimenli  tu  quello  non  fo  io, 
avrò  caro  ne  diciate  vostra  opiuioue;   e  se 
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YÌ  paressi  fulca  rispondere  in  una  volta  , 
rispondiate  in  dna,  o  in  tre,  che  sempre 
vedrò  Yoiertieri  vostre  lettere  ,  e  con  esse 
mi  passerò  tempo;  perchè  avete  a  pensare 
che  la  masjgior  faccenda  che  io  abbia,  è  Io 
starmi,  perchè  il  leggere  mi  è  venuto  in  fa- 
stidio, avendo  letto,  poiché  io  ci  sono,  tutti 
i  libri  aveva  un  cartolaio  ben  grosso,  che 
me  li  ha  prestati  a  uno  per  volta. 

Per  1  ordinario  qui  sarà  ora  per  un  Im- 
basciatore  poche  faccende, che  prima  si  ave- 
va a  intrattenere  molti  cardinali,  edora  non 
fia  necessario,  perchè  dal  Papa  s'intenderà 
quello  ti  vorrà  dire.  Oltre  di  questo, ci  sono 
stati  tanti  Oratori,  e  ci  sono  ancora,  che  a 
me,  essendo  il  più  giovane,  tocca  a  vedere 
quello  si  fa;  e  per  Tordmario  sapete  fuggo 
le  ceremonie  quanto  posso. 

A  dì  12  luglio^    i5i3. 

Francesco  Vettori ^  Oratore. 

XXII. 

DEL    SUDDETTO, 

*  &E  io  Sf  rbassl  copia  delle  lettere  scrivo, 
subito,  Compare  mio  caro,  che  io  ebbi  la 
vostra  sarei  corso  a  guardare  lo  esemplo,  e 
Stalo  maravigliato  di  es.ser  suto  tanto  sme- 
morat®,  che  neìli  pnncjpal  cosa  doveva  scri- 
veie  abbia  mancato;   e  mi  ricorda    avermi 
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distinto  nel  cervello  il  fine  di  tutti  quesh 
principi  cristiani  che  travagliano,  e  dato  a 
Francia  il  medesimo  che  voi,  e  ordlnafans 
la  ragione,  che  più  volte  ohe  aveva  potuto 
a  suo  piacere  occupare  tutta  Italia,  non  lo 
aveva  fatto.  Donde  sia  proceduto  questo,© 
da  mala  Fortuna,  o  da  poca  diligenzia  mia, 
o  da  poco  cervello,  credo  a  voi  non  lo  avere 
scrìtto;  e  siamo  d'accordo  che  il  frne  suo 
sia  di  riavere  la  Lombardia,  e  poi  posare. 
E  in  verità  li  discorsi  vostri  sono  tanto,  or- 
dinati e  tanto  prudenti,  quanto  esser  potes- 
sero; e  raccordo  che  voi  dite  mi  piacereb- 
be assai,  e  crederei  che  Ira  il  Pupa,  Fran- 
cia e  Spagna  ed  ancora  con  gli  Viniziarii 
si  potesse  concludere.  Ma  veggo  difficoltà 
grande  in  Inghilterra,  né  posso  credere  che 
un  Re  giovane,  animoso,  ricco,  abbia  fatto 
un'impresa  sì  grande,  condotta  tanta  gente 
di  qua  dal  mare,  speso  in  fanti  e  in  navigli 
somma  grossa  di  danari,  e  poi  per  le  per- 
suasioni del  Papa  e  di  Spagna  si  abbia  a 
ritirare  con  vergogna  eoa  uni  pensione. 
Credr»rei  bene  che  quando  Spagna  glie  ne 
facesse  intendere  per  davvero,  mostrando- 
gli che  quando  non  si  ritirasse  avesse  a  es- 
sergli inimico,  che  allora  egli  cederebbe.  Ma 
non  credo  già  che  Sp  jgna  sia  per  far  que- 
sto. per<;hò  essendo  intercesse  tante  gravi 
inimicizie  tra  Spagna  e  Francia,  non  vorrà 
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mai    il    Cattolico  spiciiarsi   in  tatto   da    In- 
ghilterra,   per  :hè   non    sì    fi  l^rà   di    Fraa* 
eia,    né    confìlirà   ch^    U    potenza    e   1  au- 
torità del  P  ip  i  3ia  tanta    che    lo   possa    di- 
fendere dalla  potenza  d;  Francia,  aigiunt© 
massime  elio  potrebbe  case irj^li  qu.d-he  so- 
spetto nelh  mente,  che  il   Papa    non    aspi- 
rasse al  reame,  e  stimasse  condurlo   col  fa- 
vore di  Francia.  E  andando  bene    conside- 
rando quasta  materia,  non  trovo  chi  sia  per 
fare  ritirare  gringlrìsi,  i  quali  hanno  il  aio- 
do  a   campeggiare  qaest  anno  ,  quell'altro, 
e  poi  quell'altro,  se  non  i  Svizzeri,  e    loro 
cr*Jo  sarebboao  p^r  Si^uaprirsl  in  favore  di 
Frauoia  ogni  volta  che  e^li  volesse  lasciare 
la  L')m'>ardia;  ne  fa  pnr  loro  distra T*ere  in 
tatto  un  raam-i  di  Fi'anola,  dal  quale  hanno 
tratto  tante  cotno  lità,  e  sono  p^r   trarre.  E 
q  1 1  1  lo  fossero  d'acori.»  il  Papi,  Francia, 
Spleni  e   Svizasri,  Spj;^na   si   verrebbe    a 
ScuoprJr  miaco  contro  In^;ulterra,    perchè 
gli  Sv^izzeri  soli  basterebbe;  tri  ess^?nd.)  an- 
cora in  compi^nia  de' Svizzeri,  i^;!!  parrebbe 
esser  più  sicuro  di    Francia   ed   ancora    del 
Pjpa,  perchè  pirrebbe  cii  ?  ^li  Svizzeri  di- 
ressero essere  il  tempera  nnulo  Tra  loro    di 
chi  non  volesse  stare  a  term.ni;  e   h    V'ini- 
zianl  ancora,  se  riav*»ssero  Brescia  e  Ber!:|;a- 
mo,  resterebbono  più  che  contenti.  A-HIni- 
perature  rimarrebbe  Veruna,  e  restando  so- 
Machiavelli^  voi.  mi.  2s 
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lo,  né  a-venclo  Jove  giltarsì ,  bisognereLLe 
slesse  paziente.  Il  Duca  di  Milano  riavreb- 
be tutte  le  sue  terre,  ancora  Piacenza  e 
Parma,  e  il  simile  il  Duca  di  Ferrara  ;  né 
bisognerebbe  temere  de' Svizzeri ,  i  quali 
avrebbero  dallun  canto  i  Francesi ,  e  dal- 
]  altro  tutta  Italia,  e  gli  Spagnnoli  che  ci 
fossero,  de  quali  è  forzato  il  Re  Cattolico 
tenerci  buon  numero,  rispetto  alla  volubilità 
de'  popoli  del  regno.  INè  è  da  dubitare  di 
quello  mi  scrive  il  Casa,  essere  una  fanta- 
sia che  gli  Svizzeri  non  si  uniscano  con  il 
resto  de  Tedeschi,  perchè,  lasciamo  andare 
la  nimicizia  che  è  Iraloro. poniamo  da  parte 
le  offese  hanno  fytte  allaCasa  d'Austria, loro 
Lanno  tanto  cervello  che  conoscono  benissi- 
mo la  grandezza  dell  Imperatore,  e  mai  ac- 
consentiranno farlo  maggiore;  né  è  da  aver 
dubbio  abbiano  a  metter  colonie,  perchè  non 
sono  in  tanto  numero,  come  sapete,  da  po- 
terlo fare:  a  loro  basta  dare  unarastrellata, 
toccar  danari,  «  ritornarsi  a  casa.  E  se  voi 
mi  dicessi,  Si  potria  mutare  Imperatore,  e 
gli  Svizzeri  imparare  alle  spese  d'altri,  ve 
lo  confesserei;  ma  le  cose  del  mondo  sono 
poco  stabili,  ed  io  vorrei  pensare  a  una  pace 
per  qualche  anno,  e  non  lunga,  perchè  non 
ci  riuscirebbe.  Ditemi  ora,  quello  che  io  cre- 
do, che  Francia  non  è  per  lasciar  Milano: 
a  che   io  yi  rispondo,  che    gllnghilesi  non 
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sono  per  lasciarlo  riposare,  e  i  Svizzeri, 
il  meileslmo,  e  Spagna  ancora  sott'actjua 
lavorerà,  né  il  Papa,  che  atloprerà  (]ueilo 
polrà  (li  bene,  avrà  modo  e  rimediarci.  E 
in  conclusione,  se  il  Crislianissimo  fosse 
contento  a  lasciare  Lombardia,  veggo  tutta 
Itdba  in  pace,  e  alla  morte  del  He  Catto- 
lico tornare  il  regno  in  un  figliuolo  del  Re 
Federigo,  e  ridursi  Italia  ne'primi  termini; 
senza  questo  modo  non  so  trovare  stiva  che 
Francia  e  Italia  non  patiscano  assai;  e  te- 
mo che  Iddio  non  voglia  gasligare  noi  mì- 
St^ri  cristiani;  e  mentre  che  i  principi  no- 
stri sono  lutti  irritati  Tuno  conlra  ali  altroj 
e  modo  nessuno  si  vede  a  comporli,  che 
questo  nuovo  Signore  Turco  non  ci  esca  ad» 
dosso  per  terra  e  per  mare,  e  faccia  uscire 
(questi  Preti  di  l^^zj,  e  gli  altri  uomini  di 
delizie;  e  quanto  più  presto  fosse,  tanto 
m^^glio,  che  non  potresti  credere  quanto 
malvolentieri  mi  accomodo  alle  sazievolezz'e 
di  questi  Preti,  non  dico  del  Papa,  il  quale, 
se  non  fosse  prete,  sarebbe  ungran  principe. 
Io  non  vi  voglio  dire  altro  per  questa, 
elle  raccomandarmi  a  voi,  e  pregarvi  mi 
scriviate,  ed  ogni  novelluccia  vostra  mi  pia- 
cérà. Iddio  vi  aiuti. 

Die  5  augusti,  i5i3. 
Franljscvs  yjcTORiuSj  Orator  Romae» 
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XXITI. 

k   FRINGESCO    VETTORI. 

Signore  Ai  nò  d  sciai  ore , 

V  01  non  volete  elio  questa  povero  Re  di 
Francia  riabbia  la  Lombardia,  ed  io  vorrei. 
Dubito  che  il  vostro  non  volere,  ed  il  mio 
volere  non  abbia  un  medesimo  fondamento 
di  una  naturale  affezione  o  passione,  che 
faccia  a  voi  dir  no  e  a  me  sì.  Voi  adone- 
slate  il  vostro  no  col  mostrare  esserci  più 
difficoltà  nel  condur  la  pace  quando  il  Re 
abbia  a  tornare  in  Lombardia;  io  ho  mostro, 
per  adonestare  il  mio  si,  non  esser  cosi  la 
verità,  e  dipoi  che  la  p.ice  presa  per  quel 
verso  che  io  dico  sarà  più  sicura  e  più 
ferma. 

E  venendo  di  nuovo  ai  particolari,  per 
rispondere  a  questa  vostra  de'  5,  dico;  Che 
io  sono  con  voi  che  ad  lii;^hillerra  avrà  sem- 
pre a  parere  strano  ess -r  venuto  in  Fran- 
cia con  tanto  apparato,  ed  aversi  a  ritirare, 
E'  conviene  pertanto  che  questo  ritiramento 
sia  fondato  su  qual  he  necessità.  Io  giudi- 
cavo che  la  Fusse  assai  necessità  quella  a 
che  lo  potesse  coslrini^ere  Spagna  ed  il  Pa- 
pa, e  jiludicavo  e  giudico  che  trovando  lu- 
ghillerra  dall'un  canto  l'impresa  difficile,  e 
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dall'altro  vetlendo  la  volontà  di  costoro,  che 
fusse  faci!  cosa  fl!sj)orla;  e  se  ne  restasse 
malcontenlo,  ini  pareva  a  proposito,  perchè 
tanto  pùi  veniva  o  verrebbe  a  restar  debole 
il  Re  di  Francia,  il  quiie  essendo  tra  gli 
Inglesi  e  Svizzeri  ininuci  o  sospetti,  non 
potrebbe  pensare  ad  occupirre  quel  d'altri, 
anzi  avrebbe  a  pensare  ehe  altri  avesse  a 
mantenergli  il  suo;  ed  il  Re  di  Spagna  avreb- 
be in  questo  caso  Tintenzione  sua  tornita,  per- 
chè credo  io  che,  oltre  all'assicurarsi  de'  suoi 
siati,  egli  abbia  pensato  come  le  armi  sue 
possino  restare  il  gallo  d  Italia,  ed  in  que- 
sto modo  resterebbero,  perchè  non  potendo 
Francia,  rispetto  a'  sospr>tti  d  Inghilterra,  e 
la  inimicizia  de'  Tedeschi,  mandar  grossa 
gente  in  Lombardia,  gli  ccnverrebbe  ado- 
prare  le  armi  spagnuole  in  ogni  modo  Né 
veggo  perchè  gli  Svizzeri  soli  sieno  quelli 
che  possino  costringere  gl'Inglesi  a  cedere, 
perchè  io  non  credevo  né  che  possino,  né 
che  vogliano  servire  Francia  se  non  come 
stipendiari,  perchè  essendo  poveri,  e  non 
confinando  con  Inghilterra,  conviene  a  Fran- 
cia pagargli  e  di  molto  frutto:  perchè  ei  può 
Soldare  Lanzichinech,  e  trarne  quella  me- 
desima utilità;  ed  Inghilterra  ne  ha  a  avere 
la  medesima  paura.  E  se  voi  mi  dicessi  che 
Inghilterra  può  fare  che  Svizzeri  assalti» 
rraucia  in  Borgogna,  rispondo   che    questo 
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è  un  moclo  clie  offende  Francia;  ed  a  vo- 
lere che  Inghilterra  cali  bisogna  trovare  uà 
modo  che  offenda  Inijhilterra.  Né  voglio  ók 
che  Spagna  ed  il  Papa  muovano  le  armi 
controlli,  ma  voglio  che  Io  abbandonino  da 
un  canto,  dall'altro  gli  mostrino  che  la  ca- 
gione perchè  si  faceva  la  guerra  a  Francia 
era  per  rispetto  alla  Chiesa,  ed  ora,  che  si 
è  p-r  desistere  da  offenderli;  e  crederei 
che  senza  medicina  più  gagliarda  e'  fussi 
per  ritirarsi,  avendo  massime  trovato,  co- 
me io  ho  detto  più  volte,  e  trovando  lim- 
presa  di  Francia  dubbia;  ed  è  a  Inghilterra 
a  pensare,  che  se  viene  a  giornata,  e  per- 
sela, che  potrebbe  essere  che  ne  potrebbe 
cos\  perdere  il  regno  come  Francia.  E  se 
Toi  mi  diceste,  E  manderà  grossamente  da- 
nari a'  Tedeschi,  e  farà  assaltar  Francia 
da  un'cillra  banda,  rispondo  a  questo  col- 
ropinio.ie  che  è  stata  sempre,  che  e'  vorrà, 
e  per  superbia  e  per  gloria,  spendere  i  saoi 
danari  uelle  sue  genti;  e  dipoi  quelli  che 
e  mandassi  ali  Imperatore  sarebbero  gettati 
via,  e  gb  Svizzeri  ne  vorrebbero  troppi.  Cre- 
do ancora  che  la  confidenza  fra  Spagna  e 
Francia  possa  nascere  facilmente,  perchè  per 
Spagna  non  fa  distruggere  il  Re  di  Francia 
per  questa  via;  e  Francia  ne  ha  veduto  uà 
saggio,  c!ie  nel  mezzo  de'  suoi  maggiori 
pencoli  egli   è  cessato   dalle   arinij  e  lauto 
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^'ù  ne  confiderebbe  BVancia,  quando  però 
prima  si  vedesse  restituito  in  Lotnbardia; 
ed  i  benefizi  nuovi  soijliono  far  dimenticare 
le  ingiurie  vecchie.  Dall  altra  parte,  non 
avrebbe  da  temere  Spagna  di  un  Re  vec- 
chio, stracco,  infermiccio,  posto  tra  gl'In- 
glesi e  i  Tedeschi,  I  un  s.. spetto,  l'altro  ni- 
mico; né  avrebbe  bisogno  die  Tautorità  del 
Papa  lo  difendess»^,  cbe  solo  gli  basterebbe 
tener  nutrita  qu^^lla  inimicizia. 

Pertant»)  io  non  vegi:;o,  volendo  condur 
questa  pace  per  quel  verso  che  io  vi  scrissi, 
ma^ijior  difficoltà  che  per  quel  verso  che 
scrivete  voi;  anzi  se  vantàijgio  ci  è,  veggo 
Vanlaijgio  nella  mia.  Dall'altro  canto,  io  non 
vejjgio  nella  parte  vostra  alcuna  sicurezza, 
ma  nnlla  p.irte  mia  se  ne  vede  qualcuna, 
di  qu;'ll.;  però  che  si  possono  trovare  in 
questi  tempi.  Chi  vuol  vedere  se  una  pace 
è  iluratura  o  sicura,  debbe,  intra  le  altre 
cose,  esaminare  chi  resta  per  quella  mab;oQ- 
tcnto,  e  da  quella  mala  contentezza  loro 
qu' Ilo  che  ne  possa  nascere. 

Gonstderan  lo  pertanto  la  pace  vostra,  ve- 
d>  rimanere  in  quella  malcontenti  Inghil- 
terid,  Fran^n.i,  Imperatore,  perchè  ciascuno 
di  <jiiesti  non  ha  compito  il  fine  suo.  N  Ila 
mia  rimine  mdcontenti  Inghilterra,  Sviz- 
zeri, e  1  I  U|)eratv)r'*  per  le  medesime  ca- 
gioni. Le  male  coulentezze  della  vostra  po8- 
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sono  causare  facilmente  la  rovina  cl'Italia  e 
<ì'ì  Spagna;  non  ostante  che  Francia  l'abbia 
approvata,  ed  Inghilterra  non  Tabbia  rl- 
Luttata,  Timo  e  Taltro  di  questi  due  mute- 
ranno fine  e  fantasia;  e  dove  Francia  desi- 
derava tornare  in  Italia,  e  laltro  domar 
Francia,  si  volgeranno  alia  vendetta  contra 
Italia  e  contra  Spagaa;  e  la  ragion  vuole 
che  facciano  un  secondo  accordo  fra  loro, 
dove  non  avranno  veruna  difficoltà  in  cosa 
che  vogliano  fare,  quando  Francia  si  voglia 
$cuoprire,  perchè  Tlmperatore  col  favor 
d  Inghilterra  salta passa  in  Ita- 
lia a  sua  posta;  fassi  ripassare  in  Francia; 
e  così  in  un  subito  questi  tre  insieme  pos- 
sono turbare  e  rovinare  ogni  cosa.  Né  le 
armi  spagnuole  e  svizzere,  ne  i  danari  del 
Papa  sono  bastanti  a  tener  questa  piena, 
perchè  quelli  tre  avrebbero  troppi  danari, 
e  troppe  armi.  Ed  è  ragionevole  che  Spa- 
gna veda  questi  pericoli,  e  che  li  voglia 
evitare  in  o^ni  modo;  perchè  Francia  in 
questa  pace  non  ha  cagione  veruna  di  amar- 
lo, PQ  occasione  jSfrande  di  offenderlo;  la 
quale  occasione  Francia  non  sarebbe  per 
lasciarla  in  aìfun  modo.  E  però  se  Spagna  ha 
punto  d'occhio  di  prevederla?  cose  discosto, 
non  è  per  consentirla,  ne  per  praticarla, 
tantoché  la  verrebbe  ad  essere  una  pace, 
che   susciterebbe  una  guerra  maggiore,  e 
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più  pericolosa.  Ma  fficeaJosi  nna  pace  co- 
me  io  vi  scrissi,  ilove  rinrirmessero  malcon- 
tenti Inghilterra,  Imperatore  e  Svizzeri, 
Don  potrieno  questi  malcontenti  eoa  faci- 
lità offendere  gli  altri  Collegati,  perrhè 
Francia,  e  di  qua  e  di  là  da  monti,  reste- 
rebbe come  una  sbarra,  e  farebbe,  con  fa- 
vore degli  altri,  tale  opposizione,  che  i  Col- 
legati resterebbero  siruri,  né  quelli  altri  si 
metterebbero  a  fare  un'impresa,  veggendovi 
difficoltà;  e  non  rimarrebbe  cosa  alunna,  per 
la  quale  i  Collegati  avessero  a  dubitare  Tu- 
tto dell'altro,  per  avere,  come  io  vi  ho  scritto 
più  volte,  ciascun  di  loro  la  intenzione  sua 
fi[irnita,  e  gl'inimici  sì  potenti  e  sì  perico- 
losi, che  li  terrebbono  incatenali. 

Insieme  vedesi  nella  pace  vostra  un  al- 
tro pericolo  gravissimo  per  Tllalia,  il  quale 
è  che  ogni  volta  che  si  lasci  in  Milano  il 
Duca  debole,  la  Lombardia  non  fia  di  quel 
Duca,  ma  de'  Svizzeri.  E  quando  mille  volte 
quelli  tre  malcontenti  della  vostra  pace  noa 
si  muovessero,  mi  pare  che  questa  vicinan- 
za de'  Svizzeri  importi  troppo,  e  meriti  di 
esser  meglio  considerata,  chela  nonsi  con- 
sidera. Né  credo,  come  voi  dite,  che  non 
sieno  per  muoversi,  perchè  avrebbero  ri- 
spetto a  Francia,  perchè  avrebbero  il  resto 
d  Italia  contro,  e  perchè  basti  loro  dare  una 
rastrellala,  e  andar  viaj  prima  perchè  Fraa- 
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eia,  come  di  sopra  dtssi,  avrà  desiderio  di 
vendicarsi,  ed  avendo  ricevuta  ingiuria  da 
tutta  Italia,  avrà  caro  vederh  rovinare,  e 
piuttosto  sotto  il  mantello  djrà  loro  danari, 
e  accenderà  questo  fuoco,  che  altrimenti. 
Quanto  ali  unione  degli  altri  Italiani,  voi  mi 
fate  ridere;  primo,  perche  non  ci  fia  mai 
unione  veruna  a  fare  ben  veruno;  e  seb- 
bene fossino  uniti  i  capi,  non  sono  per  ba- 
stare, sì  per  non  ci  essere  anni  che  va;s^lino 
un  quattrino,  dalle  spagnuole  in  fuori,  e 
quelle  per  esser  poche  non  possono  esser 
bastanti;  secondo,  per  non  esser  le  code 
unite  col  capi;  né  prima  muoverà  codesta 
generazione  un  passo  per  qualche  occa- 
sione che  nasca,  che  si  farà  a  gara  a  di- 
ventar loro. 

Quanto  al  bastar  loro  dare  una  rastrellata 
e  andar  via,  vi  dico  che  voi  non  vi  riposia- 
te, nò  confortiate  altri  che  si  riposi  in  si- 
mili opinioni,  e  vi  preso   che   voi    consi.le- 

riate    Id    cosH    dA     mondo    come e 

le  potenze  del  mondo,  e  massime  delle  re- 
pubbliche, come  (e  creschino,  e  ve  Irete  co- 
me agli  uomini  prima  basta  poter  difendere 
8è  medesimi,  e  non  es->er  dominiti  da  dtri; 
da  questo  si  sale  poi  a  eden  l^-re  altri;  e  a 
voler  dominare  altri.  Agli  Svizzeri  ba»lò 
prima  potei  dileudersi  ddi  Duchi  d'Austria, 


FAMILIARI.  53  r 

la  qual  «illfesa  li  coinin<;iò  a  far  stimare  ia 
casa  loroj  dipoi  b^istò  loro  JiTendersi  dal 
Duca  Carlo,  il  che  dette  loro  nome  fuori  di 
casa;  dipoi  è  bastato  loro  pigliare  ^\ì  sti- 
pendi da  altri,  per  mantenere  la  gioventù 
loro  in  sulla  guerra,  ed  onornrsi.  Questo 
La  dato  loro  più  nome,  gli  ha  latti  piìi  aa- 
claci  per  aver  conosciuto  e  considerato  più 
province  e  più  uomini,  e  an<^ora  ha  messo  loro 
nell'animo  uno  spirito  ambizioso,  ed  una  vo- 
lontà di  voler  militare  per  loro.  E  Pellegrino 
Lorini  mi  disse  già,  che  quando  vennero  con 
Beaumont  a  Pisa,  spesso  avieno  ragiona- 
mento seco  della  virtù  della  milizia  loro,  e 
che  era  simile  a  quella  de' Romani,  e  quale 
era  la  cagione  che  non  potessero  fare  un 
dì  come  i  Romani,  vanlaadosi  aver  dito 
a  Francia  tutte  le  vittorie  aveva  avute  fino 
a  quel  di,  e  che  non  sapevano  perchè  non 
potessero  un  giorno  cojuhattere  per  loro 
proprio.  Oid  è  venuta  questa  occasione,  e 
loro  Thanno  presa,  e  sono  entrati  in  Lom- 
bardia sotto  nome  di  rimettervi  questo  Du- 
ca, ed  in  fatto  sono  il  Du -a  loro.  Alla  pri- 
ma occasione  se  ne  insignoriscono  in  tutto, 
spegnendo  la  stirpe  ducale  e  tutta  la  no 
biltà  di  quello  stato;  alla  seconda  scorre- 
ranno Italia  per  loro,  facendo  il  medesimo 
effetto.  Pertanto  io  concludo,  che  non  sia 
per  bastar  loro  il   date   una  rastrellata,   » 
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tornarsene,  ma  anzi  sia  da'leraere   maraYi- 
glìOsaiTiente  di  loro. 

Io  so  che  a  questa  mia  opinione  è  con- 
trario uu  naturai  Jifello  Jegìi  uomini,  prima 
di  voler  vivere  dì  per  di,  e  di  non  credere 
che  possa  essere  quel  che  non  è  stato;  l'al- 
tra, far  sempre  mal  conto  di  uno  ad  un  mo- 
do. Pertanto  non  fia  nessuno  che  consigli, 
che  si  pensi  di  cavare  gli  Svizzeri  di  Lom- 
bardia, per  rimettervi  Francia,  perchè  non 
vorranno  correre  i  presenti  pericoli  che  si 
correrebbe  a  tentarlo,  né  crederanno  i  fu- 
turi mali,  né  penseranno  di  potersi  fidare 
di  Francia.  Compare  mio,  questo  fiume  le- 
Heàco  è  sì  grosso,  che  ha  bisogno  di  un  ar- 
gine grosso  a  tenerlo.  Quando  Francia  non 
fosse  mai  stato  in  Italia,  e  che  voi  non  fo- 
ste freschi  in  sull'insolenzia,  sazietà  e  ta- 
glia franzese,  le  quali  son  quelle  cose 
che  vi  sturbano  questa  deliberazione,  voi 
saresti  già  corsi  in  Francia  a  pregarlo  che 
venisse  in  Lombardia,  perchè  e'  rimedi  a 
questa  piena.  Bisogna  farlo  ora  avanti  che 
si  abbarbino  in  questo  stato,  e  che  comin- 
cino a  gustare  la  dolcezza  del  domin-are.  E 
se  vi  si  a[>plccheranno  tutta  Italia  è  spac- 
ciala. perc?.è  lutti  i  malcontenti  li  favori- 
ranno, e  faranno  scala  alla  loro  grandezza, 
e  rovina  degli  altri;  e  ho  paura  di  loro  soli, 
e  noa  di   loro   e  delilmperatore,   come  vi 
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lia  scritto  il  Casa  ancora  che  S;irel>b«  fa- 
cil  cosa  che  si  uni&sero,  perchè  cosi  <  ome 
rimperatore  è  stato  contento  ohe  conino 
la  LombirJia,  e  JivMitiao  signori  di  Mi- 
lano, che  non  pnr^^va  ragionevole  in  verna 
modo  per  le  medesime  ragioni  che  voi  mi 
scrivete,  cosi,  non  ostante  quelle,  potrieno 
loro  contentarsi  che  lui  facesse  in  Italia 
quilche  progresso. 

Signore  ambasciatore,  io  vi  scrivo  più 
per  soddisfarvi,  che  perchè  io  sappia  quello 
che  io  mi  dica;  e  però  vi  prego  che  per  la 
prima  vostra  voi  mi  avvisiate  come  stia  que- 
sto mondo,  e  quel  che  si  pratichi  e  quel 
che  si  speri,  e  quel  che  si  tema,  se  voi 
volete  che  in  queste  materie  gravi  io  possa 
tenervi  il  fermo;  altrimenti  voi  vi  becche- 
rete un  testamento  di  Asino,  e  qualcuna 
di  quelle  cose  simili  al  Brantjaccino.  Rac- 
comanflomi  a  voi. 

A  dì  IO  agosto^  i5i3. 

l\iccoLÒ  Mac  HI  AVELLI  in  Villa, 

XXIV. 

.     DI  FRANCESCO   VETTORI. 

*  V^ jMPARE  mio  caro,  ancora  che  di  ogni 
miteria  che  scriverete  sempre  mi  abhia  a 
ddettare,  o  «rrave  o  giocosa  che  ella  sia, 
nondimeno   per  satisfarvi    comincerò   a    ri- 
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sponJ^re  all'n'tima  parte  della  Tostra  lette- 
ra, nrili  quale  mi  ricercate  vi  scriva  come 
sta  quHstu  mondo.  qut-Ilo  si  pratichi,  e  quello 
ci  «peri  e  tema:  e  vi  «i^rò  come  le  cose  al 
presente  stauno,  benché  se  voi  andate  qual- 
che volta,  ora  che  siete  in  villa  a  San  Ca- 
cciano (i),  lo  dovete  intender  quivi.  Dirov- 
vi  quel  tanto  die  io  saprò  si  pratichi.  Quello 
si  speri  o  tema  lascerò  da  parte,  perchèuna 
cosa  temo  e  spero  io,  un  altra  voi,  un  ajlra 
Filippo,  e  COSI  credo  l'acciano  i  principi, 
e  di  questo  non  si  possa  dare  risoluto  giù* 
dizio 

Cominceremo  dunque  dal  Papa,  e  dire- 
EOO  quello  egli  faccia  e  pratichi.  L'officio 
suo  e  non  sinlricare  in  ^utrre,  ma  mettersi 
di  mezzo ^  ^  comporre  e  sedare  quelle  che 
son  nat«  tra  i  principi;  e  questo  egli  ha 
fatto  da  principio  che  iù  creato  Papa  insi- 
iio  a  ora;  e  se  Francia 'avesse  voluto  tare 
con  le  pjjrcile  quello  ha  fatto  con  fatti,  il 
Papa ,  non  che  altro,  avrebbe  proceduto  colle 
censure  C(.»nlro  chi  Fax  esse  voluto  offende- 
re. Ma  PVyncia  ha  niand^;to  qua  per  la  spe- 
dizione de'  Benefizi;  dalfullro  canto  non 
ha  mai  cerco  l'assoluzione,  né  detto  voi  r 
renunziare  al    Concilio  Pisano,  e  accostarsi 


(ì)   Boijjo  dibtante  da  Firenze  circa    dieci  miglia 
sulla  SiiKda  Rumana» 
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a^Lateranense,  in  modo  che  qualunque  volta 
il  Papa  ha  voluto  parlare  <li  lui,  sempre 
tutti  (jUfSti  cardinali,  lutti  questi  oratori 
hanno  re'Iamato  e  eletto,  che  insino  che  il 
Re  è  scismatico  non  è  conveniente  si  tratti 
nulla  in  suo  favore,  e  che  loro  hanno  presa 
la  difesa  della  Chiesa,  e  mentano  di  essere 
aiutali,  a  voler  dare  esempio  che  quella  tro- 
vi, altra  volta  accadendo,  chi  la  voglia  di- 
fendere. Il  Papa  a  questo  non  ha  potuto 
replicare,  ed  ora  non  fa  altro  con  questo 
ambasciatore  che  è  qui,  se  non  sollecitarlo 
che  segua  questo  eltetto,  per  potere  aiutare 
che  quel  negozio  non  vada  sottosopra.  Ha 
fatto  ancora,  e  fa  opera  che  i  Viniziani  fac- 
ciano triegua  coli  Imperatore,  acciocché  ia 
Italia  le  anni  si  posino,  e  che  il  Duca  di 
Milano,  ess*»ndo  sicuro  per  ora  dai  Fran- 
cesi, e  per  la  triegua  non  temendo  de  Vi- 
niziani, potesse  lasciar  ritornare  gli  Spa- 
gnuoli  nel  reame;  ma  questo  effetto  non 
gli  è  ancora  riuscito,  e  lega  nessuna  non  ha 
fatta,  nò  intelligenza,  se  non  che,  veduti  i 
Svizzeri  si  polenti,  seguita  nel  dar  loro 
20  mila  ducati  Tanno,  come  faceva  Papa 
Giulio. 

Il  Pie  di  Spagna,  dopo  la  triegua  fatta 
con  Francia,  dall  un  canto  ha  avuto  paura 
che  Francia  non  torni  graode  in  Italia; dal- 
1  altro  che  Inghilterra  e  gli  Svizzeri  non 
facciano  triegua  in  Francia;  ed  avendoli  ab- 
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bandonatl  in  sul!  importanza,  non  arere  a 
star  sii'uro  di  loro.  E  per  queste  cau8e  non 
rimosse  e;li  Spa^nuoli  di  Lombardia,  quan- 
do veniva  Tesercito  francese,  ed  ha  sempre 
detto  voler  rompere  a  Francia,  perchè  la 
triegua  non  dura,  essendo  Francia  *talo  il 
primo  a  romperla;  e  se  le  cose  de  fran- 
cesi vanno  al  di  sotto,  sarà  possibile  muova 
quilche  piccola  cosa,  per  tornare  in  fede 
massime  con  Inghilterra. 

Il  Re  di  Francia  ha  contro  un  esercito 
di  4o  mila  Inglesi,  i  quili  assediano  Tar- 
roana,  ed  egli  non  ha  ordine  di  soccorrerla, 
perchè  non  ha  insieme  il  terzo  di  gente 
che  gì  Inglesi,  e  non  vuol  commettere  alla 
fortuna  un  regno,  e  fidasi  nel  tempo.  Dal- 
lallra  parte  i  Svizzeri,  a' 20  di  questo,  si 
partono  in  numero  di  20  mila  per  assaltare 
o  verso  Borgogna  o  verso  Lione;  hanne 
artiglierie  as«ai,  e  mille  cavalli  dall'Impe- 
ratore. Francia  pratit^a  con  loro  accordo  con 
promettere  le  fortezze  di  Milano,  e  per  an- 
c«rj  non  voglono  udir  nientr?.  Confidasi  in 
lasi-tarli  s  orrere  i  campi,  e  difender  le  ter- 
re, che  genti  non  ha  da  opporre  loro.  Gli 
dan;in  con  che  si  pagano  escono  dall'Impe- 
ratore, il  quale  ha  avuto  quest'anno  dall  In- 
gliilterr.i  in  unn  lega  fecero  ducati  i35  mi- 
la p  r  f,ir  romp^-re  a  Francia. 

In^hiherrd  non    perdona  a  spesa,    né  a 
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fatica;  ed  èa  Tarroana  in  p(^rsona,  e  non 
pratica  altro  se  non  voler  distrugger  FranciM. 
Gli  Svizzeri  hanno  decapitati  forse  quat- 
tordici, che  tenevano  la  parte  di  Francia, 
e  forse  trenta  ne  sono  fuggiti,  le  case  dei 
quali  hanno  arse,  e  conOscati  i  beni;  e  ve- 
desi  checome  hanno  presa  Italia,  vogliono  an- 
cora prendere  parte  di  Francia. Hanno  pen- 
sione ordinaria  ducati  60  mila  da  Milano, 
e  20  mila  dal  Papa. 

L  Imperatore  fa  come  suole,  di  guerra  in 
guerra,  e  di  pratica  in  pratica.  Al  presente 
vuol  riavere  la  Borgogna,  e  manda  sue  genti 
centra  a  Francia.  Voleva  ancora  pigliar  Pa- 
dova, dove,  come  sapete,  èstatoBurgense  e 
il  Viceré  qualche  giorno  per  accamparsi;  e 
vista  la  dilHcollà  non  l'hanno  fatto,  e  forse 
vi  lasceranno  del  pelo,  e  si  partono,  e  fan- 
no conto  fermarsi  per  un  tempo  a  Vicenza. 
Pratica  nondimeno  di  accordo  con  Francia 
e  con  gli  Viniziani:  e,  come  vi  dico,  è  suo 
costume  muovere  una  guerra,  e  con  ih 
nimico  attaccare  pratica  di  accordo  e  di 
amicizia; 

Il  Duca  di  Milano,  se  ha  punto  di  cer-- 
vello,  credo  che  gli  paia  di  essere  come 
gli  nostri  Re  delle    Feste  (i),   che  pensano' 

Ci)   Aìlude  a  un  costume   antico  di  Firenze,  dove" 
il   basso  popolo,  diviso   in  quarlieri,Jsi  faceva    ini]  e* 
ratori  e  regi,  che  facevano  nelle  feste  .T^o^tia  di    £è^" 
MachìaveJli^  voi,  VllL  22. 
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la  sera  aversi  a  tornare  quelli  uomini  era- 
no prima.  Pure  si  lascia  portare  da  questa 
sua  fortuna  a  balzelloni,  e  aspetta  quello 
fanno  ali  altri.  Pensa  ora  che  il  Papa  gli 
renda  Pariiìa  e  Piacenza.  11  Duca  di  Fer- 
rara pensa  riavere  Reggio  dal  Papa.  I  Fio- 
rentini Pietrasanta  dai  Lucchesi;  e,  circa 
queste  cose,  ogni  uomo  s'induslria,  pratica, 
e  si  becca  il  cervello.  Questo  è  quanto  io 
so,  e  se  in  nulJa  mancassi,  lo  ingegno  vo- 
stro supplisca,  che  son  certo  mi  avete  ri- 
cerco di  questo,  non  perchè  non  sappiale 
il  medesimo,  ma  per  vedere  se  si  riscontra. 
Dopo  questo,  Compare,  vi  voglio  rispon- 
dere alla  prima  parte  della  lettera,  nella 
quale  voi  mostrate  dubitare  che  una  nalu- 
rale  affezione  o  passione  possa  lare  ingan- 
nare o  voi  o  me.  A  che  io  vi  rispondo  che 
non  ho  affezione  alcuna  alla  paìle  contro  a 
Francia,  né  passione  alcuna  che  mi  muova; 
e  sapete  che  avanti  si  ragionasse  del  Con- 
cilio a  Pisa,  io  sempre  teneva  la  parte  fran- 
cese, perchè  credevo  che  con  quella  Italia 
avesse  a  far  meglio,  e  la  città  nostra  si 
avesse  a  ripobfire;  il  che  ho  sempre  prepo- 
sto ad  o^ni  altra  rosa,  perchè  sono  uomo 
quielo,  ài  miei  piaceri,  e  di  mie  iantasie, 
e  tra  gli  alni  piaceri  pighc  questo,  e  il  mag- 
giore, di  vedere  la  ciltà  nostra  star  bene. 
Amo  generalmente  tutti  gli  uomini  di  quel- 
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ìa^  ìe  leggi,  i  costami,  le  mura,  le  case, 
le  vie,  le  chiese,  e  il  contado,  uè  posso 
avere  il  maggior  dispiacere  che  pensare 
»|uella  avere  a  tribolare,  e  quelle  cose  che 
di  sopra  dico  avere  a  andare  in  rovina.  E 
però  vedendo  poi  come  ci  governammo  male 
in  quella  materia  del  Concilio,  e  quanto  i 
Francesi  si  partirono  mal  sodisfalli,  comin- 
ciai a  dubitare  che  la  vittoria  loro  non  aves- 
se a  essere  la  rovina  nostra,  e  che  non  pen- 
sassero trattar  noi  come  una  Brescia;  e 
Monsignore  di  Fois,  giovine  e  crudele,  mi 
faceva  più  paura;  e  per  questo  mi  rivolsi. 
Inondimene  sempre  che  si  ragionava  di  ac- 
cordo con  loro,  perchè  mi  pareva  ci  assi- 
curassimo di  quel  pericolo,  lo  consentivo,  e 
<^5onfortavolo.  Sono  successe  poi  le  cose  co- 
me sapete,  e  vi  potrei  mostrare  uno  scritto 
leci  a  Papa  Leone  dopo  pochi  dì  che  fa 
eletto,  nel  quale  concludevo  che  la  mag- 
gior  sicurtà  potesse  avere  Italia,  e  la  più 
certa  pace,  era  lasciar  pigliare  Io  stato  di 
Milano  ai  Francesi,  e  lo  confortavo  a  farci 
ugni  opera.  Sicché  la  opinione  mia  non  è 
fondata  in  su  p.issioni,  né  ancora  credo  sia 
la  vostra,  perchè  vi  ho  visto  sempre  nort 
stare  ostinato,  ma  cedere  alla  fortuna,  ce- 
dere alle  ragioni,  E  se  voi  mi  diceste,  Tn 
eli  quattro  mesi  in  un'opinione,  perchè  sei 
poi  mutalo?  vi  direi  che   allora    non   aveva 
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TÌsto  gli  Svizzeri  In  ogni  modo  voler  difen- 
clere  quello  stato;  non  aveva  visto  Inghil- 
terra muovere  contra  a  Francia  con  tanto 
esercito  e  tanta  spesa  quanto  ha  fatta,  e 
cosi  molte  altre  cose  sono  seguite;  ne  mi 
pareva  allora  fermare  Italia  insieme,  ma  ve- 
deva in  quel  partito  manco  male;  così  anco 
ora  non  credo  che  mi  riesca  colla  mia  pa- 
ce assettare  in  tutto  queste  nostre  cose, 
ma  mi  pare  fermarle  un  poco. 

E,  per  venire  alle  ragioni  vostre,  voi  dite 
che  credereste  che  Inghilterra  dovesse  ce- 
dere alFautorità  del  Papa  e  di  Spagna,  quan- 
do gli  mostrassero  così  essere  a  proposito; 
il  che  io  vi  crederei,  se  la  guerra  che  egli 
fa  a  Francia  fosse  aiutata  da  nessuno  di  que- 
sti; ma  facendola  solo,  perchè  vorresti  voi 
che  l'autorità  di  questi  lavesse  a  rimuovere 
dallimpresa?  Un  principe  che  fa  una  guerra- 
può  esser  fatto  desistere  da  quella  in  due 
modi;  prima,  quando  i  compagni  l'abban- 
donano; secondo,  quando  non  solo  lo  la- 
sciano, ma  gli  sono  contro,  e  vogliono  es- 
sere in  favore  deirinimico.  Inghilterra  non 
ha  per  compagni  in  questa  guerra  né  Spa- 
gna, nò  il  Papa,  ma  ha  llmperalore  e  i 
Svizzeri;  e  per'>  se  i  Svi.?:zeri  il  lasciassero,- 
l'impresa  sua  diventerebbe  difticile,  e  per 
questo  se  ne  potrebbe  tor  giù;  e  se  non  solo 
io  lasciassero,  ma  ancora  gli  fossero   contro 
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sarebbe  forzato  a  ritirarsi  neirisola.  E  per 
questo  Francia  altro  frutto  farebbe  (le  Sviz- 
zeri, che  de'Lanzichinech,  perchè,  oltre  al- 
l'aver soldati,  leverebbe  compagni  al  nemi- 
co. Né  vi  «lonfesso  però  che  egli  possa  avere 
tanti  Alemanni  quanti  voi  credete^  perchè 
l'Imperatore  il  proibisce  in  modo,  che  i 
signori  della  Ma^na,  e  così  le  terre  fran- 
che  si  guardano  di  lasciarvi  andare  loro  no- 
mini. E  che  sia  vero,  in  tanti  sospetti  e  fatti 
che  ha  avuto  Francia,  che  crediate  ha  vo- 
luto spendere,  non  ha  potuto  congregare 
più  che  diecimila  fanti,  e  di  quelli  vi  sono 
pochissimi  Alemanni,  e  quelli  pochi  sono 
del  paese  basso,  che  non  hanno  quelli  me- 
desimi ordini,  né  quelle  medesime  forze 
che  i  Lanzichinech.  E  crediate  che  questo 
Re  giovane,  che  gli  pare  muover  guerra  giu- 
sta, non  si  ritrarrà  di*  questa  impresa  eoa 
parole,  il  quale  ha  preso  tanto  animo,  che 
a  questi  giorni,  quando  venne  di  Cales  per 
congiugnersi  collesercito  suo  a  Tarroana, 
avendo  in  compagnia  fanti  8000  e  1900  ca- 
valli, passò  presso  all'esercito  francese  a  tre 
miglia,  che  erano  fanti  loooo,  e  lance  i5oo, 
e  gli  mandò  a  invitare  a  battaglia,  e  loro 
ricusarono,  che,  come  sapete,  è  gran  cosa 
avere  la  guerra  in  casa,  e  ogni  piccolo  mo- 
vimento ti  fa  perder  l'animo,  e  ti  avvilisce, 
come  la  esperienza  ogni    giorno   mostra.  B 
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sebbene,  come  dite,  una  giornata  gli  po- 
tesse far  portar  pericolo  del  regno  suo,  egli 
stima  che  la  medesima  gli  potesse  in  gran 
parte  acquistare  quello  di  Francia,  ancora- 
ché in  questo  forse  s'insjannii  pure  sì  vede 
che  e  in  questa  ostinazione,  ne  perdona  per 
questo  a  danari,  e  sta  sulla  superbia  di  vo- 
lere spendere   il    suo  da   sé 

ed  offerisce  dopo  quelli  darne  degli  altri  a 
Svizzeri.  Né  mi  pare  che  Spagna  in  moda 
niuno  si  possa  fidare  di  Francia,  e  restare 
solo  sul  dire:  Io  gli  ho  fatto  beneficj,  di 
sorte  che  le  ingiurie  passate  debbono  essec 
dimenticate;  perché  se  gli  potesse  far  be- 
neficj senza  offendere  altri,  io  ne  verrei  eoa 
voi,  perchè  avrebbe  amici  e  lui  e  gli  altri. 
Ma  offendendo,  nel  rimetterlo  in  Lombar- 
dia, Inghilterra,  Svizzeri  e  Tlmperatore, 
non  veggo  modo  avesse  sicurtà  alcuna.  E 
cjuando  bene  Francia  non  l'offendesse,  non 
si  curerebbe  fosse  olfeso  da  altri,  e  gli  pia- 
cerebbe s'indebolisse  per  potersi  ripigliare 
Napoli,  che  crediate  gli  duole,  nò  avrebbe 
per  male  ancora  si  disordinasse  in  Gastiglia. 
Sono  nella  medesima  opinione  che  voi, 
che  chi  vuol  vedere  se  un^  pace  è  duratu» 
ra  e  sicura,  debbe  esaminare,  intra  le  pri- 
me cose,  chi  resta  di  quella  malcontento,  e 
considerare  quello  possa  seguire  dalla  mala 
contentezza^  A  me  pare  che  nella  pace   ài- 
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Segnavo  io  potessero  restare  meno  raalcon- 
teriti  che  nella  vostra;  e  potesslno  fare  me- 
no alterazione,  perchè  ancoraché  Inghilter- 
ra non  avesse  avuto  il  fine  suo  interamente, 
nondimeno  lo  aveva  in  parte;  ed  un  gio- 
vane che  stima  assai  nella  prima  espedizio- 
ne la  gloria,  gli  sarebbe  parata  cosa  egre- 
f[^ìa.  che  si  fosse  detto,  che  avesse  costretto 
Francia  a  cedere  la  Lombardia,  la  quale 
mostrava  aver  tanto  a  cuore  quanto  Parigi; 
e  per  questo  mi  persuadevo  che  mai  sareb- 
be potuto  accordarsi  con  Francia,  perchè, 
oltre  al  non  esser  malcontento,  quando  be- 
ne fosse,  non  fa  per  lui,  perchè  essendo  po- 
sto là  fuori  del  mondo,  sa  bene  che  il  con- 
giugnersi con  Francia  non  sarebbe  altro 
che  farlo  grande,  ed  a  lui  non  potrebbe  toc- 
car parte;  e  quando  bene  volesse,  non  gli 
saria  comportato  da'  suoi,  per  la  nimicizia 
naturale  tra  funa  e  Taltra  nazione;  e  ve- 
demmo anno  non  potersi  comportare  con 
^li  Spagnuoli,  con  i  quali  non  hanno  tanta 
inimicizia.  E  da  questo  si  può  considerare 
come  si  comporteriano  con  li  Francesi. 

Restano  dunque  soli  malcontenti  di  que- 
sta pace  il  Re  di  Francia  e  lo  Imperatore, 
Il  Re  vecchio,  infermo,  e  per  l'avversa  for- 
tuna invilito.  L'Imperatore  instabile,  senza 
danari,  e  con  poca  reputazione;  e  benché 
abbia  questa   fantasia  del   temporale   della 
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Chiesa,  nondimeno  non  gli  sarebbe  si  fa- 
cile a  succedere  che  fosse  da  temerne  mol- 
to, ancora  che  Francia  lo  volesse  aiutare, 
il  quale  si  ha  a  pensare  che  ha  speso  tanlo, 
che  durerebbe  fatica  a  provvedere  a  danari 
ba  bisogno  llmj.eratore  a  questa  impresa. 
Sarebbonci  poi  gli  Svizzeri,  gli  Spagnuoli, 
questo  resto  d'Italiani  ji  quali,  sebbene  qual- 
che volta  hanno  fatto  cattiva  prova,  la  po- 
trebbero ancora  far  buona,  perchè  queste 
cose  non  stanno  ferme;  ed  abbiamo  visto  le 
genti  franzesi  in  Italia,  tanto  ardite  ed  in- 
vitte, nondimeno  in  questa  ultima  rotta  fug- 
gire senza  combattere;  ed  ora  temere  glin- 
ghilesi,  che  sono  venticinque  anni  non  eb- 
bero guerra,  e  loro  sono  stati  venti  anni 
sulfarme.  Sono  ora  Ferrara,  Mantova,  Bar- 
tolomeo d'Alviano,  questi   Colonnesi, 

Non  sono  questi  Italiani  da  mettere  in  tutto 
per  ferri  rotti il  ducato  di  Mila- 
no, posto  che  loro  glie  ne  lasciassero,  il 
che  a  mio  giudizio  non  sarà  mai, per  quanto 

fosse  riparato  alla  inondazione    loro 

considerato  e  veduti  li  Francesi  sì  trascu- 
rati, tanto  mali  traltatori  di  popoli,  ancora 
che  nella  maggior  grandezza  loro  da  20 
mila  Svizzeri  senza  danari  sono  stati  cac- 
ciati da  quello  slato.  Io  sono  di  quelli  che 
temo  gli  Svizzeri  grandemente,  ma  noa 
■fo  già  conto  possano  divenire  altri  Romani, 
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come  parlarono  con  Pellegilno,  perete  se 
Toi  leo^gerete  bene  la  politica,  e  le  repub- 
Lliohe  che  sono  state,  non  troverete  che 
una  repubbbca  come  quella  divulsa  possa 
far  progresso;  e  mi  pare  che  se  ne  sia  ve- 
duto dì  loro  l'esempio,  che  ora  facilmente 
potevano  pigliare  tutta  la  Lombardia,  non 
l'hanno  fatto,  perchè  dicono  non  fa  per  lo- 
ro, perchè,  come  vedete,  quelli  che  hanno 
presi  insino  ad  ora  gli  hanno  fatti  compa- 
gni e  non  sudditi.  Compagni  non  vogliono 
più,  perchè  non  vogliono  avere  a  dividere 
le  pensioni  in  più  parti;  sudditi  non  fa  per 
loro  tenere,  perchè  sarieno  in  discordia  del 
governargli ,  ed,  oltre  a  questo,  gli  avrebbero 
a  guardare  con  spesa,  e  per  questo  voglio- 
no pili  presto  pensione.  Vedesi  ancora  tra 
loro  esser  cominciata  disunione,  come  ho 
scritto  di  sopra.  Nondimeno,  Compare,  non 
è  per  questo  mio  dire  che  io  non  dubiti 
assai  di  loro,  perchè  le  cose  non  mi  rie- 
scono secondo  la  ragione,  ma  non  ci  so  già 
vedere  il  rimedio,  se  il  tempo  non  lo  tira 
seco;  ed  interviene  molte  volte  che  una  re- 
pubblica quando  è  piccola  è  unita,  cresciuta 
poi  non  è  la  medesima. 

E,  per  concludere,  tutto  quello  vi  scriv» 
lo  fo  perchè  abbiate  causa  di  rispondermi; 
e  mi  duole  aon  ne  poter  parlare   a    bocca, 
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come  desidererei;  e  non  ho  altro  a  dlre,8e 
non  raccomandarmi  a  voi. 

Di  Boma,  20  agosto,  ioi3. 

Frascesco  Vettori ^  Oratere. 

XXV. 

A     FRANCESCO  VETTORI. 

Sig.  Ambasciatore^ 

*  v^uESTA  vostra  de'  20  mi  ha  sbigottito, 
perchè  Tordine  di  essa,  la  moltiladiae  delle 
ragioni ,  e  tutte  le  altre  sue  qualità  mi  hanno 
in  modo  implicato,  che  io  restai  in  princi- 
pio smarrito  e  confuso;  e  se  io  non  mi  fossi 
nel  rileggerla  un  poco  rassicurato,  io  dava 
cartacei,  e  risponJevavi  a  qualche  altra  co- 
sa. Ma  nel  praticarla  mi  è  intervenuto  co- 
me alla  Volpe,  quando  la  vide  il  Leone, 
che  la  prima  volta  fu  per  morire  di  paura, 
la  seconda  si  fermòj  la  terza  gli  favellò,  e 
così  io  rassicuratomi  nel  praticarla  vi  ri- 
sponderò. 

Quanto  allo  stato  delle  cose  del  mondo 
ne  traggo  questa  conclusione,  che  noi  sia- 
mo governati  da  sì  fatti  principi,  che  han- 
no, o  per  natura  o  per  accidente,  queste 
qualità:  noi  abbiamo  uu  Papa  savio,  e  que- 
sto grave  e  rispettato;  un  Imperatore  in- 
stabile e  vario:  no  Re  di  Francia  sdegnoso 


e  paaroso;  un  Re  di  Spagna  taccagno  e 
avaro;  un  Re  ti  Ingliilterra  ricco,  feroce  e 
cupido  di  gloria-,  gli  Svizzeri  bestiali,  vit- 
toriosi e  insolenti;  noi  altri  d'Italia  poveri, 
ambiziosi  e  vili;  per  gli  altri  Re,  io  non  li 
conosco.  In  modo  che,  considerate  queste 
qualità  con  le  cose  che  di  presente  cova- 
no, io  credo  al  frate  che  diceva  Pax  Pax^ 
et  non  erit  Pax,  e  vedovi  che  ogni  pace  è 
diftìcile,  cosi  la  vostra  come  la  mia.  E  se 
yoi  volete  che  nella  mia  sia  più  difficoltà, 
io  sono  contento;  ma  io  voglio  che  voi  ascol- 
tiate pazientemente  e  dove  io  dubito  che  voi 
vi  inganniate,  e  dove  e'  mi  pare  di  esser 
certo  che  voi  v'inganniate.  Dove  io  dubito 
è;  prima,  che  voi  facciate  questo  Re  di  Fran- 
cia iin  nulla  troppo  presto,  e  questo  Re 
d'Inghilterra  una  gran  cosa.  A  me  non  par 
ragionevole  che  Francia  non  abbia  più  che 
diecimila  fanti,  perchè  del  paese  suo,  quan- 
do non  abbia  Tedeschi,  ni^  può  fare  assai, 
e  se  non  pratichi  come  i  Tedeschi,  sono 
pratichi  come  glTnglesi.  Quello  che  me  lo 
fa  credere  è,  che  io  veggo  questo  Re  d'In- 
ghilterra con  tanta  furia,  con  tanto  eserci- 
to, con  tanta  voglia  di  sbarbitolarlo,  come 
dicono  i  Saaesi,  non  avere  ancora  preso 
Tarroana,  uq  castello  come  Empoli,  in  sul 
primo  assalto,  e  ne'  tempi  chele  genti  pro- 
cedono eoa   tanta  furia.  Questo  solo  a    mft 
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basta  non  temer  tanto  Inghilterra,  e  non 
stimar  sì  poco  Francia.  E  penso  io  che  que- 
sto proceder  lento  di  Francia  sia  elezione 
e  non  paura,  perchè  quegli  spera,  non  pi- 
gliando Inghilterra  piede  in  quello  slato,  e 
venendone  il  verno,  che  sia  forzato  o  a  tor- 
narsi nell'isola,  o  a  stare  in  Francia  con  pe- 
ricolo, sendo  che  quelli  luoghi  sono  palu- 
dosi e  senza  un  albero,  di  modo  che  deb- 
bono di  già  patire  assai;  e  però  credevo  io 
che  non  fosse  tanto  fatica  al  Papa  e  a  Spa- 
gna disporre  Inghilterra.  Appresso,  non  aver 
voluto  Francia  rinunziare  al  Concilio,  mi  fa 
stare  in  quella  opinione  di  sopra  detta,  per- 
chè se  e'  fosse  tanto  afflitto,  egli  avrebbe 
bisogno  di  ognuno,  e  vorrebbe  star  bene 
con  ognuno. 

Delli  danari  che  Inghilterra  dà  ai  Sviz- 
zeri, io  lo  credo,  ma  per  le  mani  delV  Im- 
peratore io  me  ne  maraviglio,  perchè  io  cre- 
derei che  egli  avesse  voluto  spendere  ne'sua, 
e  non  ne'  Svizzeri.  E  non  posso  assettarmi 
nel  capo  come  questo  Imperatore  sia  si  poco 
considerato,  ed  il  resto  della  Magna  sì  tra- 
scurato, che  possan  patire  che  gli  Svizzeri 
vengano  in  tanta  reputazione.  K  quando  io 
veggo  che  gli  è  in  fatto,  io  tremo  a  giudi- 
care una  cosa,  perchè  questo  interviene  con- 
tro ogni  giudizio  che  potesse  fare  un  uomo, 
3Von  so  anche  come  possa  essere, chei  Sviz- 
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zeri  abbìan  potuto  avere  il  caste!  dì  Mila- 
no, e  non  Io  abbiano  voluto,  perchè  a  me 
])are  che,  avendo  quello,  eglino  avessero  la 
intenzione  loro  fornita,  e  che  e'  dovessero 
far  piuttosto  quello,  che  andare  a  pigliare 
la  Borgogna  per  l'Imperatore.  Dove  io  cre- 
do che  voi  V  inganniate  al  tutto  è  ne' casi 
de  Svizzeri,  circa  il  temerne  più  o  meno. 
Perchè  io  giudico  che  se  ne  abbia  a  temere 
eccessivamente;  ed  il  Casa  sa, e  molti  amici 
miei,  con  i  quali  soglio  ragionare  di  queste 
cose,  sanno  come  io  stimavo  poco  i  Vini- 
ziani,  etiam  nella  maggior  grandezza  loro, 
perchè  a  me  pareva  sempre  molto  maggior 
miracolo  che  eglino  avessero  acquistato 
quello  imperio,  e  che  lo  tenessero  ,  che  se 
Io  perdessero.  Ma  la  rovina  loro  fu  troppo 
onorevole,  perchè  quello  che  fece  un  Re  di 
Francia  avrebbe  fatto  un  Duca  \alentino, 
o  qualunque  capitano  stimato ,  che  fosse 
surto  in  Italia,  ed  avesse  comandato  a  quin- 
dicimila persone.  Quel  che  mi  muoveva  era 
il  modo  del  proceder  loro  senza  capitani  o 
soldati  propri.  Ora  quelle  ragioni  che  non 
mi  facevano  temere  di  loro, mi  fanno  temere 
de' Svizzeri,  ^è  so  quello  si  dica  Aristotile 
delle  repubbliche  divulse,  ma  io  penso  bene 
quello  che  ragionevolmente  potrebbe  esse- 
re,  quello  che  è,  e  quello  che  è  stato;  e  n»i 
ricorda  aver  letto  che  i  Luoumoni  tennero 


SSÓ  LETTERE 

tutta  l'Italia  ìnslno  alTAIpi,  e  insino  clic 
furono  cacciati  di  Lombardia  da' Galli.  Se 
gli  Etoli  e  gli  Acliei  non  fecero  progresso, 
uacque  più  da'tempi  che  da  loro  ,  perchè 
ebbero  sempre  addosso  un  Re  di  Macedonia 
potentissimo  che  non  li  lasciò  uscire  dal  ni- 
do, e  dopo  lui  i  Romani;  sicché  fu  più  la 
forza  di  altri,  che  l'ardire  loro,  che  non  li 
lasciò  applicare.  Oh!  e' non  vogliono  farsud- 
diti,  perchè  non  vi  veggono  dentro  il  loro: 
dicono  così  ora,  perchè  non  ve  lo  veggono 
ora;  ma,  come  vi  dissi  per  faltra  ,  le  cose 
procedono  gradatamente,  e  spesso  gli  uomini 
s'inducono  per  necessità  a  far  quello  che 
non  era  loro  animo  di  fare,  e  il  costume 
delle  popolazioni  è  ire  adagio.  Considerato 
dove  la  cosa  si  trova,  eglino  hanno  già  in 
Italia  tributari  un  Duca  di  Milano  ed  un 
Papa;  questi  tributi  e' gli  hanno  messi  a  en- 
trata, e  non  ne  vorranno  mancare,  e  quan- 
do vengano  tempi  che  uno  ne  manchi  ,  la 
reputeranno  ribellione,  e  fieno  di  fatto  in 
sulle  picche,  e  vincendo  la  gara,  penseran- 
no di  assicurarsene,  e  per  far  questo  met- 
teranno più  qualche  briglia  a  chi  avranno 
domo,  e  così  a  poco  a  poco  vi  entrerà  tut- 
to. Né  vi  fidate  punto  di  quelle  armi  che 
voi  dite  che  in  Italia  potrebbero  un  di  fare 
qualche  frutto,  perchè  questo  è  impos'^ibi* 
le.  Prima,   rispetto  a    loro  ,    che    sarebbero 
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più  capi  e  disuniti,  né  si  vede  che  si  po- 
tesse dar  loro  capo  che  li  tenesse  uniti;  se- 
condo, rispetto  a'  Svizzeri.  E  avete  a  inten- 
der questo,  che  li  migliori  eserciti  che  sie- 
no,  sono  quelli  delle  popolazioni  armate,  né 
a  loro  può  ostare  se  non  eserciti  simili  a 
loro.  Ricordatevi  delli  eserciti  nominati,  tro- 
Terete  Romani,  Lacedemoni,  Ateniesi, Eto- 
li,  Achei,  sciami  di  oltramontani,  e  trove- 
rete coloro  che  hanno  fatto  gran  fatti  avere 
armate  le  popolazioni  loro,  come  Tvlino  gli 
Assiri,  Ciro  i  Persi,  Alessandro  i  Macedo- 
ni. Un  esempio  trovo  solo,  Annihale  e  Pir- 
ro, che  con  eserciti  collettizi  fecero  gran 
cose.  Il  che  nacque  dalla  eccessiva  virtù 
de^capi,  ed  era  di  tanta  reputazione,  che 
metteva  in  quelli  eserciti  misti  quel  mede- 
simo spirito  ed  ordine  che  si  trova  nelle 
popolazioni.  E  se  voi  considerate  le  perdile 
di  Francia,  e  le  vittorie  sue,  voi  vedrete  lui 
aver  vinto  mentre  ha  avuto  a  combattere 
con  Italiani  e  Spagnuoli,  che  sono  stati  eser- 
citi simili  a' suoi.  Ma  ora  che  egli  ha  d^ 
combattere  colle  popolazioni  armate,  come 
Sono  i  Svizzeri  e  gl'Inglesi,  ha  perduto,  e 
porta  pericolo  di  avere  a  p'-rder  più.  E  que- 
sta rovina  di  Fj  noia  per  gli  uomini  inten- 
denti sempre  si  è  vista,  giudicandola  dn  non 
aver  lui  fanti  propri,  eJ  aver  disarmati  tutti 
i  suoi  popoli;  il  che  fu  contro  adogniazio- 
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ne  ed   ogni  istituto  di    chi    è    stato    tenuto 
prudente  e  grande.   Ma  questo  non  è   stato 
difetto  de'Reali   passati,  ma  del  Re  Luigi,  e 
da  lui  in  qua.    Sicché  non   vi   fidate   in    su 
armi  italiane,  che  sieno  o  semplici  come  le 
loro,  o  miste  facciano  un  corpo  come  il  lo- 
ro. E,  quanto  alle  divisioni  o  disunioni  che 
"V-oi  dite,  non  pensate  che  facciano   eftetto, 
mentre  che  le    loro   leggi   si    osserveranno, 
che  sono  per  osservarle  un    pezzo  ;   perchè 
quivi  non  può  essere,  ne  surgere    capi  che 
abbiano  coda,  e  li  capi  senza  coda  si  spen- 
gono presto,  e  fanno  poco  effetto.  E  quelli 
che  hanno  morti,  sarà  stato  qualcuno  che  in 
magistrato,  o  altrimenti  avrà  voluto  per  modi 
straordinari  favorire   le    parti  franzesi,   che 
sieno  stati   scoperti  e   morti,  che  non  sono 
ìà  di  altro  momento  per  lo  stato  che  quan- 
do s'impicca  qua  parecchi  per  ladri.  Io  non 
credo  già  che  facciano   un   impero   come  i 
Romani,  ma  credo  bene  che  possano  diven- 
tare arbitri    d' Italia  per   la   propinquità    e 
per  li  disordini  o  cattive  condizioni   sue;  e 
perchè  questo  mi  spaventa, io  ci  vorrei  rime- 
diare, e  se  Francia  non    basta  ,  io    non    ci 
veggo  altro  rimedio,  e  voglio  cominciare  ora 
a  piagnere  con  voi  la  rovina   e   servitù  no- 
stra, la  quale,  se  non  sarà  ne  oggi  ne  doma- 
ni, sarà  a' nostri  dì;  e  Tltalia  avrà  qaest'ob- 
bligo  con  Papa  Giulio  e  con  quelli  che  non 
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ci  rlraedlaiio  ,    se  ora    ci  si  può  rimediale. 
Tal  e  te. 

2.6  agosto^  1 5i3. 

JViccoLÒ  MACffiÀFELLi,  in  Fiitììze^ 

XXVI. 

AL  MEDESIMO, 

Magnifico  Ambasciatore, 

*  XdRDE  non  furori  mai  grazie  divine.D'ico 
questo  perchè  mi  pareva  aver  perduta  no, 
ma  smarrita  la  grazia  vostra, sendo  stato  voi 
assai  tempo  senza  scrivermi,  ed  ero  dubbio 
donde  potesse  nascere  la  cagione.  E  di  tutte 
quelle  mi  venivano  nella  mente  tenevo  poco 
conto,  salvo  ciie  di  quella  quando  io  dubi- 
tavo non  VI  avesse  ritirato  dascrivermi,  per- 
chè vi  fosse  stato  scritto  che  io  non  fossi 
buon  massaio  delle  vostre  lettere;  ed  io  sa- 
pevo che,  da  Filippo  e  Paolo  in  fuori, altri 
per  mio  conto  non  le  aveva  viste.  Sen- 
ne riavuto  per  1  ultima  vostra  del  23  del 
passato,  dove  io  resto  contentissimo  vedere 
quanto  ordinatamente  e  quietamente  voi 
esercitate  codesto  ufizlo,  ed  io  vi  conforto 
a  seguitare  cosi,  perchè  chi  lascia  i  suoi  co- 
modi per  li  comodi  altrui,  e^  perde  i  sua, 
e  di  quelli  altri  non  gli  è  saputo  grado.  E 
poiché  la  fortuna  vuol  fare  ogni  cosa,  ella 
Machiavelli^  voi   Vili  2  3 
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si  vuol  lasciar  fare,  star  quieto  ,  e  non  le 
dare  briga,  e  aspettar  che  ella  lascia  far 
qualche  cosa  agli  uomini,  e  allora  starà  be- 
ne a  "voi  durare  più  fatica  ,  vegliar  più  le 
cose,  e  a  me  partirmi  di  villa, e  dire,  Ecco- 
mi. Non  posso  pertanto,  volendovi  render 
pari  grazie,  dirvi  in  questa  lettera  altro  che 
qual  sia  la  vita  mia;  e  se  voi  giudicate  che 
sia  da  barattarla  collavostra, io  son  contento 
seguitarla. 

lo  mi    sto   in  villa ,   e   poiché   sej^uirono 
quelli  miei  ultimi  casi,  non  sono  stato  ,  ad 
accozzarli  lutti,  venti  di  a  Firenze.  Ho  in- 
sino  a  qui  uccellato  ai  tordi  di  mia   mano, 
levandomi  innanzi  di;  impaniavo,  andavane 
oltre  con  un  fascio  di  gabbie   addosso ,  che 
parevo  il  Geta   quando    tornava    dal    porto 
con  i  libri" di  Anfitrione;  pigliavo    almeno 
due,  al  più  sette  tordi.  Così  stetti  lutto  set- 
tembre; dipoi  questo  badalucco,  ancoraché 
dispettoso  e  strano,  è  mancato  con  mio    di- 
spiacere: e  quale  la  vita  mia  dipoi  vi   dirò, 
io  mi  levo    col  sole,  e   vommi   in  un  mio 
bosco  che  io  fo  tagliare,  dove  sto  due  ore  a 
riveder  Topere  del  giorno  passato, ed  a  pas- 
sar tempo  con    quei    tagliatori,    che   hanno 
sempre  qualche  sciagura   alle    mani,   o   fra 
loro    o  co"*  vicini.  E   circa   questo   bosco    io 
avrei  a  dire  mille  belle  cose  che    mi    sono 
inlervoaute,  e  con   Fresino  da   Panzano   e 
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con  altri  che  volevano  di  queste  legna.  E 
Prosino  in  spezie  mandò  per  certe  cataste 
senza  dirmi  nulla,  e  al  pagamento  mi  vole- 
va rattenere  dieci  lire, che  dice  aveva  aver  da 
me  quattro  anni  sono,  che  mi  vinse  a  cricca 
in  casa  Antonio  Guicciardini.  Io  cominciai 
a  fare  il  diavolo,  volevo  accusare  il  vettu- 
rale che  vi  era  ito,  per  ladro,  donde  G. 
Machiavelli  vi  entrò  di  mezzo,  e  ci  pose 
(f accordo.  Batista  Guicciardini,  Filippo 
Ginori,  Tommaso  del  Bene,  e  certi  altri 
cittadini  ,  quando  quella  tramontana  sof- 
fiava, ognuno  me  ne  prese  una  catasta. 
Io  la  promessi  a  tutti,  e  ne  mandai  una  a 
Tommaso,  la  quale  tornò  a  Firenze  per 
metà,  perchè  a  rizzarla  ci  era  lui,  la  moglie, 
la  fante  e  i  figliuoli,  che  pareva  il  GaL« 
burro  quando  il  giovedì  con  quelli  suoi  gar- 
zoni bastona  un  bue.  Dimodoché  veduto 
non  ci  era  guadagno,  ho  detto  agli  altri  che 
non  ho  più  legne,  e  tutti  ne  hanno  fatto  il 
capo  grosso,  ed  in  specie  Batista  ,  che  con- 
numera questa  tra  le  altre  sciagure  di  sta- 
to. Partitomi  dal  bosco,  io  me  neve  aduna 
fonte,  e  di  qui  in  un  mio  uccellare,  con  un 
libro  sotto,  o  Dante  o  Petrarca,  o  uno  di 
questi  poeti  minori,  come  dire  Tibullo, Ovi- 
dio e  simili.  Leggo  quelle  loro  amorose  pas- 
sioni, e  quelli  loro  amori,  ri  cordoni  i  de'mid,  e 
godomi  un  pezzo  iu  questo  pensiero.  Tras- 
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feriscomi  poi  in  sulla  strada  nell'osteria, 
parlo  con  quelli  che  passano,  domando  delle 
nuove  de  paesi  loro,  intendo  varie  cose,  e 
nolo  vari  gusti  e  diverse  ian'asie  di  uonii- 
ni.  Viene  in  questo  mentre  iora  dei  desi- 
nare, dove  con  1j  mia  brigata  mi  mangio  di 
quelli  Cibi  che  questa  mia  povera  villa,  e 
paulolo  patrimonio  «comporta.  Mangiato  che 
ho,  ritorno  nelP  osteria:  qui  è  1  oste  per  lor- 
dinario,  un  beccaio,  un  mugnaio,  due  for- 
naciai. Con  questi  io  ni'ingoglioffoperlutto 
dì  giuocando  a  cricca,  a  trio  trac,  e  dove 
nascono  mille  contese,  e  mille  dispetti  di 
parole  ingiuriose,  ed  il  più  delle  voltf^  si 
combatte  un  quattrino,  e  siamo  sentiti  non 
dimanco  gridare  da  San  Casciano.  Cosi  rin- 
volto in  questa  viltà,  traggo  il  cervello  di 
mufl'a,  e  sfogo  la  malignità  di  questa  mia 
sorte,  sendo  contento  mi  calpesti  per  cjuella 
via,  per  vedere  se  la  se  ne  vergognasse. 
Venuta  la  sera  mi  ritorno  a  casa,  ed  entro 
nel  mio  scrittoio;  ed  in  sulT  us.^io  mi  spo- 
glio quella  veste  contadina,  piena  di  fango 
e  di  loto,  e  mi  metto  panni  reali  e  curiali, 
e  rivestito  condecentemente  entro  nelle  an- 
tiche corti  degli  antici  uomini,  dove,  da  loro 
ricevuto  amorevolmente,  mi  pasco  di  quel 
cibo,  che  soìum  è  mio,  e  che  io  nacfjui  per 
lui;  dove  io  non  mi  vergogno  parare  con 
loro,  e  domandare  della  ragione    delle  loro 
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azioni;  e  quelli  per  Igino  umanità  mi  rispon- 
dono; e  non  sento  per  quattro  ore  di  tem- 
po alcuna  noia,  sdimentico  osjni  alTanno , 
non  temo  la  povertà,  non  mi  sbigottisce  l.i 
morte;  tutto  mi  trasferisco  in  loro.  E  per- 
chè Diinte  dice  =  G  le  non  fu  Sfienza sen- 
za ritener  lo  inteso  =:  lo  ho  notato  quello 
di  che  per  la  loro  conversazione  ho  fatto 
capitale,  e  composto  un  opuscolo  0<' Prmci- 
pntihus^  dove  io  mi  profondo  quanto  io  posso 
nelle  cogitazioni  di  questo  suhietto,  dispu- 
tando che  cosa  è  principato,  di  quali  spezie 
sono,  come  e  si  acquistano,  come  e' si  man- 
tengono, perchè  e' si  perdono;  e  sevi  piac- 
que mai  alcun  mio  Ghiribizzo,  questo  non 
vi  dovrebbe  dispiacere;  e  ad  un  principe,  e 
massime  ad  un  principe  nuovo,  dovrebbe 
essere  accetto-,  però  io  lo  indirizzo  alla  Ma- 
gnificenza di  Giuliano.  Filippo  Chsavecohia 
Tha  visto:  vi  potrà  ragguagliare  della  cosa 
in  sé,  e  de' ragionanìnnli  ho  avuti  seco,  an- 
corché tuttavolta  io  lo  ingrasso  e  ripul  sco. 
Voi  vorreste,  Magnifico  ambasciatore,  che 
io  lasciassi  questi,  e  venissi  a  godere  con 
voi  la  vostra.  Io  lo  farò  in  ogni  modo,  ma 
quello  che  mi  tiene  ora  sono  certe  mie  fac- 
cende che  fra  sei  seitiiiiane  le  averò  finite. 
Quello  che  mi  fa  star  dubbio  è  che  sono 
costì  quelli  Sederini,  quali  sarei  forzato,  ve- 
nendo ,  a  visitargli  e  parlar  loro.  Dubiterei 
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che  alla  tornata  mia  io  non  credess! scaval- 
care a  casa,  e  soavalcassi  al  Bargello,  per- 
dio ancoraché  questo  stato  abbia  grandissi- 
mi r'ondanienli  e  gran  sicurtà,  ?a//ie^  egli  è 
nuovo,  e  perciò  sospettoso,  ne  vi  manca  di 
saccenti,  che,  per  parere  cain<^  Paolo  Ber- 
lini, metterebbero  altri  a  scotto,  e  lasce- 
rebbono  il  pensiero  a  me.  Prr-govi  che  mi 
salviate  questa  paura,  e  poi  verrò  infra  il 
tempo  detto  a  trovarvi  in  ogni  modo. 

Io  ho  ragionato  con  Filippo  di  questo 
mio  opuscolo,  se  gli  era  bene  darlo  o  non 
lo  ddre;  e  se  gli  è  ben  darlo,  se  gli  era  be- 
ne che  io  lo  portassi,  o  che  io  ve  lo  raaiv 
tlass:.  Il  non  lo  dare  mi  faceva  dubitare  che 
da  Giuliano  non  fussi,  non  che  altro,  letto, 
e  che  questo  Ardinghelli  si  facessi  onore  di 
questa  ulìima  mia  fatica.  Il  darlo  mi  faceva 
la  neces<5Ìtà  che  mi  caccia  ,  perchè  io  mi 
logoro  ,  e  lungo  tempo  non  posso  stare  co- 
sì, ohe  io  non  diventi  per  povertà  conten- 
nendo. Appresso  il  desiderio  avrei  che  que- 
sti signori  Medici  mi  cominciassino  adope- 
rare, se  dovessino  cominciare  a  farmi  vol- 
tolare un  sasso;  perchè  se  io  poi  non  me  li 
guadr^irnassi,  io  mi  dorrei  di  aie,  e  per  que- 
sti Cosa,  quando  la  fussi  letta,  si  veilrebbe 
che  quindici  anni  che  io  sono  slato  a  studia 
dell'art"  d'alio  stito,  non  gU  ho  ne  dormiti, 
ne  giuocati:  e  dovrebbe  ciascuno  aver  caro 
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servirsi  fVnno  che  alle  spese  di  altri  fussi 
pieno  di  esperienza.  E  della  fede  mia  nou 
si  dovrebbe  dubitare,  perchè  avendo  sempre 
osservatola  fede,  io  non  debbo  imparare  ora  a 
romperla;  e  chi  è  stato  fedele  e  buono  qua- 
rantatre anni,  che  io  ho,  non  debbe  poter 
mutar  natura;  e  della  fede  e  bontà  mia  ne 
è  testimonio  la  povertà  mia. 

Desidererei  che  voi  mi  scrivessi  quello 
che  sopra  questa  materia  vi  paia,  ed  a  voi 
mi  raccomando.  Sìs  felix. 

Die  IO  decembris,  i5i3. 

Niccolò  Machiafellt, 

XXVII. 

AL     MEDESIMO. 

Magnifico  Oratore, 

*  lo  vi  scrissi  otto  o  dieci  di  sono  ,  e  ri- 
sposi alla  vostra  del  28  del  passato,  e  disslvi, 
circa  il  mio  venir  costà, quello  che  mi  teneva  so- 
speso, attendendo  Topinione  vostra;  e  dipoi 
segu'rò  qn   Ilo  che  da  voi  sarò  consisìliato. 

La  pi'f^Sf  nte  vi  scrivo  per  conto  di  Donato 
nostro  dal  Corno.  Voi  sapete  i  casi  suoi  come 
Stanno,  e  la  leti  M'a  che  in  principio  trasse 
dalla  Mignifinenza  di  Giuliano  al  Magnifico 
Lorenzo.  Mori  dipoi  messerFriincesco  Pepi, 
che  aveva  preso  in  collo  questa  causa,  onde 
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restò  Donato  quasi  die  privo  di  speranza. 
Pure,  per  non  si  abbandonare,  andammo 
Donato  ed  io  a  trovare  Iacopo  GianfigJiaz- 
zi,  ilquale  ci  ha  promesso  gagliardamente  di 
non  lasciare  a  fare  cosa  alcuna.  E  pure  dua  di 
fa,  con  la  lettera  che  voi  gli  scrivete,  di  que- 
sta materia  gli  riparlammo,  e  lui  ci  promesse 
meglio  che  prima, e  ci  concluse  che  per  di  qua 
amezzo  gennaio  non  ci  penserebbe, per  aversi 
afare  le  altreimborsazioni  prima. E  domandan- 
dogli noi  se  gli  pareva  che  si  traesse  di  nuo- 
vo lettere  da  Giuliano,  disse  che  no-n  sareb- 
be se  non  bene,  ma  che  si  voleva  indugiarla 
ali  ultimo,  per  avella  in  sul  latto  ,  perchè 
avendosi  ora,  la  sarebbe  al  tempo  vecchia, 
e  bisognerebbe  rifarsi  da  capo.  Pertanto  ei 
bisognerà  lare  di  avere  al  tempo  questa  let- 
tera; e  quando  voi  non  avessi  tratta  quella 
di  che  voi  scriveste  ultimamentea  Donato, 
la  potrete  lasciar  passare.  Quando  fosse 
Iratta,  bisognerà  poi  pensare  in  sul  fatta 
quello  ohe  ài  avessi  a  fare. 

A  noi  pare,  fondati  sulla  sapienza  di  quel- 
la ..  ,  .  .  E  vedete  se  Donato  merita  di  es- 
ser n»esso  nel  numero  degli  affezionati  ser- 
vitori deir  Illustrissima  Casa  de'Medici,  per- 
chè qi.'findo  torn'irono  in  Firenze  ,  Donato 
por'.ò  ai  ■Magnifico  G'uliano  5où  ducati, pre- 
si aniloglleli  iiialis .  e  senza  esserne  richiesto, 
de' quali  ne  è  ancora  creditore.  Questo  non 
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vi  si  tlice  perchè  lo  diciate  ad  alcuno,  ma 
perchè  sapendolo  voi  pigliate  questa  impresa 
con  più  animo. 

E' si  trova  in  questa  nostra  città, calamita 
di  tutti  i  ciurmatori  del  mondo,  un  frate  di 
s.  Francesco,  die  è  mezzo  romito,  il  quale 
per  aver  più  credito  nel  predicare  fa  profes- 
sione di  profeta:  e  ieri  mattina  in  Santa  Croce, 
dove  lui  predica,  disse  milita^  magna  et  mi- 
rabilia, che  a\an{ì  che  passi  molto  t«^mpo,in 
modo  che  chi  ha  novantaanni  lopotràvedcre, 
sarà  un  Papa  ingiusto,  creato  contro  un  Papa 
giusto,  e  avrà  suoi  falsi  Profeti,  e  farà  car- 
dinali, e  dividerà  la  Chiesa. /fem,  che  il  Re 
di  Francia  si  aveva  annichilare,  e  uno  della 
casa  di  Raona  a  predominare  Tlialia.  La 
città  nostra  doveva  ire  a  i'uoco  e  a  sacco, 
le  chiese  sar'^^bbero  abbandonate  e  rovina- 
te, i  preti  dispersi,  e  tre  anni  si  aveva  a 
stare  senza  divino  ofizio.  Moria  sarebbe  e 
fame  grandissima  nella  città;  non  aveva  a 
rimaner  dieci  uomini  nelle  ville,  dove  era 
stato  diciolto  anni  un  diavolo  in  un  corpo 
umano,  e  delto  messa;  che  bene  dua  mi- 
lioni di  diavoli  erano  scatenati  per  esser 
ministri  delle  sopraddette  co^e,  e  che  en- 
travano in  molti  corpi  che  morivano,  e  non 
lasciavano  putrefare  questi  corpi,  acciocché 
falsi  profeti  e  religiosi  potessero  far  risu- 
scitar morti,  ed  esser  creduti.   Queste  cose 
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mi  sbigottirono  ieri  ia  modo,  clie  io  avcTO 
andare  questa- mattina  a  starmi  colIaRiccia, 
e  non  vi  andai;  ma  io  non  so  già  se  io  avessi 
avuto  a  starmi  con  il  Riccio  se  io  avessi 
guardato  a  quella  predica.  Ma  io  non  la 
udii,  perchè  io  non  uso  simili  prediche,  ma 
Tho  sentita  recitar  così  da  tutto  Firenze. 

Raccomandomi  a  voi,  il  quale  saluterete 
il  Casa  da  mia  parte,  e  ditegli  che  se  non 
tiene  altri  modi  che  si  abbia  tenuti  qui , 
eh'  e'  perderà  11  credito  con  codesti  garzoni, 
come  e  Tha  perduto  con  questi.  Faletd. 
A  dì   19  dicemhre^  i5i3. 

Niccolò  Macbiafelli  in  Firenze. 

XXVIII. 

AL   MEDESIMO. 

Magnifico  Oratore. 

*  JÌgli  è  pur  certo  grata  cosa  a  considerare 
quanto  gli  uomini  sieno  ciechi  nelle  cose 
dove  peccano,  e  quanto  sieno  acerrimi  per- 
secutori de' vizi  che  non  hanno.  Io  vi  potrei 
addurre  in  exempVs  cose  greche  ,  latine, 
ebraiche  e  caldee,  e  andaimene  fino  nel 
pa' se  del  SoPi  e  del  Prete  Ianni,  e  addur- 
Teli,  se  li  soli  esempli  domestici  e  freschi 
non  bastassero.  Io  credo  che  Persano  sareb- 
be potuto  venirvi  in  casa  da    uQ  giubbileo 
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air  altro,  e  che  m;ii  Filippo  avrebbe  pensato 
elle  tI  desse  carico  alcuno.  Anzi  gli  sareb- 
be parso  che  voi  dipigneste  ad  usar  seco  , 
e  che  la  fosse  proprio  pratica  contoi^nie  ad 
im  ambasciatore,  il  quale,  essendo  obbligato 
ad  inlinite  contenenze^  è  necessario  abbia 
deMiporti  e  degli  spassi;  e  questo  di  Per- 
sano  gli  sarebbe  parso  che  quadrasse  appun- 
to, e  con  ciascuno  avrebbe  lodato  la  prnvlen- 
za  vostra,  e  commendatovi  insino  al  cielo 
di  tale  elezione.  Dall  altro  canto,  io  credo 
che  se  tutto  il  bordello  di  Valenza  vi  fosse 
corso  per  casa,  non  sarebbe  stato  possibile 
die  il  Brancaccio  ve  ne  avesse  ripreso,  anzi 
vi  avrebbe  di  questo  più  commendato  che  se 
vi  avesse  sentito  innanzi  al  Papa  orar  me- 
glio di  Demostene.  E  se  voi  avessi  voluto 
vetlere  la  riprova  di  questa  ragione,  vi  biso- 
gnava, senza  che  loro  avessero  saputo  degli 
ammonimenti  Inno  delF  altro,  che  voi  ave- 
ste fatto  vista  di  creder  loro,  e  volere  o^ 
serrare  i  loro  precetti.  E  serrato  lascio  alle 
p ,  e  cacciato  via  Persano,  e  riti- 
ratovi al  grave,  e  stato  sopra  di  voi  co^jita- 
tivOj  e'iion  sarebbono  a  verun  modo  passati 
quattro  di,  che  Filippo  avrebbe  cominciato 
a  dire:  Che  è  di  Persano?  Che  vuol  dire 
che  non  ci  capita  più?  Egli  è  pur  male  che 
ei  non  ci  venga;  a  me  pare  egli  un  uomo 
dabbene:  io  non  so  quel  che  queste  brigato 
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si  ciarlino,  e  parmi  che  egli  abbia  molto 
bene  i  termini  di  questa  corte,  e  che  sia 
un'ulib.  bazzicatura:  voi  doTereste.  ambascia- 
tore ,  mandare  per  lui.  Il  Brancaccio  non 
vi  dico  se  si  sarebbe  doluto  e  maraviij:lialo 
dell  assenza  dtlle  dame,  e  se  nonveTaves- 
se  detto,  mentre  che  egli  avesse  tenuto  il 
culo  al  fuoco,  come  avrebbe  fatto  Filippo, 
e  ve  r  avrebbe  detto  in  camera  da  voi  a 
lui.  E  per  chiarirvi  meglio  bisognava  che  in 
tal  vostra  disposizione  austera  io  fossi  capi- 
tato costì,  che  tocco  ed  attendo  a  femmine; 
subito  avvedutomi  della  cosa,  io  avrei  det- 
to: Ambasciatore,  voi  ammalerete,  e'  non 
mi  pare  che  yoì  pigliate  spasso  alcuno;  qui 
non  è  garzoni  quanto  sono  femmine  ;  che 
casa  die è  questa?  Magnifico  Am- 
basciatore, cosa  ci  è  se  non  pazzi?  pochi  ci 
sono  che  conoschino  questo  mondo,  e  che 
sappino  che  chi  vuol  fare  a  modo  d' altri 
Jion  fa  mai  nulla,  perchè  non  si  trova  uomo 
che  sia  d' un  medesimo  parere.  Cotestoro 
non  sanno  che  chi  è  tenuto  savio  il  di,  non 
sarà  mai  tenuto  pazzo  la  notte;  e  che  chi 
è  stimato  uomo  da  bene,  e  cbe  vaglia,  ciò 
che  ei  la  per  allegrare  l'animo  e  viver  lie- 
to, gli. arreca  onore  e  non  carico,  e  in  cam- 
bio di  esser  chiamato  b o  p 

si  dice  che  è  universale,  alla  mano,  e  buon 
compagno,  T^on  sanno  anche  chedàdelsuo, 
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e  non  piglia  tli  quel  d'altri,  e  che  fa  come 
il  mosto  mentre  bolle,  die  dà  del  sapor  suo 
ai  vasi  che  sanno  di  muffa  ,  e  non  piglia 
della  muffa  de^asi. 

Pertanto,  signore  Oratore  ,  non  abbiate 
paura  della  muffa  del  Pi-rsano,  né  de  (ra- 
diciumi  di  mona  Smaria,  e  seguite  gF  isti- 
tuti Yoslri.  e  lasciate  dire  il  Brancaccio, che 
non  si  avvede  che  egli  è  come  un  di  quelii 
forasiepi,  che  è  il  primo  a  schiamazzare  e 
gridare,  e  poi  come  giugne  la  civetta  è  il 
primo  preso.  E  Filippo  è  come  un  avvol- 
toio, che  rruando  non   è   carogna    in    paese 


quando  non   e   carogna    m   p^ 


vola  cento  miijiia  per  trovarne  una;  e  come 
egli  ha  piena  la  gorgia  si  sta  sopra  un  pino 
e  ridesi  delle  aquile,  astori,  falconi  e  simi- 
li, che  per  pascersi  di  cibi  delicati  si  muoio- 
no la  metà  dell'anno  di  fame.  Sicché,  Ma- 
gnifico Oratore,  lasciate  sihiamazzarel  uno, 
e  l  altro  empirsi  il  gozzo ,  e  voi  attendete 
alle  faccende  vostre  a  vostro  modo. 

In  Firenze,  a  dì  5  gennaio,  i5i3. 

iVrccoLÒ  Machiavelli. 

XXIX. 

AL    MEDESIMO. 

Magnifico  Oratore, 

*  Jert  tornai  di  villi,  e  Paolo  vostro  mi 
dette  una  vostra  lettera  del  23  del  passato, 
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che  rispondeva  a  una  mia  dì  non  so  quan- 
do, della  quale  ci  presi  ^ran  piacere,    veg- 
gendo  che  ia  ibrluna  tì  fe  stata  tanto    arao- 
re\'ole,   che    V  ha  saputo  sì   ben   fare,    che 
Filippo  ed  il  Brancaccio  siano  divenuti  eoa 
voi  un  anima  in  due  corpi,  ovvero  dueani- 
ine  in  un  corpo, per  non  errare.  E    quando 
io  penso  dal  pnmipio  al  fine  di  questa  loro, 
e  vostra  istoria,  che  in  verità  se  io  non  avessi 
perduto  le  mie  bazzicature,  io  l'avrei  inserta 
intra  le  memorie  delle  moderne  cose,  e  mi 
pare  che  sia  così  degna  di  recitarla   ad   un 
principe, 'come  rosa  che  io  abbia   udita    in 
questanno.  E  mi  pare  vedere  il  Brancaccio 
raccolto  in  gu  una  seggiola  seder  basso  per 
considerar  meglio  il  viso  della  Costanza,  e  con 
parole  e  con  cenni,  e  con  atti   e  con  risi,  e 
dimenamento  dibocca  e  di  occhi,  e  di  spurghi, 
tutto  stillarsi,  tutto  consumarsi,  e  tutto  pen- 
der© dalle  parole,  dall  anelito,    dallo  sguar- 
do ,  e    dall  odore  ,  e  da'  toavi  modi  e  don- 
nesche accoglienze  della  Costanza. 

Volsi  mi  da  man  destra ,  e  vidi  il  Casa 
Che  a  quel  garzone  era  più  presso  al  segno, 
In  gote  un  pocOj  e  coi  la  zucca  rasa. 

Io  lo  veggio  gestire,  ed  ora  arrecarsi  in  su 
un  fianco  ed  ora  in  sull'altro;  veggolo qual- 
che volta  scuotere  il  capo  in  sulle  mozze  e 
vergognose    risposte   del   giovane  j   veggolo 
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parlando  seco,  ora  fare  lufizlo  del  padre, 
ora  del  precettore,  ora  dell  innamorato  ;  e 
quel  povero  giovinetto  stare  ambiguo  dei 
fine  a  cui  lo  voglid  condurre;  ed  ora  dubita 
delFonor  suo,  ora  confida  nella  gravità del- 
Tuomo,  ora  ìia  in  reverenza  la  venustà  e 
matura  presenza  sua.  Veggo  voi  ,  signore 
Orati3re,  essere  alle  mani  con  quella  vedo- 
va e  quel  suo  fratello,  e  aver«  un  ocoliio 
a  quel  garzone  (il  ritto  però),  e  f  altro  a 
quella  fanciulla,  ed  un  orecchio  alle  parole 
della  vedova  e  laltro  al  G;!Sa  ed  al  Bran- 
cacciotveggovi  risponder  generalmente  loro, 
ed  ali  ultime  parole,  come  Eco,  ed  in  fine 
tagliare  i  ragionamenti,  e  correre  al  fuoco 
con  certi  passoiini  presti  e  lunghi , un  poco 
chinato  in  sulle  reni.  Veggo  'ulla  giunta  vo- 
stra Filippo,  il  Brancaccio,  il  garzone,  la 
iànciulla  rizzarsi;  e  voi  dite,  sedete  ,  state 
saldi,  non  vi  muovete,  seguite  i  vostri  ra- 
gionamenti ;  e  dopo  molte  ceremonie,  un 
poco  domestiche  e  grassette, rlporsi  ognuno 
a  sedere,  ed  entrare  in  qualche  ragionamen- 
to piacevole.  Ma  soprattutto  mi  par  vedere 
Filippo,  quando  Piero  del  Bene  giunse;  e 
se  io  sapessi  dipingere,  ve  lo  manderei  di- 
pinto, perchè  certi  atti  suoi  familiari, certe 
guardature  a  traverso,  certe  posature  sde- 
gnose non  si  possono  scrivere.  Vesisovi  a 
tavola,  veggo  gestire  il  pane,  i  bicchieri, la 
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tavolaci  trespoli,  ed  Ognuno  menare,  OTvero 
stillare  letizia,  ed  in  fine  traboccar  tuttiin  un 
diluvio  di  allegrezze.  Vegojo  in  iìne  C'ovein- 
catcnato  innanzi  al  carro ^  veggo  voi  inna- 
morato; e  perchè  quando  il  fuoco  si  appic- 
ca alle  legne  verdi  egli  è  più  polente,  rosi 
la  fiamma  essere  in  voi  maggiore  ,  perchè 
ha  trovato  maogior  resistenza.  Qui  mi  sareb- 
be lecito  esclamare  con  quel  Terenziano  : 
cr:  0  coeluni^  o  terram^  o  innria  JS'eptuni  :=i 
yeggovi  combattere  infra  voi,  ef  qua  =  Non 
hene  conven  unt,  nec  una  in  sede  morantur 
maiestas,  et  amor  =:,  vori'^ste  ora  diventar 
cigno  per  farle  in  grembo  un  uovo,  ora  diven- 
tar oro  perchè  La  vi  se  ne  portasse  oeco  nella 
tasca,  ora  un  animale^  ora  un  altro,  pure 
che  voi  non  vi  spiccassi  da  lei.  E  perchè 
voi  non  vi  sbigottiate  in  suir  esempio  mio, 
ricordandovi  quello  mi  hanno  fattole  frecce 
damore,  io  sono  sforzato  a  dirvi,  come  io 
mi  sono  governato  seco.  In  effetto  io  T  ho 
lasciato  fare,  e  seguitolo  per  valli,  boschi, 
balze,  e  campagne,  ed  ho  trovato  che  mi 
ha  fatto  più  vezzi  che  se  io  lo  avessi  stra- 
nato.  Levate  adunque  i  tasti,  e  cavategli  il 
freno,  chiudete  gli  occhi;  edite:  =^  Fa^tu, 
Amore;  guidami  tu,  conducimi  tu:  se  io  ca- 
piterò bene,  siano  le  laudi  tue;  semale.fia 
tuo  il  biasimo:  io  sono  tuo  servo;  non  puoi 
guadagnare  più  nulla  con  istraziarmi,  anzi 
perdi  ,  straziando  le  cose  tue  :^^.  E  contali 
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e  sitniri  parole,  che.  fariano  trapanare  uq 
muro,  potete  farlo  pietoso-,  sicché,  padroa 
mio,  vivete  lieto.  Non  vi  sbigottite,  mostrate 
il  viso  alia  fortuna,  e  seguite  quelle  cose 
che  le  volte  de' cieli,  le  condizioni  de' tem- 
pi e  degli  uomini  vi  recano  inoanzi,  e  non 
dubitate  che  voi  romperete  ogni  laccio  e 
supererete  ogni  difticoltà.  E  se  voi  gli  voleste 
fare  una  serenata,  io  mi  oHro  a  venir  costì 
con  qualche  bel  trovato  per  farla  innamo- 
rare. 

Questo  è  quanto  mi  occorre  per  rispetto 
alla  vostra.  Di  qua  non  ci  è  che  dirvi  ,  se 
non  profezie  ed  annunzi  di  malanni,  che 
Iddio,  se  dicono  le  bugie,- faccia  annullare, 
s-e  dicono  il  vero  gli  converta  in  bene.  Io 
quMndo  sono  in  Firenze  mi  sto  fra  la  bot- 
tega di  Donato  del  Corno,  e  la  Riccia,  e 
parmi  a  tutti  dua  esser  venuto  a  noia;  eTuno 
mi  chiama  impaccia  bottega  e  l  altra  impac- 
cia casa.  Pure  con  Tuno  e  1  altra  mi  vaglio 
co. ne  uomo  di  consiglio,  e  per  insino  a  qui 
mi  è  tanto  giovata  questa  reputazione,  che 
Dj>nato  mi  ha  lasciato  pigliare  un  caldo  al 
suo  fuoco,  e  r-iltra  mi  si  lascia  qualche  volta 
hacinrc  pure  alla  fugejiasca.  Credo  che  que- 
sto favore  durerà  poco,  perchè  io  ho  dato 
air  uno  e  fili  altra  certi  consigli,  e  non  mi 
sono  mai  apposto,  in  molo  che  pure  oggi 
la  ]iic?ia  mi  disse  in  un  certo  ragionamefl" 

Muchiavdli ,  voi  VilL  a4 
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to,  clie  ella  faceva  vista  avere  conia  fante: 
Questi  savi,  questi  savi,  io  non  so  dove  si 
stanno  a  casa;  a  me  pare  che  ognun  piglile 
cose  al  contrario. 

Magnifico  Oratore,  vedete  dove  diavola 
mi  trovo.  Vorreimi  pur  mantenere  costoro, 
e  per  me  non  ci  ho  rimedio.  Se  a  voi,  o  a 
Filippo,  o  al  Brancaccio  ne  occorresse  al- 
cuno, mi  sarebbe  grato  me  lo  scriverete. 
Valete. 

A  dì  ^fi-hbrnioy  i5i3. 

JS IL  COLÒ  Machiavelli.  In  Firenze, 

XXX. 

AL    MEDESIMO. 

Magnìfico  Oratore ^ 

*  lo  ebbi  una  vostra  lettera  delKallra  set- 
timana, e  sonomi  indugiato  a  ora  a  larvi  ri- 
sposta, perchè  io  desideravo  intendere  me- 
glio il  vero  di  una  novella  che  vi  scriverò 
qui  da  pie;  poi  risponderò  alle  parti  della 
vostra  convenientemente.  Egli  è  accaduto 
una  cosa  gentile,  ovvero,  a  chiamarla  per  il 
suo  diritto  nome,  una  metamorfosi  ridicola, 
e  degna  di  esser  notata  nelle  antiche  carte. 
E  perchè  io  non  voglio  che  personali  possa 
dolere  di  me,  ve  la  narrerò  sotto  parabole 
ascose. 
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Giuliano  Brancaccio^  verbi  grazia,  vago 
<li  andare  alla  maccliia,  una  sera  intra  lai- 
Ire  ne'  passati  giorni,  suonala  T^re  Maria 
della  ^era,  veggendo  il  tenjjjo  tinto,  trar 
vento,  e  piovigginare  un  poco,  tulli  segni 
da  credere  che  ogni  uccello  aspetti,  tornato 
a  casa  si  caccia  in  piedi  un  paio  di  scar- 
pette grosse,  cinsesi  un  carnaiuolo,  tolse 
un  hugnolo,  una  campanella  al  braccio,  ed 
una  buona  ramata.  Passò  il  Ponte  alla  Car- 
raia, e  per  la  via  del  Canto  de'  Mozzi  ne 
venne  a  Santa  Trinità,  ed  entralo  in  I^orgo 
Santo  Apostolo  andò  un  pezzo  serpeggiando 
per  quei  chiassi  che  lo  mettono  in  mezzo, 
e  non  trovando  uccelli  che  lo  aspeltas- 
sino,  si  volse  dal  vostro  battdoro,  e  sotto 
la  parte  Guelfa  attraversò  Mercato,  e  poi 
Calimala  Francesca,  si  ritlusse  sotto  il  Tetto 
ilei  Pisani,  dove  guardando  Iriiaraente  tutti 
quei  ripostigli,  trovò  un  tordellino,  il  quale 
Con  la  ramata  ed  il  lume,  e  con  la  cam- 
panella fu  fermo  da  lui ,  e  con  arte  fu  con- 
dotto da  lui  nel  fondo  del  burrone  sotto  la 
spelonca,  dove^lloggiavail  Panzane,  e  quello 

intrattenendo , 

gli  riscuote  due  penne  della  coda,  ed  in  fi- 
ne, secondo  che  li  più  dicono,  se  Io  messe 
nel  carnaiuolo  al  dritto.  Ma  penrhè  il  tem- 
porale mi  forza  a  sbucare  di  sotto  coverta, 


3-5  LETTEIIS 

e  le  parabole  non  bastano,  e  questa  meta- 
fora più  non  mi  serve,  volle  intendere  il 
Brancaccio  chi  costai  fosse,  il  quale  gli 
disse,  verbi  grazia,  esser  iMichele,  ni^te  di 
Consiglio  Corsi.  Disse  allora  il  Brancaccio: 
sia  col  buon  anno,  tu  sei  figliuolo  di  un 
uomo  dabbf^ne,  e  se  tu  sarai  savio,  tu  bai 
trovato  la  ventura  tua.  Sappi  che  io  sono 
Filippo  di  Casavecchia,  e  lo  bottega  nel  tal 
lato;  e  perrViè  io  non  ho  danari  meco,  o  tu 
vieiii,  o  tu  manda  domattina  a  bottega,  ed 
io  ti  soddisfarò.  Venuta  la  mattina,  Miche- 
le, che  era  piìi  presto  cattivo  che  dappoco, 
mandò  un  Zanni  a  Filippo  con  una  poliz- 
za, riihiedendooli  il  debito,  e  ricordandogli 
louLligo,  al  quale  Filippo  fece  un  tristo 
viso,  dicendo:  Chi  è  costui,  o  clie  vuole; 
io  non  ho  che  far  seco;  digli  che  venga  da 
me.  Donde  che,  ritornato  il  Zanni  a  Miche- 
le, e  narratogli  la  cosa,  non  si  sbigotti  di 
niente  il  fanciullo,  ma  ani-nosameote  an- 
dato a  trovar  Filippo,  gli  rimproverò  i  be- 
nefìzi ricevuti,  e  gli  concluse  che  se  lui  non 
aveva  rispetto  ad  ingannarlo,  egli  non  avreb- 
be rispetto  a  vituperarlo.  Talché  parendo  a 
Filippo  essere  impacciato,  lo  tirò  dentro 
in  bottega,  e  gli  disse:  Michele,  tu  siei  stato 
ingannato;  io  sono  un  uomo  molto  costu- 
mato, e  non  attendo  a  queste  tristizie:  sic- 
ché egli  è  meglio  pensare  come   si   abbia  a 
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governar  questo  iriijanno,  ....  che  entrare 
per  questa  via,  e  senza  tuo  utile  vituperar 
me.  Però  farai  a  mio  modo;  andrailene  a 
casa,  e  doniani  torna  da  me,  ed  io  ti  dirò 
quello  che  avrò  pensato.  Partissi  il  fanciullo 
lutto  confuso;  pure  avendo  a  ritornare,  re- 
stò paziente;  e  rimasto  Filippo  solo  era  an- 
gustiato della  novità  della  cosa,  e  scarso  di 
partiti,  fluttuava  come  il  mare  di  Pisa  quan- 
do una  libecciata  gli  soffia  nel  forame.  Per- 
chè e'  diceva.  S'io  mi  sto  cheto,  e  contento 
Michele  con  un  fiorino,  io  divento  una  sua 
vignola,  fommi  suo  debitore,  confesso  il  pec- 
cato, e  d'innocente  divento  reo.  Se  io  nego 
senza  trovare  il  vero  della  cosa,  io  ho  a  re- 
stare al  paragone  di  un  fanciullo,  mi  ho 
a  giustificare  seco,  o  a  giustificare  gli  altri. 
Tutti  i  torti  fieno  i  mia;  se  io  cerco  di  tro- 
vare il  vero,  io  ne  ho  a  dare  carico  a  qua!- 
cuno,  potrei  non  mi  apporre,  farò  questa 
nimicizia,  e  con  tutto  questo  non  sarò  giu- 
stificato. E  stando  in  questa  ansietà,  per 
manco  tristo  partito  prese  Tultimo;  e  fugli 
in  tanto  favorevole  la  fortuna,  che  la  pri- 
ma mira  che  prese,  la  prese  al  vero  broc- 
co, e  pensò  che  il  Brancaccio  gli  avesse 
fatto  questa  villania,  pensando  che  egli  era 
macchiaiolo,  e  che  altre  volte  gli  aveva  fatte 
delle  natte  quando  lo  botò  a' Servi.  Ed  an- 
dò in  su  questo    a    trovare   Albeito   Lotti, 
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verblgrazia^  e  narratogli  11  caso,  e  dettogli 
ropinion  sua,  e  prej^dtolo  che  avesse  a  óè 
IVIichele,  che  era  suo  parente,  vedesse  se 
poteva  riscontrare  questa  cosa.  Giudicò  A.I- 
Lerto,  coni»"  pratico  e  intendente,  che  Filip- 
po avesse  buon  occhio,  e  promessogli  la  sua 
oppra  francamente,  mandò  per  Michele,  e 
abburattatolo  un  pezzo  «li  venne  a  questa 
conclusionei  Ti  darebbegli  il  cuore,  se  tu 
sentissi  favellar  costui  che  ha  detto  di  es- 
s^^r  Filippo,  di  riconoscerlo  ali»  voce?  A 
che  il  fanciullo  replicato  di  si,  lo  menò  se- 
co in  Santa  Maria,  dove  sapeva  il  Brancae* 
ciò  si  riparava,  e  faoendo;jli  spalla,  avendo 
veduto  il  Brancaccio  che  si  sedeva  fra  uà 
monte  di  brigale  a  dir  novelle,  fece  che  il 
fanciullo  si  accostò  tanto,  che  Tudì  parla- 
re; e  girandosegli  intorno,  veg^^endolo  il 
Brancaccio,  tutto  turbato  se  gli  levò  dinan- 
zi; donde  a  ciascuno  la  cosa  parve  chiara, 
di  modo  che  Filippo  è  rimaso  tutto  scari- 
co, e  il  Brancaccio  vituperato.  Ed  in  Fi- 
renze in  questo  carnasciale  non  si  è  detto 
altro,  se  non  se'  tu  il  Brancaccio,  o  se'  il 
Casa;  et  fwt  in  foto  notissima  fabula  coclo» 
Io  credo  che  abbiate  avuto  per  altre  mani 
questo  avviso,  pure  io  ve  l'ho  voluto  dare 
più  particolare,  perchè  mi  parve  così  mio 
obbligo. 

Alla  vostra  io  non  ho  che  dirvi,  se   noa 
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che  seguitiate  l'amore  totis  habenis^  e  quel 
piacere  che  vi  piglierete  og^i  voi  non  l'a- 
vrete a  pigliar  domani;  e  se  la  cosa  sta  co- 
me voi  me  Tavete  scritta,  io  ho  più  invidia 
a  voi  che  al  Re  d  Inghilterra.  Priegovi  se- 
guitiate la  vostra  stella,  e  non  ne  lasciate 
andare  un  iota,  perchè  io  credo,  credetti, 
e  crederò  sempre  che  sia  vero  quello  che 
dice  il  Boccaccio:  Che  egli  è  meglio  fare  e 
pentirsi,  che  non  fare  e  pentirsi. 
A  di  23  febhraio,  i5i3. 

Niccolò  Màchiafelli  in  Firenze. 

XXXI. 

A   FRANCESCO   VETTORI    IN   ROMA. 

&ARA  egli  però  dopo  mille  anni  cosa  re- 
prensibile che  io  vi  scriva  altro  che  favole? 
Credo  di  no;  e  però  a  me  pare,  posposto 
ogni  rispetto  irragionevole,  da  pregarvi 
che  voi  mi  sviluppiate  una  matassa  che  io 
ho  nella  testa. 

Io  veggo  il  Re  di  Spagna,  il  quale,  poi- 
ché egli  entrò  in  Italia,  è  stato  sempre  il 
primo  motore  di  tutte  le  contusioni  cristia- 
ne, posto  in  mezzo  al  presente  di  molte  dif- 
ficoltà. Farmi  prmia  che  non  faccia  per  lui 
ohe  Italia  stia  con  questo  viso,  e  che  non 
possa  comportare  in  essa  tanta  potenza  e 
della  Chiesa  e  de' Svizzeri,  parendogli  avere 
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|)ui  timore  dello  stalo  di  Napoli  ora,  cl^e 
<[uando  ci  erano  i  Francesi,  perchè  tra  Mi- 
lano e  TSapoli  era  allora  il  Papa,  il  quale 
non  doveva  lasciare  insignorire  del  rean>e 
i  Francesi,  per  non  rimanere  in  mezzo;  ma 
ora  infra  il  Papa,  Svizzeri  e  lui  non  ci  è  mez- 
zo alcuno.  Parmi  ancora  che  stando  le  cose 
di  là  da^  monti  in  guerra,  non  faccia  per  lui, 
perchè  non  sempre  può  riuscire  la  guerra  ta- 
volata, come  1  annopassato.  E  sarebbe  neces- 
sario a  lungo  andare,  che  il  Re  di  Francia, 
o  vincesse  o  perdesse;  nell'uno  o  nell  altro 
non  vi  è  la  sicurtà  di  Spagna;  e  quando 
non  nascesse  una  terza  cosa,  che  si  strac- 
cassino,  potrieno  voltarsi  tutti  a'  danni  della 
cagione  del  loro  male,  perchè  è  da  credere 
che  i  tranelli  siano  conosciuti,  e  che  gli 
abbino  cominciato  a  generare  fastidio  e  odio 
negli  animi  de'  nemici.  Concludo  adunque, 
le  cose  nell'esser  presente  non  facendo  per 
lui,  convieoe  s'ingegni  variarle.  A  voler  va- 
riare quelle  d'Italia  con  sua  maggiore  si- 
curtà, conviene  che  cavi  gli  Svizzeri  di  Mi- 
lano, e  non  vi  metta  Francia.  In  questo  egli 
ha  due  difficoltà,  Funa  come  senza  Fran- 
cia egli  ne  possa  cavare  gli  Svizzeri, Taltra 
e  hi  egli  vi  abbia  a  mettere.  Perchè  consi- 
d  erato  il  primo  caso,  io  non  credo  che  Fraa-. 
e  a  convenga  mai  di  venire  con  tutte  le  sue 
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forze  in  Lombardia,  se  non  ne  lia  a  rima- 
nere padrone,  egli;  e  quando  i  patti  fasse- 
ro,  oppure  che  vi  venisse,  n  per  darlo  al 
secondo  figliuolo  del  Re  Filippo,  com.e  suo 
genero,  o  ad  altri,  non  so,  trovandosi  più 
potente  di  forze,  come  Francia,  se  non  fosse 
sempre  un  babbione,  come  se  lo  osseivas- 
se,  né  so  come  Spagna  si  pos«a  fidare  di 
questa  promessa.  Che  gli  Svizzeri  si  possì- 
no  cavare  senza  Francia,  io  credo  che  cia- 
scuno dirà  di  no,  perchè,  cousiderato  chi 
e'  sono,  dove  e'  sono,  quanti  e*  sono,  e  Ta- 
nirao  che  gli  hanno  preso,  giudicherà  senza 
Je  forze  di  quei  Re  che  sia  impossibile  te- 
nerli. La  seconda  difficoltà,  del  darlo  alla 
Chiesa,  non  credo  lo  dia,  a' Veneziani  tanto 
raeno,  per  sé  proprio  non  può  pigliarlo.  Po- 
trebbelo  dare  al  nipote,  come  si  dice,  che 
è  più  ragionevole,  tamen  non  vi  è  veruna 
sicurtà  sua,  perché  viene  per  ora  a  darlo 
ali  Imperatore;  e  come  1  Imperatore  si  ve- 
desse governatore  di  Milano,  gli  verrebbe 
subito  voglia  di  diventare  Imperatore  d'Ita- 
lia, e  comincerebbesi  prima  da  ÌSapoli,  do- 
ve i  Tedeschi  ebbero  prima  ragione  che  gli 
Spagnuoli.  Dipoi  ci  vegijo,  quando  si  pigli 
per  IWrciduca  contro  alla  voglia  de'  Sviz- 
zeri, difficoltà  nel  tenerlo,  massime  senza 
Tarme  di  Francia,  perchè  se  gli  Svizzeri 
non  potranno  sostenere  la  piena  quando  la 
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verrà,  la  lisceranno  passare,  e  subito  che  la 
fia  passata  vi  rientreranno,  perchè  sanno 
che  se  un  Duca  non  vi  tiene  sempre  venti- 
mila fanti  e  seimila  cavalli  almeno,  non  vi 
starà  mai  sicuro  da  loro;  e  a  tener  qui^ste, 
Spagna  e  l'Imperatore  non  bastano.  Di  qui 
nasce  che  gli  Svizzeri,  non  ostante  le  pra- 
tiche che  sentono  tenersi,  che  si  abbia  a 
dare  quel  ducato  ali  A.rciduca,  stanno  duri 
contro  a  Francia;  e  di  queste  pratiche  non 
mostrano  curarsi,  perchè  gli  stimano  che 
altri  che  Francia  non  possi  tenere  quel  du- 
cato contro  alla  loro  voglia,  e  però  si  op- 
pongono a  Francia,  e  degli  altri  si  fanno 
beffe. 

Vorrei  pertanto  che  voi,  signore  oratore, 
in  prima  rai  rispondessi,  se  questi  mia  pre- 
supposti vi  paiono  veri,  e  quando  vi  paia- 
no, voi  me  li  risolviate;  e  se  voi  vorrete 
intendere  la  resoluzione  mia,  ve  ne  scri- 
verò a  lungo  molto  volentieri. 

Sono  ulliyiiali  di  Monte  il  raagnifiro  Lo- 
renzo Strozzi,  Lorenzo  Pitti,  Rub<-rto  dei 
Ricci,  e  Mattio  Cini.  Non  hanno  fatto  ufi- 
ziali  di  vendite,  resta  la  composizione  a  lo- 
ro, ed  io  ho  a  capitare  loro  alle  mani  con  no- 
ve fiorini  di  decima  ,  e  quattro  e  mezzo 
d'arbitrio.  Io  mi  arrabatto  qui  il  meglio 
che  posso.  Se  a  voi  paresse  di  scrivere  una 
lettera  ad  alcuno  di  questi  ufiziali,  e  fare 
loro  fede  della  mia  impossibilità,  me  ne  ri« 


metto  a  voi.  A.I  MagaiHoo  non  bisogna  scri- 
vere, peroliè  non  vi  si  raguna;  basta  a  un© 
di  quelli  altri. 

A  dì  16  aprile,  i5i4- 

i\iccoLÒ  .JACfffArELH  ìli  Firenze. 

XXXII. 

A    NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

Ue'  presupposti  ode  voi  fate  ne  approvo 
alcuno  in  lutto,  e  qualcuno  varia  un  poco 
dalla  mia  Fantasia.  Approvo  il  primo  che  il 
Re  (li  Spagna,  poiché  entrò  in  Italia,  sia 
stato  causa  al  tenerla  sempre  in  guerra,  e 
quanto  abbia  fatto;  perchè  parendogli  avere 
il  regno  di  Napoli  in  puntelli,  come  ci  ha 
veduto  alcuno  più  grande  di  luì,  ha  temuto 
che  non  gli  tolga  quello  stato,  ed  ha  messo 
sospetto  ad  altri,  per  avere  compagni  ad 
abbassare  quello  che  ha  veduto  grande.  Non 
mi  pare  già  che  gli  abbia  avere  quel  me- 
desimo, o  mai^gior  sospetto  al  presente  del 
Papa  e  de^  Svizzeri,  che  aveva  de' Francesi, 
perchè  i  Francesi  erano  in  sull'arme  ga- 
gliardi, e  standovi,  sempre  avevano  parte 
nel  regno;  egli  l'aveva  loro  usurpato  con 
fraude  e  tranelli,  e  poteva  pensare  che  di 
continuo  pensassero  a  riaverlo,  ancorché 
il  Papa  fosse  in  mezzo,  per  il  quale  non 
si    faceva    che    il    regno    di   Napoli    e   iì 


3^.0  LETTIETS 

ducato  d'i  Milano  fosse  in  mano  di  un  me- 
desimo. Potevasi  presupporre  che  il  Papa 
era  desideroso  di  acquistare  alla  Chiesa  im- 
perio, e  segni  se  ne  sono  visti  in  moflo,  che 
facilmente  pcteva  nascere  convenzione  tra 
i  Francesi  e  il  Papa  che  gli  aiutassero  pi- 
gliare quel  regno,  e  l'odio  avevano  i  Fran- 
cesi contro  gli  Spagnuoli  era  tale,  da  cre- 
dere vi  avessino  a  prestare  orecchi.  Ora  il 
Pepa  non  può  cacciare  gli  Spagnuoli  del 
regno  per  se  medesimo,  ma  ha  bisogno  dei 
Svizzeri,  i  quali  vogliono  assai  danari;  gli 
ha  a  condurre  dai  principio  d'Italia  nella 
fine  di  essa,  e  bisogna  che  la  preparazione 
si  vegga;  non  ha  parte  nel  regno;  è  uomd 
desideroso  di  quiete;  non  ha  l'arme  in  ma- 
no da  sé,  ma  bisogna  si  fidi  di  altri;  ancora 
che  abbia  il  magnifico  Giuliano,  egli  non 
è  sino  a  qui  esperto;  non  ha  soldati  propri, 
e  bisogna  adoperi  de'  saldati  condotti.  Se 
saranno  Colonnesi,  non  gli  terranno  mai 
quello  stato,  perchè  non  vorranno;  se  sa- 
ranno Orsini,  i  Colonnesi  che  combatteran- 
no per  la  fazione  gli  faranno  tale  resisten- 
za, che  sarà  impossibile  faccia  progresso;  e 
per  questo  concludo  che  Spagna  aveva  più 
paura  di  Francia  qiiando  era  signore  di  Mi- 
lano che  non  ha  al  presente  del  Papa  con 
gli  Svizzeri.  Vengo  bene  nelFopinione  vo- 
stra, che  per  Spagna  non  faccia   la   guerra 
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d'i  là  da'  monti  tra  Francia  e  Ingliilterra,  e 
che  desideri  posarla  per  le  ragioni  ne  dite,  le 
quali  mi  satistanno  assai.  Credo  ancora  che 
Torrebbe  le  cose  d  llalia  variassero,  massi- 
me quelle  di  Milano,  e  che  vorrebbe  trar- 
ne il  presente  Duca  di  stato,  che  sirebbe 
trarne  gli  Svizzeri,  e  non  vi  mettere  Fran- 
cia. E  vedo  che  e^li  non  vorrebbe  venire  a 
rottura  con  gli  Svizzeri,  né  vorrebbe  en- 
trare in  possessione  con  l'aiuto  di  Francia, 
perchè  dubiterebbe  di  quello  dite  voi,  che 
Francia  venendo  gagliardo  in  pigliare  quello 
stato,  non  Io  ritenesse  poi  per  sé.  jNè  è  da 
credere  voglia  che  questo  stalo  venga  in 
mano  della  Chiesa,  uè  in  mano  de  Vene- 
ziani, né  che  pensi  poterlo  pigliare  e  tenere 
per  sé;  non  che  non  vi  fosse  la  volontà,  ma 
sa  che  avrebbe  contvo  gli  Svizzeri,  1  Imperato- 
re, e  tutti  i  popoli.  Ma  egli  fa  un  conto, 
che  il  Re  dia  la  sua  secondogenita  a  Fer- 
rando suo  nipote,  e  per  dote  le  ragioni  di 
Milano,  e  che  si  obblighi  con  tante  genti 
aiutare  a  cacciarne  il  presente  Duca;  e  que- 
sto pensa  abbia  a  consentire  1  Imperatore, 
e  credo  gli  riuscirà.  Disegna  poi,  che  come 
questo  accordo  si  scuopre,  che  il  presente 
Duca  impaurisca,  e  die  i  suoi  governatori, 
che  sono  tutti  imperiali,  gli  persuadino  a 
pigliare  accordo,  e  che  egli,  senza  aspettar 
guerra,  e  senza  che  genti  abbino    a  venire 
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di  Francia,  abbia  a  consegnare  le  fortez* 
«e  in  mano  a  Ferrando  <ietto,  e  che  i  po- 
poli abbiano  accettare  le  genti  sue,  e  così 
senza  guerra  diventare  signore  di  quello 
stato;  ed  assai  diventa  egli,  quando  lo  pi- 
gli il  nipote,  che  ha  dieci  anni,  ed  egli  lo 
ha  allevato  ed  assueto  sotto  uomini  spa- 
gnuuli,  e  pensa  averlo  a  governare,  massi- 
me insino  che  avrà  venti  anni;  e  credo  che 
come  così  il  presente  Duca  contenta  gli 
Svizzeri  con  danari,  ancora  egli  farà  il  me- 
desimo, e  che  questo  giovane  abbia  avere 
favorevole  la  parte  Guelfa,  avendo  le  ragioni 
di  Francia,  e  la  figlia  per  moglie,  e  la  parte 
Ghibellina,  essendo  nipote  dell  Imperatore; 
e  benché  conosca  1  animo  delllmperatore 
volto  a  guerra  ed  instabile,  e  sappia  che 
«e  governasse  Milano  ^ìi  verrebbe  voglia  di 
pigliar  Napoli,  non  crede  che  questo  possa 
Seguire,  perchè  pensa  avere  egli  a  governare 
questo  putto;  ed  essendo  nutrito  appresso 
di  lui,  pare  conveniente  che  abbia  ministri 
spagnuoli,  i  quali  infìno  non  si  saprà  go- 
vernare da  se  lo  manterranno  in  questa 
opinione;  né  teme  de'  Svizzeri,  i  quali  ac- 
corderà con  danari.  Olire  a  questo,  quello 
stato  avrà  in  favore  Francia,  che  gli  è  vi- 
cina, e  quella  parte  di  Alemngna  che  è  del- 
i  Imperatore.  Ora,  compare  mio,  se  V(»i  mi 
doinandassi  se  c^ueste  cose  che    Spagna  si 
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persuade  sono  ragionevoli,  tÌ  (Jirei  eli  no; 
nondimeno,  come  voi  scrivesti  anno,  che 
ine  ne  ricordo,  tjuesto  Cattolico  con  tutti  i 
gran  progressi  che  egli  ha  fatto,  io  lo  ten- 
go pi  ù  presto  fortunato  che  savio,  e  perchè 
meglio  questo  si  possa  vedere,  esaminere- 
mo un  poro  le  azioni  sue  pubbliche,  e  la- 
sceremo quelle  ha  fatto  in  Spagna  e  con- 
tro a  Mori;  perchè  di  queste-  non  ho  vera 
notizia,  parleremo  di  quello  che  voi  ed  io 
ci  ricordiamo. 

Mei  94  per  riavere  Perpignano  si  accor- 
dò col  Re  Carlo,  non  curò  il  parentado,  non 
curò  Tonore  che  la  caea  di  Aragona  per- 
desse un  regno,  non  pensò  che  aci  rescendo 
il  Re  di  Francia  di  uno  stato  sì  grande  co- 
me il  regno  di  Napoli,  era  fa<  il  cosa  diven- 
tasse tanto  gagliardo  da  potergli  vitorre  Per- 
pignaoo,  e  delle  altre  cose.  Avveddesi  poi 
dellerrore  che  aveva  fatto;  e  non  curando 
della  fede,  poiché  Fr;incia  ebbe  preso  Na- 
poli, si  accordò  coli  Imperatore  e  col  Papa, 
con  Milano  e  co'  Veneziani,  né  pensò  a 
quello  che  accadde,  che  questi  altri  si  ac- 
corderebbero, e  la  guerra  rimarrebbe  ad- 
dosso a  lui,  come  gfintervenne .  Ma  Taiutò 
la  fortuna,  che  il  Re  Carlo  mori.  Seguì  che 
il  prf'sente  Re  volle  venire  a  pigliar  Mila- 
no, che  era  pigliare  una  porta  del  re^no: 
egli  non  l'impedì  né  lo  proibì  pure  con  pa» 


38*4  LETTEHE 

role.  Prese  Milano,  e  facilmente  poteva  pi- 
gliare Italia;  egli  non  s'impacciò  di  niente, 
uè  quando  il  Papa  tiranneggiava  Roma,  né 
quando  il  Valentino  distruggeva  e  saccheg- 
giava Italia.  Venne  volontà  al  Re  di  Fran- 
cia pigliare  JNapoli,  ed  egli  si  accordò  di 
averne  la  metà,  e  poteva  pensare  che  es- 
sendo i  Francesi  sì  forti  in  Italia.  1  avessero 
a  cacciare  di  quella  parte  che  gli  toccava. 
Il  mal  governo  de  Francesi  e  la  prudenza 
di  Gonsalvo  fece  che  riuscì  il  contrario,  e 
con  arte,  inganni  e  promesse  fece  al  Re 
di  Francia  quello  che  non  seppe  fare  a  lui. 
Lascioilo  dipoi  pigliare  Genova,  nel  qual 
tempo  se  voleva  seguire  pigliava  ii  re- 
gno e  tutto  il  resto  d  Italia.  Fecesi  raccor- 
do di  Cambrai;  Spagna  acconsenti,  o  pote- 
ya  facilmente  comprendere  che  se  Francia 
vinceva,  potava  ciò  che  voleva;  se  i  V^e- 
neziani  vincevano,  era  il  medesimo,  e  Tuno 
e  Tallro  era  per  nuocergli.  Ma  come  Fran- 
cia ebbe  vinto,  gli  parve  essere  in  pericolo, 
e  contro  a  ragione,  perchè  aveva  visto  se- 
gni che  egli  non  voleva  passare  i  termini 
suoi.  Pure  seguì  in  questo  suo  pensiero,  e 
messe  sospetto  al  Papa,  ed  offerse  essergli 
fautore,  e  cominciò  ad  aiutarlo  solo  con  tre- 
cento lan^'e,  e  non  contentava  il  Papa,  o 
faceva  contro  il  Re.  Il  Papa  perde,  e  se 
messer  Gianiacopo  seguiva  la  vittoria,  il  re- 
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gno  di  Napoli  era  perduto.  DI   nuovo  si  ac- 
cordò col  Pipì,  e  seguiaiift  la   rotta  di  Ra- 
venna, ed  allora  il  re;;;no  non    aveva    rime- 
dio; furongl^  favorevoli  la  fortuna    e  le    di- 
scordie  che   erano  tra    Sanseverino    e  Tri- 
vulzio;  noQdiin9no,non  contento   a    questo, 
con  un  capo  da  stai'e  più  presto  in  camera 
olle   in    campo    essendo   egli    lontano    mille 
miglia  rimesse  sul    Viceré,  il  qu  de    gli    ha 
messo  due  volte  quell  esercito  sul  tavoliere, 
donde  se   era    rotto   ne  seguiva   la   perdita 
degli  stati  suoi,  come  quando   venne    a  Fi- 
renze,  dove   portò   pericolo,  e   non   faceva 
per  il  Re  rimettere  un    Cardinale     che    ha 
a  dipendere  dal  Papi  in  casa:  Taltro  quan- 
do annaa  Vicenza,  quando  si  condusse  inluo- 
g^o,  che  altro  che  la  poca  pazienza    di  Rar- 
tolummeo  d'Alviano  non  lo  poteva    aiutare. 
Ma  1  anno  passato,  quando  così  fece  la  trie- 
gua,  non  dette  egli  un  altra   volta  in  mano 
al  Re  di   Francia  Italia,  ne  gli  seppe  essere 
amico  né  nemico.  Sicché  chi   considera  be- 
ne le  azioni  sue  lo  giudicherà  fortunato,    e 
che  ogni  cosa  gli  sia  successa  bene;  ma  che 
l'abbia  cominciate  da  prudente,  questo  nes- 
suno di  buona  mente  potrà  giudicare.  Com- 
pare mio,   io    so   che    questo    Re   e    questi 
principi  sono  uomini  come   voi   ed  io,  e  so 
che  noi  facciamo  di  molte  cose    a    caso,    e 
di  qu  die  che  e  importano  bene  assai,  e  cosi 
Machiavelli^  voi,  FUI,  aS 


386  LETTERE 

è  da  pensare  che  faccino  loro.  Questo  Re 
di  Spagna  ama  assai  Ferrando  suo  nipote, 
e  gli  vorrebbe  dare  uno  stato  in  Italia,  e 
la  volontà  lo  trasporta  in  modo,  che  non 
vede  tutti  i  pericoli  ne'  quali  entra.  Oltre 
a  questo,  chi  è  uso  a  vincere  non  gli  pare 
mai  poter  perdere.  Mi  sono  ricordato  di  un 
altro  suo  errore.  Eiili  fece  ogni  opera  che 
Papa  Leone  fosse  fatto  Papa,  e  cobi  aveva 
dato  ordine  a'  suoi  agenti  quando  intende- 
va che  Giulio  era  ammalato',  né  avvertiva 
che  faceva  un  Papa,  de' più  nobili  fosse  in 
corte,  di  più  stato  e  di  più  riputazione,  e 
che  il  regno  di  Napoli  era  stato  sempre  mo- 
lestato da'  Pontefici.  E  si  aveva  a  sforzare 
fosse  eletto  un  Papa  della  fazione  sua,  ma 
debole;  e  come  l'ebbe  aiutato  far  Papa,  fe- 
ce la  triegua  con  Francia  senza  fargliene 
pure  intendere  una  parola,  che  non  lu  al- 
tro che  cominciare  a  perdersi  il  benefizio 
gli  aveva  fatto,  e  cosi  chi  andasse  esami- 
nando ne  ritroverebbe  degli  altri,  i  quali 
non  ho  ora  in  fantasia.  Se  io  ho  a  dire  co- 
me l'intendo,  a  me  non  pare  che  faccia  per 
Spagna  il  fare  questo  parentado;  e  primo, 
»Spagna  non  ha  in  mano  lo  stato,  ma  1'  ha 
il  presente  Duca;  bisogna  dunque  che  ac- 
cordi con  Francia  che  egli  abbia  ad  aiu- 
targliene ripigliare,  perchè  per  se  medesi- 
mo non  è  atto,  essendosi  vista  la  proya  che 
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gli  Svizzeri  riianno  dilesoda  maggiore  eser- 
cito del  suo.  ]Nè  può  sperare  ìnìe  aiuto  daì- 
I  Imperatore,    che  possa   sperare    con    esso 
avere  a  entrare  in    possessione    dello    stato; 
perchè   egli    non  ha    tanta    gente,   ne  tanti 
danari  che  possa    ostare    a^  Veneziani  sbat- 
tuli   e   rovinati,    non    che    ad   aiutare   altri. 
Se  Francia  Tiiiuta,  ha   parte    nello  slato,  e 
ne  diventerà  signore,    e,  come  voi   dite,  se 
non  è  un   Labbione,    lo  riterrà    per   sé,   né 
gli  darà  noia  quello  che    dicono  molti,  «;he 
per  sicurtà  Spagna  Vorrà  la  figlia  in  mano, 
perchè  saprà  bene  che   a  una  figlia  di    cin- 
que anni  non  gli  sarà  fatto  altro  che  onore 
e  carezze;   e   vendiclierassi   di    Spagna   eoa 
quelle  medesime  arti  è   stato  offeso  da    lui 
più  volte.  Non  fa  per  Spagna  ancora  trarre 
questa  voce  Inori  di  voler    fare    questo   pa- 
rentado, col  quale  impaurisce    tutta    Italia, 
e  se  in    essa    fosse    niente   di  virtù,    non    è 
però  sì  debole  di  gente,  d  arme,  né   di  da- 
nari,   che    con    condurre   seimila    Svizzeri, 
che  sarebbero  presto,  non    si    potesse   rovi- 
nare   questo    esercito    spagnuolo,    che  non 
ha  in  fatti  più  che  tremila  a  pie  e   secento 
liince;  e  se  J  esercito   si   rovinasse,   sarebbe 
Carile  a  cacciarlo  dal  regno,  né  egli  potreb- 
be a  questo    far    riparo    presto,  e    Francia, 
che  ha  le  genti    in   ordine,    starebbe   a  ve- 
dere  il  giuoco,  e  se  ne  riderebbe.  Vedesì 
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ancora  che  Spagna  ha  sempre  amato  assai 
questo  suo  Viceré,  e  per  errore  che  abbia 
ffitto  non  l'ha  gastigato,  ma  più  presto  fatto 
più  grande,  e  si  può  pensare,  come  molti  di- 
cano, che  sia  suo  figlio,  e  che  abbia  in  pen- 
siero lasciarlo  He  di  Napoli.  Se  mette  que- 
sto suo  nipote  in  Milano,  quest^aitro  suo 
disegno  è  rotto,  perchè  egli  Sarà  sì  grande, 
che,  non  che  Napoli,  dove  avrà  molte  ragio- 
ni, gli  sarà  facile  pigliare  tulto  il  resto  d  I- 
talia.  Non  voglio  parlare  se  per  Francia  fa 
questo  parentado  o  no^  perchè  fgli  mi  pare 
condotto  dalli  forza,  perchè  ha  avuto  già 
p'ù  anni  tante  spese,  e  cosi  mala  sorte, 
eli  e  credo  non  vegga  Torà  da  essere  fuori 
di  gu'^ira. 

A  dì  i6  màggio^  i5i4. 

Francesco  Vettori. 

XXXilI. 

A    pr.ANCESCO   V£T10RI. 

Magn'fico  OralorCj 

*  lo  ricevei  due  vostre  lettere  essendo  in 
TÌHa,  dove  coli  1  mia  brigata  mi  trovo,  che 
me  Ih  mandò  Donato  da  parte  del  Brancac- 
cio. Feci  a  quelle  la  risposta  m:  parve  con- 
veniente, e  tu'ca  ai  miei  casi  privati,  e  circa 
Tamore  yostro  e  le  altre  cose.  Ma  venendo 
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<]ua  dì  sono  a  Firenze  io  le  dimenticai,  di- 
modocliè  parendomi  fatica  a  riscriverle,  ve 
le  mand'^^rò  un'alira  volta.  E  peroravi  scri- 
verò questa,  accioccliè  sappiate  elle  le  vo- 
stre sono  arrivale  salve  ,  e  brevemente  vi 
dirò  come  io  non  snn  venuto  costì,  tenuto 
da  quelle  ragioni  die  voi  ora  mi  chiarite, 
le  quali  m'intendevo  prima  per  me  stesso. 
S(nrommi  dunque  così  tra  i  miei  cenci, 
senza  trovare  uomo  che  della  mia  servitasi 
ricordi,  o  ch«  creda  che  io  possa  esser  hno- 
no  a  nulla.  Ma  egli  è  impossibile  che  io 
possa  star  molto  così,  percliè  io  mi  logoro, 
e  veggo,  quando  Iddio  non  mi  si  mostri  più 
favorevole,  che  sarò  un  di  sforzato  ad  uscir- 
mi di  casa,  e  pormi  per  repetitore  o  cancel- 
liere di  un  Conestabile,  quando  io  non  pos- 
sa altro,  o  ficcarmi  in  qualche  terra  deser- 
ta ad  insegnare  a  leggere  ai  fanciulli,  e 
lasciar  qua  la  mia  brigata,  che  faccia  conto 
che  io  sia  morto,  la  quale  farà  molto  meglio 
senza  me,  perchè  io  le  sono  di  spesa,  sendo 
avvezzo  a  spendere,  e  non  potendo  fare  sen- 
za spendere.  Io  non  vi  scrivo  questo  per- 
chè io  voglia  che  voi  pigliate  per  me  disa- 
gio o  briga,  ma  solo  per  isfogarmene,  e  per 
non  vi  scriver  più  di  questa  materia,  come 
odiosa  quanto  ella  può. 

De  amore  vcslro  ^10  mi  ricordo  che  quelli 
sono  straziati  dall'amore, che,  quando  eVola 
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loro  in  grembo, lo  vogliono  o  tarpare  o  le- 
gare. A'nostoro,  perchè  egli  è  fanciullo  ed 
instabile,  e'' cava  loro  gli  occhi,  il  fegato  e  il 
cuore.  Ma  quelli  che  quando  viene  godono 
seco,  e  lo  vezzeggiano,  e  quando  se  ne  va 
lo  lasciano  ire,  e  quando  e' torna  lo  accet- 
tano volentieri,  sempre  sono  da  lui  onorati 
ed  accarezzati,  e  sotto  il  suo  imperio  trion- 
fano. Pertanto,  compare  mio,  non  vogliate 
regolare  uno  che  vola,  ne  tarpare  chi  rimet- 
te per  una  penna  mille,  e  goderete.  Addio. 
IO  giugno ^  i5i4- 

J\iccoLÒ  Macoiafelli, 

XXXIV. 

AL  SUDDETTO. 

*  Voi,  Compare  mio,  mi  avete  (^onplù  ar- 
disi deir  amor  vostro  di  Roma  tenuto  tutto 
festivo,  e  mi  avete  levate  dalTanimo  infinite 
molestie,  con  leggere  e  pensare  ai  piaceri 
«d  agli  sdegni  vostri,  perchè  Tuno  non  sta 
bene  senza  Taltro.  E  veramente  la  fortuna 
mi  ha  condotto  in  luogo,  che  io  ve  ne  po- 
trei rendere  giusta  ricompensa,  perchè  stan- 
domi in  villa,  io  ho  riscontro  in  una  ven- 
tura tanto  gentile,  tanto  delicata,  tanto  no- 
bile, e  per  natura  e  per  accidente,  che  io 
non  potiei  né  tanto  laudarla,  né  tanto  amar- 
la, che  la  non  meritasse  più.   Avrei,  come 
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roi  a  me,  a  dire  i  principi  eli  questo  amo- 
re, con  che  reti  mi  prese,  dove  le  tese,  di 
che  qualità  fumo;  e  vedresti  che  fumo  reti 
d'oro,  tese  tra  i  fiori,  tessute  da  Venere, 
tanto  soavi  e  gentili,  che  benché  un  cuor 
villano  le  avesse  potute  rompere,  nondime- 
no io  non  volli ,  ed  un  pezzo  mi  ci  godei 
dentro,  tanto  che  le  fila  tenere  sono  diven- 
tate dure,  e  incavicchiate  con  nodi  irreso- 
lubili. E  non  crediate  che  amore  a  pigliarmi 
abbia  usati  modi  ordinarr^perchè  conoscen- 
do nongli  sarebbero  bastati,  tenne  vie  estraor- 
dinarie, dalle  quali  io  non  seppi,  e  non  volsi 
guardarmi.  Bastivi  che,  già  vicino  a  cinquan- 
ta anni ,  nò  questi  Soli  mi  ofTendono,  né 
le  vie  aspre  mi  straccano ,  ne  le  oscurità 
delle  notti  mi  sbigottiscono.  Ogni  cosa  mi 
pare  piana,  e  ad  ogni  appetito, e?/a/7i  diver- 
so e  contrario  a  quello  che  dovrebbe  essere 
il  mio,  mi  accomodo.  E  benché  mi  paia  es- 
sere entrato  in  gran  travaglio,  tamen  io  ci 
sento  dentro  tanta  dolcezza,  si  per  quello 
che  quell'aspetto  raro  e  soave  mi  arreca,  sì 
ancora  per  aver  posto  da  parte  la  memoria 
di  tutti  i  miei  affanni,  che  per  cosa  del  mon- 
do, possendomi  liberare,  non  vorrei.  Ho  la- 
sciato dunque  i  pensieri  delle  cose  grandi 
e  gravi,  non  mi  diletta  più  leggere  le  cose 
antiche,  né  ragionare  delle  moderne;  tutte 
fii  son  converse  in  ragionamenti    dolci,    di 
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che  ringrazio  Venere  e  tulla  Cipri.  Pertanto 
se  tì  ocnorre  da  scrivere  cosa  i^l^una  della 
dama, scrivetela,  e  delle  allre 'cose  ragione- 
rete con  quelli  che  le  stimano  più,  e  le  in- 
tendono meglio,  perchè  io  non  ci  ho  mai 
trovatlo  se  non  danno,  ed  in  queste  sempre 
bene  e  piacere.  Valete. 

Ex  FlorentHi,  die  3  augusti,  i5.i4- 

f  ostro  Niccolo  Mach i avelli . 

XXXV. 

A   MCCOLÒ   MACHIAYELM. 

v><0MPAR  mio  caro,  non  vi  maravigliate,  che 
benché  siate  spectatus  sntis,  et  donatus  iam 
rude,  quaeram  it^ruin  le  antiquo  includere 
ludo,  perchè  io  non  lo  lo  se  non  per  pro- 
vare se  vi  potessi  giovare.  Mi  potresti  dire 
avere  avuto  da  me  da  un  tempo  in  qua 
molte  parole,  alle  quali  i  fatti  non  sono  cor- 
risposti; a  che  io  ho  la  scusa  facile,  che  non 
avendo  potuto  giovare  a  me,  non  vi  potete 
giustamente  maravigliare  non  abbia  giovato 
a  VOI,  e  credo  siate  chiaro  che  la  volontiì 
buona  non  è  mancata. 

Io  voglio  al  presente  mi  rispondiate  a 
quello  che  vi  dimanderò:  e  prima  vi  fo  que- 
sto presupposto,  che  il  Papa  desidera  man- 
tenere la  Chiesa  in  quella  dignità  spiritua- 
le e  temporale  che  ha  trovata,  e  in  quella 
iì;iuris(lizioiae,   e  più  presto  accrescerla. 
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Fo  poi  quest'altro,  che  il  Rp  (31  Francia 
Tooflia  ad  oc-ni  modo  far  forza  di  riavere  lo 
stato  tli  M  lano,  e  che  i  Veneziani  si  sono 
colhiiali  con  lui  in  quel  modo  eranGl'anno 
passato.  Presuppongo  che  1  Imperatore  ,  e 
il  Cattolico  e  gli  Svizzeri  sieno  uniti  a  di- 
fenderlo: ricercovi  quello  che  debhe  lare  11 
Papa,  secondo  l  opinione  vostra.  Se  si  uni- 
sce con  Francia  qiullo  può  sperare  da  lui 
vincendo,  e  cjuello  può  temere  degli  avver- 
sari se  vincano;  se  sta  neutrale,  quello  può 
temere  di  Francia  vincendo,  o  di  questi  al- 
tri quando  vincessino  loro.  Se  vi  pare  an- 
cora appiccandosi  dairimperatore  e  Cattoli- 
co, che  facci  a  prò  loi  o  ingannarlo,  e  aci-or- 
darli  con  Francia:  se  giudicheresti  in  ultimo 
che  quando  i  Veneziani  lasciassino  Francia 
e  accordassino  con  questi  altri,  che  per  il 
Papa  facessi  unirsi  insieme  con  loro  ,  per 
tenere  che  Francia  non  venissi  in  Italia.  Son 
certo  che  la  dimanda  mia  è  difficile,  e  che 
io  l  ho  esplicata  più  presto  confusa  che  altri- 
menti. Voi  con  la  prudenza  vostra,  e  inge- 
gno e  pratica  saprete  meglio  intendere 
quello  che  ho  voluto  dire,  che  io  non  ho 
saputo  scrivere;  e  vorrei  mi  discorressi  in 
modo  questa  materia,  che  voi  pensassi  che 
lo  scritto  vostro  lavesse  a  vedere  il  Papa;  e  non 
pensaste  che  ne  voglia  fare  onore  a  me, per- 
chè vi  prometto  mostrarlo  per  vostro,  quan- 
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do  io  giuiliclii  a  proposito;  né  Io  mi  dilet- 
tai mai  torre  l'onore  e  la  roba  a  nessuno, 
massimamente  a  voi,  il  quale  amo  come  me 
medesimo.  Avete  ad  intendere, circa  a  quan- 
to io  dico  di  sopra,  che  la  triegua  tra  Fran- 
cia e  Spagna  finisce  al  principio  d"aprile,e 
anco  che  Inghilterra  abbia  parentado  e  pace 
con  Francia,  pure  si  può  pensare  ,  benché 
di  questa  non  si  abbia  certezza  che  la  gran- 
dezza sua  in  Italia  non  gli  piaccia.  Esami- 
nate tutto,  e  vi  conosco  di  tale  ingegno  , 
che  ancora  che  siano  due  anni  passati  che 
vi  levasti  da  bottega,  non  credo  abbiate  sùi- 
menticato  l'arte.  A  Donato  mi  raccoman- 
date, e  ditegli  che  il  cavaliere  de'Vespucci 
spesso  mi  ba  raccomandatola  faccenda  sua, 
e  che  io  penso  provar  di  nuovo,  e  se  non 
mi  riuscirà,  che  m'ara  per  scusato.  Cristo  vi 
guardi.  Rispondete  quanto  più  presto  tanto 
meglio.  ^ 

Die  3  decemhrisy  i5i4- 
Franciscgs  Fictorivs  Ora/ or.  Romae. 

XXXVI. 

À  FRANCESCO   VITTORI- 

Magnìfice  Orator, 

*  Praesebìtium  exhibitor  erit    Nicolaus    Ta* 
fanus amiciis  noster.  Causa  viae  est  soror^quam 
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otim  vicluam  Ioanni  matrimonio  tradì  di  t,  qui 
licei  annuii  vinculo  etlam  adslr'ctus  fuerit^ 
tatnen  omni spreto  iuramento^  sprefisque  coniu- 
galibus  legibus  ^  istuc  se  transtulit,  ubi  diu 
commoralus  estet  moratur^  oblitus  matrimonii 
et  uxori  s.  Desiderai  igitur  hi  e  noster  horum 
oherumjiut  ut  Joannes  secum  aduxoremhuc 
accedati  aul  illam,  porti one  dolis  quam  ac- 
cepit  restituì  a  ,  ordine  repudiet-,  ex' stimai 
enim  omnia  isti  e  agi  faciltinie  posse,  ubi  Fi- 
cari  us  Chris  ti  degit.  Super  hoc  igitur  openi 
auxiVumque  imploramus  tuum^  rogamusque 
ut  maritum  illwn  accersas^  et  ea  auctoritate 
qua  polles  cogas,  adeout  duobus  Nicolais  id 
valde  ejjln  gii  unti  bus  satisfiat.  Movet  enimnos 
tum  justitia,  quac  causamhanc  noslramfovet^ 
tum  praesentis  viri ^  totiusque  familiae  alacri- 
tas,  qua  n^hH  est  in  hoc  nostro  rure  suavius. 
Sed  de  Tafano  salis.  Quod  autem  ad  me 
pertinet,  si  quid  agam  scire  cupis ^omne  meae 
vitae  rationem  ah  eodem  Tajano  intelligeSy 
quam  sordidam  ingloriamque .  non  sine  indi' 
gnatione^  si  me  ut  soles  amas  ^  cognoscaSo 
Quo  magis  crucior  atque  angor^  cum  videam 
ut  inter  tot  tantasque  Magnificae  Domus  fe- 
licitatesi et  urbis ^  soli  mihi  pergama  restante 
Ex  Percussina^  4  decembri s^  i5i4. 

NlCOLAVS    MACaiÀFELLUS. 
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XXXVII. 

A    FRANCESCO   TETTORT   ORATORE  A    ROMA. 

>  Ci  mi  dimandate  qual  partito  potesse  pi- 
gliare la  Sanliià  di  Nostro  Signore  jToJendo 
mantenere  la  Cliiesa  nella  riputazione  che 
l'ha  trovala,  quando  Francia  con  Taderenza 
d  Inghilterra  e  Veneziani  volesse  in  ogni 
modo  ricuperare  lo  stato  di  Milano,  e  dal- 
Taltro  canto  gli  Svizzeri  ,  Spagna  e  Impe- 
ratore fussino  uniti  a  di  fenderlo.  Questa  è 
in  effetto  la  più  importantedimanda  vostra, 
perchè  tutte  le  altre  dipendono  da  questa; 
e  di  necessità  è  dichiararle,  volendo  dichia- 
rare questa  Lene.  Io  credo  che  non  siastato 
venti  anni  fa  il  più  grave  articolo  di  que- 
sto, uè  so  cosa  delle  passate  sì  difficile  a  in- 
tendere, sì  dubbia  a  giudicare,  e  sì  perico- 
losa a  risolvere  e  seguire:  pure  ,  essendo 
forzato  da  voi,  lo  entrerò  in  questa  materia, 
disputandola  fedelmente  almeno,  se  non  suf- 
ficientemente. 

Quando  un  principe  vuol  conoscer  qua! 
fortuna  debbino  avere  due  che  combattono 
insieme,  convlen  prima  misuri  le  forze  e 
la  virtù  dell  uno  e  dell  altro.  Le  forze,  in 
questa  parte  di  Francia  e  d" Inghilterra, so- 
no quelle  preparazioni  che  si  dicono  che 
fanno  quelli  Re  per  questo  acquisto,  come 
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è  assaltare  i  Svizzeri  in  Borgogna  con  ven- 
t'naila  persone,  asòaltare  Milano  con  mag- 
gior numero,  e  con  vie  maggior  numero  as- 
saltar la  Navarra  per  tumultuare  e  variar 
gli  stati  di  Spagna;  fare  una  grossa  armata 
in  mare  per  assaltnr  Genova  o  il  regno,  o 
dove  altrove  venga  lor  bene.  Queste  pre- 
parazioni, che  io  dico,  sono  possibili  a  que- 
sti due  Re ,  e  a  volere  vincere  necessa- 
rie; e  però  io  le  presuppongo  vere:  e  ben- 
ché sia  nell'ultimo  quesito  vostro,  tìe  si  po- 
tesse pensare  che  Inghilterra  si  spiccasse  da 
Francia,  dispiacendogli  la  sua  grandezza  in 
Italia,  io  voglio  questa  parte  disputarla  ora, 
perchè  quando  si  spiccasse  Inghilterra  da 
lui,  sarebbe  fornita  ogni  questione. locredo 
che  la  cagione  perchè  Inghilterra  si  rimpia- 
slrasse  con  Francia ,  fuòse  per  vendicarsi 
contro  a  Spagna  delle  ingiurie  fattegli  nella 
guerra  di  Francia,  il  quale  sdegno  è  stato 
ragionevole,  né  veggio  cosa  che  possa  così 
presto  cancellar  questo,  e  spegnere  l'amore 
dell'affinità  contratta  fra  quei  due  Re  ;  né 
mi  muove  1  antica  inimicizia  degli  Inglesi 
e  Francesi,  che  muove  molti,  perchè  i  po- 
poli vogliono  quello  che  i  re,  e  non  i  re 
quello  che  i  popoli.  Quanto  a  dargli  bri- 
ga la  potenza  di  Francia  in  Italia,  conver- 
rebbe questo  dovesse  nascere,  o  per  invi- 
dia   0  per  timore  i  f  invidia  potrebbe   esser 
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quando  anco  Ingliillerra  non  avesse  dorè 
onorarsi,  e  avesse  a  rintìanere  ozioso;  ma 
potendo  egli  anco  farsi  glorioso  in  Spa- 
gna, la  cagione  dell'invidia  cessa.  Quan- 
to al  timore,  avete  ad  intendere  che  moke 
volte  s'acquista  stato,  e  non  l'orza,  ese  con- 
sidererete bene,  vearete  come  il  Re  di  Fran- 
cia nell'acquistar  terre  in  Italia,  quanto  ad 
Inghilterra  ,  è  uno  acquistare  stato  e  non 
forze;  perchè  con  tanto  esercito  potrà  egli 
assaltare  queir  Isola  senza  gli  stati  d'Italia, 
quanto  con  essa;  e,  qu»into  alle  diversioni  per 
aver  Milano,  né  ha  Francia  a  temer  più,  aven- 
do uno  stato  infido,  e  non  essendo  spenti  gli 
Svizzeri  da  muoverli  con  danari  contro  di  lui, 
ì  quali  trovandosi  offesi  da  quello,  gli  sarebbo- 
no  nemici  daddovero.e  non  cornei  altra  vulta; 
e  perchè  potrebbe  anco  essere  che  ,  acqui- 
stando Francia,  Milano,  Inghdterra  mutasse 
lo  stato  di  Castiglia,  potrebbe  Inghilterra 
con  1  acquisto  suo  offendere  più  Francia  , 
che  Francia  con  l'acquisto  di  Milani  lui, 
per  le  ragioni  dette  Pertanto  io  non  veggo 
perchè  Inghilterra  in  questo  primo  unpeto 
della  guerra  si  abbia  a  spiccar  da  Francia, 
e  però  affermo  quelle  unioni  e  preparazioni 
di  forze  soprascritte  esser  necessario  e  pos- 
sibili. Restaci  1  Veneziani,  che  son  di  quel 
momento  alle  cose  di  questi  re,  che  sono 
le  torze  di  Milano  a  quelliillra  banda,  le 
quali  giudico  poche  e  deboli,  e  da  potei  ea- 
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ser  ritenute  dalla  metà  delle  genti  che  si 
trovano  in  Lombardia.  Considerando  ora  i 
difensori  di  Milano,  vegi;o  gli  Svizzeri  atti 
a  metter  due  eserriti  insieme  da  poter  com- 
Lattere  con  quei  Franzesi  che  venissero  in 
Borgogna,  e  quelli  che  venissero  verso  Ita- 
lia, perchè  se  in  questo  caso  si  unissero 
tutti  gli  Svizzeri,  e  che  sieno  coni  Cantoni 
i  Grigioni  e  i  Vallesi,  possono  mettere  in- 
sieme pitiche  settantamilauomini  per  banda. 

Quanto  all'Imperatore,  perchè  io  non  so 
quello  si  facesse  mai,  lo  non  voglio  discor- 
rere quello  che  ora  egli  si  potesse  fare,  ma 
accozzato  Spagna,  Imperatore,  Milano  e  Ge- 
nova non  credo  possino  passare  quindici- 
mila persone  da  guerra  ,  non  ci  potendo 
Spagna  somministrare  nuove  forze,  aspettan- 
do la  guerra  a  casa. 

Quanto  al  mare,  se  non  manca  loro  da- 
nari, credo  che  Ira  Genovesi  e  Spagna  po- 
tranno fare  armata  da  temporeggiare  in  qual- 
che parte  con  quella  degli  avversari;  credo 
pertanto  che  queste  siano  le  forze  dell  uno 
e  dell'altro.  Volendo  al  presente  veder  d'on- 
de la  viltoria  potesse  pendere  ,  dico  rhe 
quelli  Re,  per  esser  danarosi,  possono  tenere 
lungo  tempo  gli  eserciti  insieme  ;  quelli  al- 
tri, per  esser  poveri,  non  possono; di  modo 
che,  considerate  l'armi,  lordine, e  il  danaro 
delluno  e  delf  altro,  credo  che  si  possa  dire 
che  se  si  vien  subito  a  giornata,  la  vittoria 
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starà  dalla  parte  d  Italia;  se  si  temporeggia 
la  guerra,  che  la  se  ne  anderà  di  là.  Dice- 
si, e  pare  ragionevole, che  conosciuta iSviz- 
zerl  questa  difficoltà^  e  per  venire  a  gior- 
nata presto,  vogliono,  scontrare  gli  eserciti 
franzesi  in  su  monti  di  Savoia  ,  acciocché 
quelli,  o  volendo  passare  siano  forzati  azzuf- 
farsi, o,  non  si  azzuffando, tornare  indietro  per 
la  strettezza  del  sito  e  penuria  di  vettova- 
glia. Se  questo  può  riuscir  loro,  bisognereb- 
be a  giudicarlo  esser  perito  del  paese  e 
della  guerra;  uondimanco  dirò  questo,  che 
mai  nelle  cose  antiche  ho  trovato  esser  riu- 
scito ad  alcuno  tenere  i  passi,  ma  ho  ben 
visti  molti  aver  lasciati  i  passi  e  aspettato! 
nemici  suoi  in  luoghi  larghi, giudicando  po- 
ter meglio  difendersi,  e  con  meno  disordi- 
ne, e  sperimentare  la  fortuna  della  guerra. 
E  benché  ci  fusse  qualche  ragione  da  mo- 
str.ire  onde  questo  viene,  la  voglio  lasciar 
indietro  per  non  esser  necessario  a  questo 
poposito  discorrerle.  Considerato  adunque 
tutto,  veggo  per  questa  banda  di  qua  sola 
una  speranza  di  venire  a  giornata  presto, 
Ja  qu.le  anco  potrebbero  perdere.  Per  la 
parte  de  Franzesi  veggo  potere  anco  vincer 
la  giornata,  e  conduoendo  la  guerra  in  lun- 
go, non  la  patere  perdere,  e  veggo  per  la 
parte  di  qm,nel  maneggio  della  guerra  in- 
tra gli  altri  duoi  pericoli  manifesti ,  l  una 
clie  Franzesi  con  Tarmata  loro,  o  per  forza 
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«  d' accordo  non  entrino  o  nel  Genovese  o 
nel  Toscano,  dove  subito  che   Fassino  tutto 
il  paese  di   Lombardia  sarebbe    per  loro,    e 
di  molti  altri  che  vivono,  chi    paurosi  ,    chi 
mal    contenti,    correrebbero    loro    sotto,   di 
qualità  che  i  Fr^inzesi,  trovando    da    essere 
ricevuti,  potrebbono  dondolnre,  e  straccare 
gli  Svizzeri  a  loro  piacere.  L^altro  pericolo 
è,  che  quelli   Cantoni  che  sono  ai  confini  dì 
Borgogna,  a  quali  toccherà  tutto    il    pondo 
della  guerra  si  farà  da  quelle    parti  ,    se    la 
veggono  durar  troppo  nou  forzino  gli    altri 
a  fare  accordo  con  Francia.    Di  questo     mi 
fa    lubitare  assai  l  esempio  del  Duca  Carlo, 
il  quale  gli  aveva,  guerreggiando,  e  scorren- 
do quella  parte,  io  modo  stracchi,    che    gli 
mandarono  il  fo^jlio  bianco,  e  arebbeli  span- 
ciati in  tutto,  se  non    si  fosse    a    un    tratto 
obbligato  alla  giornata.  E  perchè  alcun  spe- 
ra, o  teme    che    i    Svizzeri    per   poca    Fede 
potrebbono  voltarsi  e  accordarci   col   Re,  e 
dare  in  preda  quest'altri,  io  non  ne    dubi- 
to, perchè  e  combattono  per  Tambi^none lo- 
ro, e  se  non  è  ora  una  «Ielle  troppe  neces- 
sità che  gli  sforzi,  credo  che  saranno    nella 
guerra  fedeli.  S-    adunque    la    Santità    del 
Papa  è  Forzata    a    pigbare    partito,    e   pigli 
questa  banda  di  qua,  io    veggo    la    vittoria 
dubbia  per  le  ragioni  dette  di  sopra,  e  per- 
chè l'accessione  sua  non  gli  assicura  in  tut- 
Machiavelli^  voi.  HIL  26 
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to,  e  percliè  se  la  toglie  coìnodltà  e  re» 
pulazione  aTranzesi.  la  non  dà  a  quelli  al- 
tri forze  che  bastino  a  poter  tenere  i  Fran- 
zesi,  perchè  avendo  il  Re  grossa  armata  io 
nìare,  i  Veneziani  potendo  anco  loro  arma- 
re qualche  cosa,  arehbe  tanto  che  guarda- 
re, e  di  sopra  e  di  solio,  il  Papa  le  suema- 
riue,  che  le  sue  genti  e  le  vostre  qui  a  fa- 
tica bastereLbono.  Può  bene  essere  che  Sua 
Santità  fugga  un  pericolo  presente,  quando 
loro  se  ne  volcesino  assicurare,  e  ancora  una 
presente  utilità,  potendo  al  presente  onora- 
re i  suoi.  Se  Sua  Santità  piglia  la  \olla  di 
Francia,  quando  e  si  faccia  in  modo  cauto 
che  si  possa  senza  pericolo  aspettarlo  ,  io 
giudico  la  vittoria  certa  ,  perchè  potendo 
metter  per  la  via  dell'armata  in  Toscana 
grossa  genie  insieme  con  la  sua,  farebbe  in 
un  subito  tanto  tumulto  in  Lombardia  con 
le  genti  chei  Veneziani  vi  avessero,  ne  se- 
guirebbe che  i  Svizzeri  e  gli  Spagnuoli  non 
pt.triano  sostener  due  diversi  eser(  iti  dadi- 
versi  hii.  né  difendersi  dalla  ribellione  dei 
popoli  che  sarebbe  subitanea,  in  modo  che 
io  noo  Teggo  che  si  potesse  per  questo  tor- 
re la  vittoria  al  Re.  Desiderale  oltre  di  que- 
sto intendere  di  chi  fusse  meno  grave  al 
Papa  Tamicizia,  o  di  Francia  o  de'Svizze- 
rij  quando  I  uno  e  l'altro  vincesse  cori  l'ami- 
tizia  sua.   Rispondo   che  io   credo  che    dai 
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vincitori  Svizzeri,  e  loro  collegati  e  amici 
sarebbe  al  Papa  ossei-vata  la  feJe  promessa 
per  ora,  e  gli  stati  dati,  ma, dall' altro  canto, 
avrebbe  a  sopportare  i  fastidi  delvincitore; 
e  percbè  io  non  riconoscerei  vincitore  se 
non  ^li  Svizzeri,  avrebbe  da  sopportare!  in- 
giurie loro,  le  qiiali  sarebbero  subito  di  due 
sorti,  luna  è  per  torli  danari,  1  altra  amici, 
perchè  quelli  danari  che  gU  Svizzeri  dicona 
ora  di  non  volare  facendo  lajiuerra,  credia- 
te gli  vorranno  in  ogni  mod(f  finita  che  sia, 
e  cominceranno  da  questa  taglia,  la  quale 
fia  grave,  e  per  parere  onesta,  e  per  paura 
di  non  gT  irritare  nei  principio  della  caldez- 
za della  vittoria  loro,  non  sarà  iure  negata. 
Credo,  anzi  son  certo,  che  il  Duca  di  Fer- 
rara, Lucchesi  e  simili,  correranno  a  farei 
loro  raccomandati,  come  ne  hanno  preso 
uno,  aclum  enl  de  liberiate  Italtae^  pendio 
ogni  giorno  sotto  mille  colori  taglieggeran- 
no e  prederanno,  e  varieranno slati, e  quel- 
lo che  giudicheranno  non  poter  far  ora  , 
aspetteranno  il  tempo  a  farlo.  jNè  si  fidi  al- 
cuno che  non  pensino  a  rpaesto,  perchè  gli 
è  necessario  che  ci  pensino,  e  quando  e  non 
vi  pensassero,  ve  li  farà  pensare  T  ordine 
bielle  cose,  che  fa  che  Tuno  acquisto,  1  una 
vittoria  dà  sete  deif  altra,  ^iè  si  maravio^li 
veruno  che  non  abbino  preso  Mdano  aper- 
tamente, e  non  abbino  proceduto  più  oltre 
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che  poterano,  perchè  il  modo  Jel  ^orern» 
loro,  come  egii  è  difrorme  in  casa  a  gli  altri, 
cosi  è  diffonne  fuora ,  e  ha  per  riscontro 
tutte  le  storie  antiche,  perchè  se  insino  a 
qui  e' si  hanno  fitti  compagni,  perlavveni- 
re  si  fargnno  raccomandati  e  censuari,non 
si  curando  di  comandarli  ne  di  maneggiar- 
li particolarmente,  ma  solo  basta  che  gli 
SliiLHo  per  loro  n^lle  E;tierre,  e  che  paghino 
loro  runnuil  pensione;  le  quali  cose  si  man- 
terranno ron  la  riputazione  dellarmi  di  ca- 
si, e  t'on  il  gastigare  chi  deviasse  da  quelle 
per  qiicsfii  via,  e  presto,  se  tengono  questa 
pu,f;na,  daranno  le  leggi  a  voi,  al  Papa,  e  a 
qu 'iiiUjtK"  .diro  principe  italiano*,e  quando 
voi  ved'ìte  che  pigliano  una  protezione, 
sciat'S  liti  a  prope.cst  acstas',  ese  voi  dicessi, 
A  cotesto  ili  rimedio,  perchè  noi  ci  uniremo 
contro  di  loro,  vi  dico  che  questo  sarebbe 
"un  secondo  errore  e  secondo  inganno,  per- 
dìo l  unijjne  d  iSsai  capi  C(»ntro  a  uno  è  dif- 
fifd.^  .  1  tr-nt-rla.  Vi  do  per  esempio  Francia, 
C(j  itro  alla  quale  aveva  congiurato  ognuno, 
jTia  bubilo  Spagna  fece  tregua,  i  Venefiani 
li  divt;0»^urono  amici,  ^li  Svizzeri  lo  assalto- 
rono  lir-pidamente,  1  Imperatore  non  si  ri- 
vide mai,  e  in  fine  Inghilterra  si  congiunse 
con  lui,  perchè  s;^  qu*^llo,  contro  a  chi  è  con- 
giunto, è  di  tanta  virtù,  che  non  ne  vadia 
subilo  in  fumo,   come  fecero    i    Veneziani, 
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sempre  troverà  in  molle  opinioni  rimedio, 
come  ha  trovalo  Francia,  e  come  si  vedeva 
avrebbero  trovato  i  Veneziani  se  potevano 
sostenere  due  mesi  quella  ejuerra.  Ma  la 
debolezza  loro  non  potette  aspettare  la  di- 
sunione dei  collegati,  il  die  non  inter\er- 
rebbe  a' Svizzeri,  i  quali  sempre  troveran- 
no, o  con  Francia  o  con  J  iirperature  o 
con  Spagna,  o  con  i  potenti  d  it.dia,  modo, 
o  da  non  gli  lasciare  unir  tutti .  oppui  e,  unen- 
dogli, a  disunirgli.  Io  so  che  di  questa  opi- 
nione molti  se  ne  fanno  beffe,  e  io  nedu' 
bito  lanto,  e  tanto  lo  credo,  che  se  ai  Sviz- 
zeri riesca  il  tener  questa  piena,  e  noi  vivia- 
mo ancora  insieme  sei  anni,  spero  di  ricor- 
darvelo. 

Volendo  voi  adunque  sapere  da  me  quel- 
lo che  il  Papa  jìuò  temere  dei  Svizzeri  vin- 
cendo, e  essendo  loro  amico,  concludo,  che 
può  dubitare  delle  subite  taiilie,  e  in  breve 
tempo  della  servitù  sua,  e  di  tutta  Italia 
sine  spe  rcdemptionis^  essendo  repubblica,  e 
armata  senza  esempio  d'ah  un  altro  principe 
o  potentato.  Ma  se  Sua  Santità  fusse  amico 
di  Francia,  evincesse,  credo  medesimamente 
gli  osserverebbe  le  conduzioni  quando  elle 
lussino  convenienti,  e  non  di  sorta  che  la 
troppa  voj^lia  avesse  fatto  chieder  troppo  al 
PapM,  e  conceder  troppo  al  Ile;  credo  che 
non  taglieggerebbe  la  Chiesa,  ma  voi,  e  do- 
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verrebbe  aver  rio^uarcla  a  lei  rispetto  alla 
compagnia  d'Inghilterra,  e  agli  Svizzeri,  che 
non  rimarrebbero  morti  tutti,  e  a  Spagna, 
che  quando  bene  egli  fusse  cacciato  da  Na- 
poli, restan<lo  vivo,  sarebbe  di  qualche  con- 
siderazione. Però  parrebbe  ragionevole  che 
volesse  dal  suo  la  Chiesa  riputala  ed  ami- 
ca, e  così  i  Veneziani.  In  somma,  in  ogni 
evento  di  queste  vittorie,  veggo  la  Chiesa 
avere  a  stare  a  discrezione  di  altri,  e  però 
io  giudico  sia  meglio  stare  a  discrezione  di 
quelli  che  fieno  più  ragionevoli,  e  che  per 
altri  tempi  avessi  conosciuti, e  ooii  di  quelli 
che  non  per  li  conos<;ere  bene,  non  sapessi 
ancora  quello  che  volessino.  Se  quell  i  banda 
da  chi  la  Santità  di  Nostro  Signore  si  ade- 
risse, perdesse,  io  temerei  di  ridurmi  in 
ogni  estrema  necessità,  e  di  fuga,  e  di  esi- 
lio, e  di  ogni  cosa  di  che  può  temere  uà 
Papa;  e  però  quando  uno  è  {orzato  a  pigliare 
un  de'duoi  partiti,  debbe,  intra  Taltrecose, 
considerare  dove  la  trista  fortuna  di  qualun- 
que di  quelli  ti  può  condurre  ,  e  sempre 
debbe  pigliare  quella  parte,  quando  1  altre 
cose  lusserò  pari  ,  che  abbia  il  fine  suo  , 
quando  fusse  tristo,  meno  acerbo.  Senza 
dubbio  meno  acerba  sarebbe  la  perdita  con 
Francia  amica,  che  con  gli  altri  amici,  per- 
chè se  Sua  Santità  ha  Franciaamica,  eper- 
da, e^le  rimane  lo  slato  di  Francia,  che  può 


FAMILIARI.  4^7 

tenere  un  Pontefice  onoralo,  resta  con  una 
fortuna,  che,  per  la  potenza  di  quel  regno, 
può  risurgere  in  mille  modi,  resta  in  casa 
sua,  e  dove  molti  papi  hanno  tenuta  la  lor 
sede.  S'egli  è  con  quegli  altri  e  perda,  ei 
conviene  vadia  o  in  Svizzera  a  morirsi  di 
fame,  o  in  Alemaojna  a  esser  deriso,  o  in 
Spagna  a  esser  espilato;  tale  che  non  è  com- 
parazione dal  male  che  si  tira  dietro  la  cat- 
tiva fortuna  dell'uno  a  quella  dell'altro.  Lo 
star  neutrale  non  «aedo  che  fusse  mai  ad 
alcuno  utile,  quando  egli  abbia  queste  con- 
<lizionì,  che  sia  manco  potente  di  qualun- 
que di  quelli  che  combattono,  e  che  egli 
abbia  gli  stati  mescolati  con  gli  stati  di  chi 
combatte;  e  avete  ad  intendere  prima,  che 
non  è  cosa  più  necessaria  a  un  principe  che 
governarsi  in  modo  coi  sudditi,  e  con  gli 
amici  e  vicini,  che  non  diventi,  o  odioso, 
o  contennendo,  e  seppure  egli  ha  a  lascia- 
re l'uno  di  questi  due,  non  stimi  l'odio, 
ma  guardisi  dal  disprezzo.  Papa  Giulio 
non  si  curò  mai  di  essere  odiato  ,  purché 
fusse  temuto  e  riverito;  e  con  quel  suo  ti- 
more messe  sottosopra  il  mondo,  e  condus- 
se la  Chiesa  dove  ella  è;  e  io  vi  dico  che 
chi  sta  neutrale  conviene  che  sia  odiato  da 
chi  perde  e  disprezzato  da  chi  vince,  e  co- 
me di  uno  si  comincia  a  non  tener  conto, 
è  stimato  inutile  amico,  non   è  formidabile 
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inimico,  si  può  temere  che  gli  sia  fatta  ogni 
ingiuria,  e  disegnato  sopra  di  lui  ogni  ruina; 
ne  mancano  luai  al  vincitore  le  glLK-^lifica- 
zioni,  perchè,  avendo  i  suol  stali  niescoldti, 
è  forzato  ricevere  nei  prilli  ora  questo,  ora 
c[uello,  ricevergli  in  casa,  sovvenirli  delJ'al- 
loggianiento,  di  vettovaglie,  e  sempre  ognun 
])enserà  di  essere  ingannato,  e  occorreraa- 
liO  infinite  cose  che  geneieranno  infinite 
fjuerele;  e  quando  bene  nel  maneggiare  la 
guerra  non  ne  nascesse  alcuno  ,  che  è  im- 
possibile, ne  nasce  dopo  la  vittoria,  perchè. 
i  minori  potenti,  e  che  hanno  paura  di  le, 
subito  corrono  sotto  il  vincitore,  e  danno  a 
quello  occasione  d^orfenderti;e  chi  dicessi, 
egli  è  il  vero,  e  ci  potrebbe  esser  tolto  que- 
fclo,  e  luantenutoci  quello,  rispondo:  Che 
egli  è  meglio  perdere  ogni  cosu  virtuosa- 
mente, che  parte  vituperosamente,  né  si 
])uò  perdere  la  parte  che  il  tutto  non  tremi. 
Chi  considera  pertanto  gli  stati  tutti  della. 
Santità  di  Nostro  Signore,  e  dove  sieno,  e 
quali  sieno  i  minori  poteuli  che  ci  si  inclii- 
tiino,  e  chi  sien  quelli  che  combattono,  giu- 
dicherà Sua  Santità  esser  di  quelli  che  a 
nessun  modo  possa  tenere  questa  neutra  Il- 
la, e  che  gli  abbi,  pighando  simil  partito,  a 
limaner  nemico  di  chi  vince  e  di  chi  per- 
de, e  che  ognuno  desideri  farle  male^Tuno 
per  vendetlaj  Tiìllro  per  guadagno. 
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Voi  mi  domandate  anrora  se  qiia-ndo  ii 
Papa  ài  accordiibse  tei  Svizzeri,  lm])eialo- 
re  e  SjDayna,  se  eM'actssi  per  Sp.igna  ed 
Imperatore  iojiannarlo,  e  a<lerirsi  a  Francia, 
Io  (.redo  che  \  accordo  infra  Spagna  e  L  ran- 
cia sia  impot-sibile,  e  che  non  si  pos»a  fare 
senza  consentimento  d  Inghilterra  ;  e  che 
Inghilterra  non  possa  farlo  se  non  centra  a 
Fjancia,  e  per  (|uesto  Francia  non  possa 
ragionarne,  perchè  essendo  quel  Re  giova- 
ne e  in  su  la  boria  della  guerra  ,  non  ha 
dove  voltarsi  con  l'armi,  se  non  o  in  Fran- 
cia o  in  Spagna;  e  come  la  pace  di  Fran- 
cia nielteiìi  guerra  in  Spagna,  cosi  la  pace 
di  Sp.iijna  mettereLbe  guerra  in  Francia. 
Pelò  il  Ile  di  Francia,  per  non  si  perdere 
Inghilterra,  per  non  liraraddosso  a  sé  quella 
guerra,  e  per  aver  mille  cagioni  d'  odiare 
Spagna,  non  è  per  porgeie  gli  orecchi  alla 
pace;  che  se  Francia,  o  volesse  o  potesse 
larhi,  la  sarebbe  fatta,  tanti  ftartiti  a  dan- 
no d  altri  gli  deve  a\er  incubi  innanzi  quei 
Re,  in  modo  che  quanto  s  aj)partenessi  a 
Spagna,  io  credo  che  il  Papa  potrebbe  ra- 
gionevolmente dubitare  di  ogni  cosa  ;  ma 
quanto  s'appartenessi  a  Francia  ne  possa 
star  sicuro.  Quanto  alT  Imperatore,  per  es- 
ser vario  ed  instabile,  si  può  temeredi  ogni 
mutazione,  o  faccia  o  non  faccia  per  lui, 
come  quello  che   sempre  in    queste   \'aria- 
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zioni  è  vissuto  e  nutrito.  Se  i  Veneziani 
si  aderissero  a  questa  pirte  di  qua,  sareb- 
be di  gran  momento,  non  tanto  per  conto  del- 
l'accessione delle  lor  f(irze,  quantoper  rima- 
ner questa  bandai  piùschietta inimica  di  Fran- 
cia, a  cfie  aderendosi  ancora  il  Papa  trovereb- 
bono  i  Francesi,  e  nello  scendere  e  nello  ap- 
piccarsi in  Italia,  inlini  te  di  lliL'ullà.  M;i  io  non 
credo  che  i  Veneziani  piglino  questo  par- 
tito, perchè  io  dredo  che  abbino  avi>ti  me- 
glio patti  da  Francia,  che  non  arebbono  da 
quest'altri,  e  avendo  seguito  una  fortuna 
francese,  quando  elli  era  presso  che  mor- 
ta, non  pare  ragionevole  chel'abban  lunino 
ora  che  ella  è  per  risurojere,  e  temo  che 
non  siano  parole  rome  sogliono  a  1  >r  pro- 
posito. Concludo  adunque,  per  venire  al  fine 
eli  questo  discorso,  che  essendo  più  riscon- 
tri di  vittoria  dalla  parte  france&e,  che  da 
quest'altri,  e  potendo  il  Papa  con  T  acces- 
8Ìone  sua  dar  la  vittoria  a  Francia  certa,  e 
non  a  quest'  altri,  ed  essendo  meno  formi- 
dabile, e  più  sopportabile  Francia  amico 
e  vincitore,  che  quest'  altri  ,  che  essendo 
meno  durs  la  perdita  con  Francia  amico, 
ehe  con  quest'altri,  e  non  potendo  sicura- 
mente star  neutrale;  che  la  Santità  di  No- 
stro Signore  debbe,  o  aderirsi  a  Francia, 
ovvero  aderirsi  a  quest'altri,  quando  vi  si 
aderissero  ancora  i  Yeneziani,  e  non  altri- 
menti. 
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XXXVIII. 

À  FRANCESCO  VETTaRI  IN  ROMA. 

Magnifico  Oratore^ 

JL  01  che  voi  mi  avete  messo  in  zurlo,  se  io 
vi  straccherò  con  lo  scrivere,  dite  abbimi 
il  Jiiniio  che  «^li  scrissi.  Io  dubito  che  non 
vi  paressi  nella  risposta  che  io  feci  a'  que- 
siti vostri,  che  io  passassi  troppo  asciutto 
quella  parte  della  nt-utrcilità;  e  COSI  quella  do- 
ve io  aveva  a  disputire  quello  dovesse  temere 
dal  vincitore,  quan-lo  quella  parte  a  chi  ei 
si  aderisse  perdess»^;  perchè  nell  una  e  nel- 
l'altra pireva  da  considerare  molte  cose. 
Però  io  mi  sono  rimesso  a  riscrivervi  sopra 
quella  medesima  materia.  E,  quanto  alla  neu- 
tralità, il  qual  partito  mi  par  sentire  appro- 
vare da  molli,  a  me  non  può  piacere,  per- 
chè io  non  ho  memoria,  né  in  quelle  cose 
che  ho  vedute,  né  in  quelle  che  ho  lette, 
che  fosse  mai  buono,  anzi  è  sempre  stato 
perniciosissimo,  perchè  si  perde  al  certo;  e 
benché  le  ragioni  voi  le  intendiate  meglio 
di  me,  pure  io  ve  le  voglio  ricordare. 

Voi  sapete  che  T  uffizio  principale  di 
ogni  principe  è  guardarsi  daU  essere  odiato 
o  disprezzato  :  fugere  in  effectu  contem- 
piuììi  et  odium-j  qualunque    yolta   e'  fa  que^ 
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sto  bene,  conviene  die  ogni  cosa  proceda 
bene,  li  f[uesla  parte  bisogna  osservarla  rosi 
nef^ii  amici  come  ut  suc^dili;  e  fjualiinfjue 
volta  un  principe  non  fu^it  saltem  conieni- 
ptum^  egli  è  spacciato.  A  me  pare  che  io 
stare  neutrale  intra  due  che  combatlono 
Ijon  sia  altro  che  cercare  tli  esseie  odiato 
e  disprezzalo,  ])erchè  sempre  vi  ila  uno  di 
i^uelli  che  gli  parrà  che  lusip,  per  li  bene- 
fioj  ricevuti  da  lui.  o  per  antica  amicizia 
tenuta  ^eco,  obbligalo  a  seguire  la  fortuna 
feua,  e  quando  tu  non  te  gli  aderisci,  con- 
cepisce odio  contro  di  le.  Qut-li  altro  li  sprez- 
za, perchè  li  scuopre  liuiitlo  e  poro  risolu- 
to, e  subito  pigli  nome  di  essere  inutile 
amico  e  non  formidabile  nemico,  dimodo- 
thè  (|ualunf|ue  \ince  ti  oflt^nde  senza  ri- 
spetto. E  Tito  Livio  in  due  parole  nella 
bocca  di  Tito  Flaminio  dà  questa  sentenza, 
quando  disse  agli  Achei,  clie  erano  ])ersuasi 
da  Antioco  a  stare  neutrali;  nihil  inu<^iiulìc- 
iium  rcl>us  vestii s  eòY,  a'ine  gratia^  smc  di' 
guitale  praeniiuni  victoìis  eritis.  li  neces- 
sario ancora  nel  maneggiare  la  gueria  infra 
queUl  due  naschino  infinite  cagioni  di  odio 
contro  di  te,  perchè  il  più  delle  volte  ii 
terzo  è  posto  in  lato,  che  ]iuò  in  molli  mo- 
di disfavorire  o  favorire  or  l'uno  or  Tallro; 
e  sempre  in  poco  tempo,  dal  di  che  la  guer- 
ra è  appiccala, tu  èiti  coudolto  iu   termine, 
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che  quella  cliohiarazione  che  tu  non  hai  vo- 
lalo Fare  apf^rtanente  e  con  grazia,  tu   slei 
costretto  a  Carhi  segretamente,  e  senza  gra- 
do; e  quau'lo  tu  non  la  faccia  si  crede  per 
quahinque  <li  loro   che   tu    labbia  fatta.    E 
quando  la  fortuna   fosse  tanto   prospera   in 
favore  del  neutrale,  che    maneggiandosi    la 
guerra  non  nascesse  mai  cagione    giusta   di 
odio  con  ahiino  eli  loro,    conviene    che  na- 
scano poi  finita  la    guerra,    perchf?   tutti  «lì 
offesi  da  quello  che  è  stato  terzo,  e  tutti    i 
paurosi  di  lui  ricorrendo  sotto  al  vincitore, 
gli  danno  cagione  doJio  e    di    Beandolo  se- 
co. E  chi  replicasse  che  il  Papa,  per  la  re- 
verenza della  persona    e  per  lautorità  della 
Chiesa,  è  in  un  altro  gradu,  e    avrà  sempre 
refugio  a  salvarsi,   risponderei    che    tal    re- 
plica merita  qualche  considerazione,  e   che 
vi  si  può  far  su   qualche    fondamento;   non- 
dimf.nr-o  non  è  da  fidarsene,  anzi  crado  che, 
a  volersi    consigliar    ben'»,  non  sia    da    pen- 
sarvi, perchè    simile    speranza    non    facesse 
pigliare  tristo  partito;  perchè  tutte  le    cose 
che  sono   state    credo  che    possano    essere; 
ed  io  so  che   si  son    visti    de'  pontefici  fu£j- 
gire,    esiliare,    perseguitare,    extrema    pali\ 
Coni*»  i  signori  temporali,    e   ne^  tempi  che 
la  Cliiesa  nello  spirituale    aveva   più    reve- 
renza <-he  non  ha  oggi.  Se   la   Santità  dun- 
que di  Nostro  Signore  penserà    dove  sieno 


4l4  LETTURE 

posti  gli  Stali,  chi  sono  coloro  clie  combat- 
tono insieme,  chi  sieno  quelli  che  possono 
rifuggire  sotto  al  -vincitore,  io  credo  che 
Sua  Santità  non  potrà  punto  riposarsi  in 
sullo  stare  neutrale,  e  che  la  penserà  che 
per  lei  si  faccia  più  aderirsi  in  ogni  uioJo; 
siccljè,  quanto  alla  neutralità,  a  dichiararla 
più  lun^damente  che  Tiillra  volta,  io  non 
tì  ho  a  dir«  altro,  perchè  di  sopra  è  detto 
tutto. 

Io  credo  che  vi  parrà  per  la  mia  lettera 
<;he  io  \i  scrissi,  che  io  abbia  penduto  da 
Francia,  e  die  chi  la  leggesse  potrebbe  du- 
bitare che  iallezione  non  mi  portasse  in 
quahhe  parte,  il  che  mi  dispiacerebbe,  per- 
chè io  m  ingegnai  sempre  di  tenere  il  giu- 
dizio saldo,  e  massime  in  (jueste  cose,  e 
non  lo  lasciar  corrompere  da  una  vana  ga- 
ra, come  fanno  molli  allri;  e  perchè  se  io 
ho  penduto  alquanto  da  Francia,  e' non  mi 
pare  essere  ingannato.  Io  voglio  di  nuovo 
discorrervi  quello  che  mi  muove,  che  sarà 
quasi  un  epilogo  di  quello  che  vi  s<;nssi. 
Quando  due  polenti  contendono  insieme, 
a  voler  giudicare  chi  debbe  vincere,  con- 
viene, oltre  al  misurare  le  forze  delfuno  e 
dell  altro,  vedere  in  quanti  modi  può  tor- 
nare la  vittona  alFunc»,  e  in  quanti  aJl  altro. 
A  me  non  pare  che  per  la  parte  di  qua  ci 
sia  se  non  venire  a  ^ioruala  subito,   e   per 
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la  parte  di  Francia  ci  siano  tutti  gli  altri 
maneggi,  come  largamente  vi  scrissi.  Que- 
sta è  la  prima  cagicne  che  mi  la  credere 
più  a  Francia  che  a  costoro.  Appresso,  se 
io  mi  ho  a  dichiarare  amico  deHuui)  dei 
dua,  e  vegga  che  accostandomi  a<l  uno  io 
gli  dia  la  vittoria  certa,  e  accostamlouii  con 
Tallro  glie  ne  dia  dubbia,  credo  che  sarà 
sempre  da  pigliare  la  certa,  posposto  ogni 
obbligo,  ogni  interesse,  ogni  paura,  ed  ogni 
altra  cosa  che  mi  dispiacesse  Ed  io  credo 
che  accostandosi  il  Papa  a  Francia  non  ci 
saria  disputa;  accostandosi  a  questi  altri  ce 
ne  sarebbe  assai,  per  quelle  ragioni  che  al- 
]orri  scrissi  Oltre  di  questo,  tutti  gli  uomini 
savi  quando  possono  non  giuocare  lutto  il 
loro  lo  fanno  volentieri,  e  pensando  alpeg- 
gio che  ne  può  riuscire,  contìidernno  ne4 
male  dove  è  manco  male;  e  perchè  le  cose 
della  fortuna  sono  tutte  dubbie,  si  accosta- 
no volentieri  a  cjuella  fortuna  che,  facemlo 
il  peggio  che  la  sa,  abbia  il  fine  suo  meno 
acerbo.  Ha  la  Santità  di  Nostro  vSignore  due 
case,  luna  in  Italia,  l'altra  in.  Francia.  Se 
la  si  accosta  con  Francia  la  ne  giuoca  una, 
se  con  questi  altri  la  le  giuoca  tutte  due. 
Se  la  è  nemica  a  Francia  e  quello  vinca,  è 
costretta  a  seguire  la  fortuna  di  questi  al- 
tri, ed  ire  in  Svizzeria  a  morirsi  di  fame, 
o  nella  Magna  a  vigere  disperato,  o  in  Spa- 
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gria  aJ  essere  espilato  e  rivenduto.  Se  sì 
accosta  con  Francia  e  perda,  rimansjli  Fran* 
eia,  resta  in  casa  sua,  e  con  un  regno  a  sua 
divozione  che  è  un  papato,  e  con  un  prin- 
cipe che,o  per  accordo  o  per  guerra,  può 
in  mille  modi  risnrgere.  TaZefe,  e  mille  voltf^ 
a  voi  mi  raccomando. 

Die  20  decernbn's^   i5i4' 

Niccolò  Maghi afelh  in  Firenze, 

XXXIX. 

A   FRANCESCO   VETTORI. 

Magnifice  Orator^ 

*  JL  01  cKe  io  ebbi  scritto  TAlligata  ricevei 
la  vostra  de'  i5,  circa  alla  quale  risponde- 
rò solo  alla  p^arte  pertinente  a  Donato,  al 
quale  io  lessi  il  capitolo;  e  subito  si  riem- 
piè di  tanta  speranza,  che  la  camicia  non 
gli  tocca  la per  il  che  lui  è  delibe- 
rato, che  per  ottener  questa  grazia  non  si 
faccia  risparmio  di  cosa  alcuna.  Fece  rifare 
la  lettera,  p-r  la  quale  fra  sei  mesi  futuri 
vi  sarà  pagato  a  vostra  posta  cento  ducati. 
E  mi  ha  detto  che,  oltre  a  questi,  quando 
bisogni  degli  altri,  che  non  si  risparmi  cosa 
alcuna,  né  si  riguardi  a  nulla.  Le  lettere  fie- 
no incluse  in  questa;  varretevene  ai  tem- 
pi   come  il  consueto  di   tali  lettere. 
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Circa  il  risparmiarli  o  no,  Donalo  non  vo- 
leva che  io  ve  ne  scrivessi  cosa  alcuna;  pure 
io  come  da  me  ve  lo  ricordo,  massime  che- 
mi  pare  che  l'opera  delFamico  non  bisogni 
più  in  alcuna  parte,  perchè  non  occorren- 
do più  avere  a  scrivere  in  questa  materia, 
mi  pareva  che  non  potesse  né  nuocere  uè 
giovare.  Pure  Donato  non  vuole  che  si  pensi 
a  questo,  né  che  si  guardi  a  nulla,  purché 
gli  esca  una  volta  di  plebeo. 

Io  vi  ringrazio  di  nuovo  di  tutta  l'opera 
e  di  tutti  i  pensieri  che  voi  avete  avuti 
per  mio  amore.  Non  ve  ne  prometto  ricom- 
pensa, perchè  non  credo  mai  più  poter  far 
bene  né  a  me,  né  ad  altri,  li)  se  la  fortuna  aves- 
se voluto  che  i  Medici,  o  in  cosa  di  Firen- 
ze o  di  fuora,  o  in  cose  loro  particolari  o  in 
pubbliche, mi  avessino  una  volta  comandato, 
io  sarei  contento.  Pure  io  non  mi  diffido 
ancora  affatto.  E  quando  questo  fussi,  e  io 
non  mi  sapessi  mantenere,  mi  dorrei  di  me; 
ma  quello  che  ha  da  essere  fia.  E  conosc© 
ogni  dì,  che  gli  è  vero  quello  che  voi  dite, 
che  scrive  il  Po.^itano.  E  quando  la  fortuna 
ci  vuole la  ci  mette  innanzi  o  pre- 
sente utilità  o  presente  timore,  o  1  uno  e 
Taltro  insieme;  le  quali  due  cose  credo  che 
éieno  ie  maggiori  nemiche  abbia  quell'opL" 
.    Machiavelli^  voi   VllL  37 
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tilooe.  cLe  nelle    mie  lettere  Lo  ;n  difedt» 

Die  20  decemhriSf  i5i4. 

JSjccolò  Machiàfelli  in  Firefìze  . 

XL. 

IL   SUDDETTO 

Jpea  tentato  il  giovinetlo  Arciere 
Già  molte  volte  vulnenirmi  il  petto 
Colle  saette  sue,  che  del  dispetto^ 
E  del  danno  d  altrui  prende  piacere: 

E  henchè  fosscn  quelle  acute  e  fiere, 
Ch'un  adamante  non  are    lor  retto ^ 
JVon  di  manco  trovar  sì  forte  ohietio^ 
Che  stimo  poco  tutto  il  lor  potere^ 

Onde  che  quel  dì  sdegno  cfurorrnrco^ 
Per  dimostrar  la  sua  aita  eccellenza^ 
Mutò  faretra^  mutò  strale^  ed  arco: 

E  trassen  un  con  tanta  violenza^ 

Che  ancor  delie  ferite  mi  rammarco*, 
E  confesso^  e  conosco  sua  potenza. 

*  Jo  non  saprei  rispondere  aHultima  vo- 
stra lettera  delia  foia  con  altre  parole  che 
crii  paressino  più  a  proposito,  che  con  que- 
sto  sonetto,  per  il  quale  vedrete  quanta  in- 
dustria abbia  usato  quel  ladroncello  d'A- 
more per  incatenarmi-  E  sono  quelle  che 
mi  ha  messo  si  iorti  caieue,  che  io  sono   slÌ 
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tutto  dbpefatn  della  libertà.  Ne  poiso  pen- 
sar mai  come  io  abbia  a  scatenarmi;  e  quan- 
do pur  Ja  sorte,  o  altro  aggiramento  uma- 
no, mi  aprfsse  qualche  cainmino  a  uscirme- 
ne per  avventura,  non  vorrei  entrarvi*,  tanto 
mi  paiono  ora  dolci,  or  leggiere,  or  gravi 
quelle  catene;  e  tanno  un  mescolo  di  sorte 
che  io  giudico  non  poter  vivt-re  contento 
senza  quella  qualità  di  vita.  Io  mi  dolgo  che 
voi  non  siate  presente  per  ridervi,  ora  dei 
miei  pianti,  ora  delle  mie  risa;  e  ttìlto  qw! 
piacere  ne  areale  voi,  se  lo  prova  Donato 
nostro,  il  quale  insieme  coli  amica,  della 
quale  altre  volte  vi  ragionai,  sono  unici 
porti  e  refugi  al  mio  legno,  già  rimaso  pef 
la  continova  tempesta  senza  tnnono  e  senza 
vele.  E  manco  di  due  di  sono  mi  avvenne 
the  io  potevo  dire  come  Febo  a  Dafne: 

jSympha,  precorj  Pe7iei,  mane;  nvn  inse^ucr  hosth 
JSympha,  mane;  sic  c^na  l'upum,  sic  (.eii'o  leonini^ 
Sic  nquiicvm  penna  fugiunt  trefjidanie  columbaei 
Hosfes  <juisque  stcos. 

Ed  qnewadmodum  Pho^ho  Imec  carmina 
parum  prof  nere ,  sic  milii  earlem  verhu  apud 
fnf:-'entem  nihii  momenti^  mdliusqiic  Paìuris 
Juerunt.  Chi  vedesse  le  vostre  lettere,  ono= 
landò  Compare,  e  vedesse  la  diversità  dì 
queste,  si  maraviglierebbe  assai,  perchè  gH 
parrebbe  ora  noi  l'ossirao  uomini  gravi,  tuUì 
volt;  a  cose  grandi^  e    che    ne'  petti   nostri 
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non  potesse  cascare  alcun  pensiero  che  non 
avesse  in  se  onestà  e  grandezza.  Però  di- 
poi, voltando  carta,  gli  parrebbe  quelli  noi 
medesimi  esser  leggieri,  incostanti,  volti  a 
cose  vane.  E  questo  modo  di  procedere  «e 
a  qualcuno  pare  sia  vituperoso,  a  me  paro 
laudabile,  perchè  noi  imitiamo  la  natura, 
che  è  varia-,  e  chi  imita  quella  non  può  es- 
ser ripreso.  E  benché  questa  varietà  noi  la 
solessimo  fare  in  più  lettere,  io  la  voglio  fare 
questa  volta  in  una,  come  vedrete,  se  leg- 
gerete Taltra  faccia.  Spurgatevi. 

Paolo  vostro  è  stato  qui  con  il  Magnifi- 
co (i),  e  intra  qualche  ragionamento  ha 
avuto  meco  delle  speranze  sue,  mi  ha  detto 
come  sua  signoria  gli  ha  promesso  farlo  go- 
vernatore di  una  di  quelle  terre,  delle  quali 
prende  ora  la  signoria.  Ed  avendo  io  inte- 
so, non  da  Paolo,  ma  da  una  comune  voce, 
che  egli  diventa  signore  di  Parma,  Piacen- 
za, Modana  e  Reggio,  mi  pare  che  questa 
signoria  fosse  bella  e  forte,  e  da  poterla  in 
t)gni  evento  tenere,  quando  nel  principio 
la  fosse  governata  bene.  Ed  a  volerla  gover- 
nare bene,  bisogna  intender  bene  la  qua» 
lità  del  subietto.  Questi  stati  nuovi,  occu- 
pati da  un  signore  nuovo,  hanno,  volendosi 
mantenere,  infinite  difficoltà.  E  se  si  trova 


.(i)  Giuliano  de'  Medici,  fratello  di  Leone  X» 
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difficoltà  in  mantener  quelli  cLe  son  cori- 
saeti  ad  esser  tutti  un  corpo,  come,  verbi 
grazia,  sarebbe  il  ducato  di  Ferrara,  assai 
più  difficoltà  si  trova  a  mantener  quelli  che 
sono  di  nuovo  composti  di  diverse  membra, 
come  sarebbe  questo  del  signore  Giuliano, 
perchè  una  parte  di  esso  è  membro  di  Mi- 
lano, e  Taltra  di  Ferrara.  Debbe  pertanto 
chi  ne  diventa  principe  pensare  di  farne 
un  medesimo  corpo,  e  come  trarli  ed  av- 
vezzarli a  riconoscere  uno  il  più  presto  che 
può.  Il  che  si  può  fare  in  due  modi;  o  con  il 
fermarvisi  personalmente,  o  con  preporyi  un 
luogotenente  che  comandi  a  tutti, acciocché 
quelli  sudditi,  etiam  di  diverse  terre,  e  dì- 
stratti  in  varie  opinioni,  comincino  a  riguar- 
dare uno  solo,  e  riconoscerlo  per  principe.  E 
quando  sua  signoria,  volendo  stare  per  an- 
cora a  Roma,  vi  preponesse  uno  che  cono- 
scesse bene  la  natura  delle  cose  e  le  con- 
dizioni de'  luoghi,  farebbe  un  gran  fonda- 
mento a  questo  suo  stato  nuovo.  Ma  se  ei 
mette  in  ogni  terra  il  suo  capo,  e  sua  si- 
gnoria non  vi  stia,  si  starà  senipre  quello 
stato  disunito,  senza  sua  riputazione,  e  sen- 
za poter  portare  al  principe  reverenza  o  ti- 
more. Il  Duca  Valentino,  lopere  del  quale 
io  imiterei  sempre  quando  fossi  principe 
nunvo,  conosciuta  questa  necessità,  fece 
Monsignore  , Presidente    in   Ro- 
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magna,  la  cfual  deliberazione  fece  quei  po- 
poli uniti,  timorosi  deirautorità  sua,  affe- 
zionati alla  sua  potenza,  confidenti  di  quella^ 
e  tutto  Tamore  gli  portavano,  che  era  gran- 
de, considerala  la  novità  sua,  nacque  da 
questa  deliberazione.  Io  credo  che  questa- 
cosa  si  potesse  facilmente  persuadere,  per- 
chè è  vera;  e  quando  toccasse  a  Paolo  vo- 
stro, sarebbe  questo  un  grado  da  farsi  co- 
noscere non  solo  al  signore  Magnifico,  ma 
a  tutta  Italia;  e  con  utile  ed  onore  di  sua 
Signoria,  potrebbe  dare  reputazione  a  sé, 
a  voi,  e  alla  casa  vostra.  Io  ne  parlai  seco; 
piacquegli,  e  penserà  di  alutarsene.  Mi  è 
parso  scriverne  a  voi^  acciò  sappiate  i  ra- 
gionamenti nostri,  e  possiate,  dove  biso- 
gnasse, lastricare  la  via  a  questa  cosa. 
E  nel  cadere  il  superbo  ghiottone  y 
£"  non  dimenticò  però  Macon^. 
Donato  nostro  vi  si  ricorda. 
A  dì  3i  di  gennaio^  i5i4- 

JSjccolò  MACFfiÀrELhiyiìi  Firenze. 

xn. 

A  FIERO  SODEBINI  IN   BAGUSI  (l). 

Una  vostra  lettera  mi  si  presenta  in  pap- 
pafico, pure  dopo  dieci  parole  la  riconobbi. 

(i^  Questa  lettera,  che  è  sf.ma.  data  e  mutila»  si 
«  posta  qui  per  non  avere  ritratto  alcun  coatr^s^^ 
s«gao  da  poterle  dftre  altro  posto  preciso^ 
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Credo  la  frequenza  di  Piombino  per  cono- 
scervi, e  degli  impedimenti  vostri  e  di  Fi- 
lippo son  certo,  perchè  io  so  che  l'uno  è 
olfeso  dal  poco  lume,  e  l'altro  dal  troppo 
bene.  Gennaio  non  mi  dà  noia,  purché  feb- 
braio mi  regga  fra  le  mani,  Dolgomi  del 
sospetto  di  Filippo,  e  sospeso  ne  attendD 
il  fine.  Fu  la  vostra  lettera  brieve,  ed  io 
rileggendola  la  feci  lunga.  Fummi  grata  ^ 
perchè  mi  dette  occasione  a  fare  quello  che 
io  dubitavo  di  fare,  e  che  voi  mi  ricordate 
che  io  non  faccia  j  e  solo  questa  parte  ho 
riconosciuto  in  lei  senza  proposito;  di  che 
io  mi  maraviglierei,  se  la  mia  sorte  non  mi 
avesse  mostro  tante  cose  e  così  varie,  che 
io  sono  costretto  a  maravigliarmi  poco,  o 
confessare  non  aver  gustato  leggendo  né 
praticando  le  azioni  degli  uomini,  ed  i  mo- 
di del  procedere  loro.  Conosca  voi  e  la  bus* 
sola  della  navigazione  vostra;  e  quando  po- 
tesse esser  dannata,  che  non  può,  io  non  la 
dannerei,  veggendo  di  che  gradi  vi  abbia  ono» 
rato,  e  che  speranza  vi  possa  nutrire.  Don- 
de io  credo,  non  collo  specchio  vostro,  do- 
ve non  si  vede  se  non  prudenza,  ma  per  quello 
dei  più,  che  si  abbia  nelle  cose  a  giudicare  il 
fine  come  le  son  fatte,  e  non  il  mezzo  co- 
me le  si  fanno.  E  vedendo  per  vari  governi 
conseguire  una  medesima  cosa,  com«  per 
vari  cammini  si  perviene  ad  un  mede* 
ùmo  liio^o^  e  nwki  di^ersameate  operande»- 
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conseguire  un  medesimo  fine,  e  quello  clie 
mancava  a  questa  opinione,  le  azioni  di  que- 
sto Pontefice,  e  gli  effetti  vi  hanno  aggiun- 
to. Annibale  e  Scipione,  oltre  alla  discipli- 
na militare,  che  nell'uno  e  nelFaltro  escel- 
leva  egualmente,  l'uno  colla  crudeltà,  per- 
fidia ed  irreligione  mantenne  i  suoi  eser- 
citi in  Italia,  e  fecesi  ammirare  dai  popoli, 
che  per  seguirlo  si  ribellavano  dai  Romani; 
Taltro,  con  la  pietà,  fede  e  religione  in  Spa- 
gna, ebbe  da  quei  popoli  il  medesimo  se- 
guito, Funo  e  Taltro  ebbe  infinite  vittorie. 
Ma  perchè  non  si  usa  allegare  i  Romani, 
Lorenzo  dei  Medici  disarmò  il  popolo  per 
tenere  Firenze,  messer  Giovanni  Rentivo- 
gli  per  tener  Rologna  1  armò;  i  Vitelli  in 
Castello,  e  questo  Duca  d'Urbino  nello  stato 
suo  disfecero  le  fortezze  per  tenere  quelli 
slati;  il  conte  Francesco  e  molti  altri  le  edi- 
ficarono negli  stati  loro  per  assicurarsene. 
Tito  Imperatore,  quel  di  che  non  beneficava 
uno  credeva  perdere  lo  stato,  qualcun  al- 
tro, lo  crederebbe  perdere  il  dì  che  facesse 
piacere  a  qualcuno.  A  molti,  ponderando  e 
misurando  ogni  cosa,  riescono  i  disegni  suoi. 
Questo  Papa,  che  non  ha  né  stadera,  né 
canna  in  casa,  a  caso  conseguisce,  e  disar- 
mato quello  che  con  l'ordine  e  con  l'armi 
difficilmente  gli  doveva  riuscire.  Si  sono 
ceduti,  e  veggonsi  tutto  di,  i  soprascritti  e 
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jiìfioltl  altri,  che  in  simil  materia  sì  potreb- 
bero allegare,  Acquistare  regni  e  dominj,  o" 
cascare  seconJo  ^li  accidenti,  e  quello  che 
acquistando  era  laudato,  perdendo  è  vitu- 
perato, e  alle  volle  dopo  una  lunga  prospe- 
rità perdendo  non  se  ne  incolpa  cosa  alcu- 
na propria,  ma  si  accusa  il  cielo  e  la  dispo- 
sizione dei  fati.  Ma  donde  nasca  che  le  di- 
verse operazioni  qualche  volta  egualmente 
giovino  o  egualmente  nuocano,  io  non  lo  so, 
ma  dr-sider^rei  bene  saperlo;  pure  per  inten- 
dere Tupinione  vostra  io  userò  presunzione  di 
dirvi  la  mia.  Credo  che  come  la  natura  ha  fatto 
all'uomo  d.  verso  volto,  cosi  gli  abbia  fatto  di- 
verso ingegno  e  diversa  fantasia.  Da  questo 
nasce  che  ciascuno,  secondo  l'ingegno  e  fan- 
tasia sua,  si  governa.  E  perchè  dall'altro  canto 
i  tempi  son  vari,  e  gli  ordini  delle  cose  so- 
no diversi,  a  colui  succedono  ad  votiim  i 
suoi  desideri,  e  quello  è  felice  che  riscon- 
tra il  modo  del  procedere  suo  col  tempo, 
e  quello,  per  opposito,  è  infelice  che  si  di- 
versifica con  le  sue  azioni  dal  tempo  e  dal- 
l'ordine delle  cose.  Donde  può  molto  bene 
essere  che  due  diversamente  operando  ab' 
biano  un  medesimo  line,  perchè  ciascun  di 
loro  può  conformarsi  col  riscontro  suo,  per- 
chè sono  tanti  ordini  di  cose,  quanti  sono 
province  e  stati.  Ma  perchè  i  tempi  e  le 
cose    universalmente    e  particolarmente   si 
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mutano  spesso,  e  gli  uomini  non  mirtano 
le  loro  fantasie,  né  i  loro  modi  di  proce- 
dere, accade  che  uno  ha  un  tempo  buo- 
na fortuna,  ed  un  tempo  trista.  E  vera- 
mente chi  fosse  tanto  savio  che  conoscesse 
i  tempi  e  l'ordine  delle  cose,  e  si  accomo- 
dasse a  quelle,  avrebbe  sempre  buona  for- 
tuna, o  egli  si  guarderebbe  sempre  dalla 
trista,  e  verrebbe  a  esser  vero  che  il  savio 
comandasse  alle  stelle  e  a'  fati.  Ma  perchè 
di  questi  savi  non  si  trova,  avendo  gli  uo- 
mini prima  la  vista  corta,  e  non  potendo 
poi  comandare  alla  natura  loro,  ne  segue 
che  la  natura  varia  e  comanda  agli  uomini^ 
e  tiengli  sotto  il  giogo  suo.  E  per  verificare 
questa  opinione,  voglio  che  mi  bastino  gli 
esempli  soprascritti,  sopra  i  quali  io  la  ho 
fondata,  e  cosi  desidero  che  Tubo  sostenga 
l'altro.  Giova  a  dare  reputazione  a  un  do- 
minatore nuovo  la  crudeltà,  perfidia  e  ir- 
religione in  quella  provincia  dove  lumanl- 
tà,  fede  e  religione  è  lungo  tempo  abban^ 
donata;  non  altrimenti  che  si  giovi  la  urna- 
nità,  fede  e  religione,  dove  la  crudeltà,  perfi- 
dia e  irreligione  è  regnata  un  pezzo,  perchè 
come  le  cose  amare  perturbano  il  gusto,  eie 
dolci  lo  stuccano,  cosi  gli  uomini  infastidisco- 
no del  bene,  e  del  male  si  dolgono.  Queste 
cagioni, infra  le  altre,  apersero  Italia  ad  An- 
nibale, e  Spagna  a  Scipione,  e  cosi  ognu- 
no riscontrò  il  tempo  e  le  cose  secondo  ì'qv 
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àiae  del  procedere  suo.  Né  in  quel  mede- 
simo tempo  avrebbe  fatto  tanto  profitto  io 
Italia  uno  simile  a  Scipione,  ne  uno  simile 
ad  Annibale  in  Spagna,  quanto  Tuno  el  al- 
tro fece  nella  provincia  sua.  Valete. 

J\jccoLÒ  Machiafelli. 

XLII. 

A  GIOVANNI  VERNACCIA  IN  PERA. 

VIARISSIMO  Giovanni.  Se  io  non  ti  ho  scritto 
per  l  addietro  non  voglio  che  tu  ne  accusi 
ne  me,  né  altri,  ma  solamente  i  tempi,  i 
quali  Sono  stati  e  sono  di  sorta  che  mi  han- 
no fatto  sdimenticare  di  me  medesimo>  Non 
resta  però  per  questo  in  fatto  che  io  mi  sia 
sdimentic.ito  di  te,  perchè  sempre  ti  avrù 
in  luogo  di  figliuolo,  e  me,  e  le  cose  mie  fie- 
no sempre  a'  tuoi  piaceri.  Attendi  a  stare 
sano,  e  far  bene,  perchè  dal  bene  tuo  non 
può  nascere  se  non  bene  a  qualunque  ti 
yuol  bene. 

A  di  ij  di  agosto^  i5i5. 

Niccolò  Machiavelli^  in  Firenze. 

XLIII. 

AL   MEDESIMO. 

VIARISSIMO  Giovanni.  Io  ti  ho  scrìtto  da 
ijuattro  mesi  in  qua   due  70110^  e   duolmi 
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che  tu  non  le  abbia  avute,  percbè  penso 
che  tu  creda  che  io  non  ti  scriva,  per  es- 
senni sdiinenticato  di  te;  il  che  non  è  punto 
v<="ro,  perchè  la  fortuna  non  mi  ha  lasciato 
altro  che  i  parenti  e  gli  amici,  e  io  ne  fo 
capitale,  e  massime  di  quelli  che  più  mi 
attengono,  come  siei  tu,  dal  quale  io  spero, 
quando  la  fortuna  t'inviasse  a  qualche  fac- 
cenda onorevole,  che  tu  renderesti  il  cam- 
bio a^  miei  figliuoli  de' portamenti  miei  verso 
^i  te. 

Di  Firenze,  a  dì  ic^  dinovarribre^  i5ii5, 
Niccolò  MACHiArELLi. 

XLIV. 

AL    MEDESIMO. 

VIARISSIMO  Giovanni.  Quanto  a  me  io  sono 
diventato  inutile  a  me,  a'  parenti  ed  agli 
amici,  perchè  ha  voluto  cosi  la  mìa  dolo- 
rosa sorte.  Non  mi  è  rimaso  altro  di  buono 
cne  la  sanità  a  me  e  a  tutti  i  miei.  Vo  tem- 
poreggiando per  esser  a  temj)o  poter  pi- 
gliare la  buona  fortuna,  quando  la  venis- 
se; e  quando  la  non  venga,  aver  pazien- 
za. E,  qualunque  io  mi  sia,  sempre  ti  avrò 
in  quel  luogo  che  io  ti  ho  avuto  infino  a 
qui.  Sono  tuo.  Cristo  ti  guardi. 

In  Firenze,  a  dì  ì 5  febbraio,  i5i5. 

NiccoiuQ  Maghi  AFELLF. 
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XLY, 

AL   MEDESIMO, 

VIARISSIMO  Glovaanl.  Come  altra  volta  fi 
ho  scritto,  non  voglio  che  tu  ti  marayigK 
se  io  non  ti  scrivo  o  se  io  sono  stato  pi^r© 
a  risponderti,  perchè  questo  non  nasce  per- 
chè io  ti  abbia  sJimenticato,  o  perchè  lo 
non  ti  stimi  come  io  soglio,  perchè  io  ti 
stimo  più  che  degli  uomini  si  fa  stima 
quanto  essi  vagliono,  ed  avendo  tu  fatto 
prova  di  uomo  dabbene  e  di  valente,  con- 
yicne  che  io  ti  ami  più  che  io  non  soleva, 
ed  abbiane,  non  che  altro,  vanagloria,  aven- 
doti io  allevato,  ed  essendo  la  casa  mia  prin- 
cipio di  quel  bene  che  tu  hai,  e  che  tusiei 
per  avere.  Ma  essendomi  io  ridotto  a  stare 
in  villa  per  le  avversità  che  io  ho  avuto  ed 
ho,  sto  qualche  volta  un  mese  che  non  mi 
ricordo  di  me.  Sicché  se  io  stracuro  il  ri- 
sponderti non  è  maraviglia;  e  quando  tu  sa- 
rai spedito,  e  che  tu  torni,  la  casa  mia  sarà 
sempre  al  tuo  piacere,  come  è  stata  per  il 
passato,  ancoraché  povera  e  sgraziata. 
A  dì  S  giugno j  i^i-j. 

Niccolò  Macuiàfelli  in  Villa:. 
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XLVI. 

A    LODOVICO   ALAMANNI   IN  ROMA. 

v-^NORANDo  Lodovico  iTiio.  lo  SO  che  TioD  biso- 
gna ohe  io  duri  molta  fatica  a  mostrarvi 
quanto  io  ami  Donato  del  Corno,  e  quanto 
io  desideri  (ar  cosa  che  gli  sia  grata.  Per 
questo  so  che  non  maravigliate  se  io  vi  af- 
faùcherò  per  suo  amore,  il  che  farò  tanto 
più  senza  rispetto  quanto  io  credo  con  voi 
poterlo  fare,  e  rjuanto  ancora  la  causa  è 
giusta,  e  qiwdanimodo  pia. 

Donato  detto,  dopo  la  tornata  dei  signori 
Medici  in  Firenze  circa  un  mese,  parte 
^alla  servitù  aveva  col  sig.  Giuliano,  parte 
(dalla  sua  buona  natura,  senza  esser  richie- 
sto portò  al  sig.  Giuliano  cinquecento  du- 
cali d''oro,  e  gli  disse  che  se  ne  servisse, 
e  glie  ne  restituisse  quando  avesse  comodi- 
tà. Sono  dipoi  passati  cinque  anni,  e  con 
tanta  fortuna  di  detti  signori  non  ne  è  stato 
imborsato,  e  trovandosi  lui  al  presente  in 
qualche  bisogno,  e  intendendo  ancora  co- 
me ne'  prossimi  dì  simili  creditori  sono  stati 
rimborsati  dei  loro  crediti,  ha  preso  animo 
di  domandargli,  e  ne  ha  scritto  a  Domeni- 
co Buoninsegni,  e  mandatogli  la  copia  della 
cedola  si  trova  dì  mano  di  Giuliano.  Ma 
perchè  in  un  uom©  simile  a  Domenico,  per 
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la  mohlludine  delle  occupazioni,  simili  com- 
ìnissiooi  sogliono  morire,  senza  avere  da 
canto  particolar  favore  perchè  la  tenga  vi- 
va, mi  è  parso  pigliare  animoascrivervene, 
€  pregarvi  non  vi  paia  fatica  di  parlarne 
con  Domenico,  e  insieme  esaminare  del 
modo  come  «imili  danari  si  potessero  far  vi- 
vi. Né  V  incresca  per  mio  amore  mettere 
€[uesta  faccenda  intra  le  altre  vostre,  per- 
chè, oltre  alfessere  pietosa  e  giusta,  la  non 
vi  sarà  inutile,  e  vi  prego  me  ne  rispondiate 
un  verso. 

Io  ho  letto  a  questi  dì  Orlando  Furioso 
deirAriosto,  e  veramente  il  poema  è  Lello 
tutto,  e  in  dimolli  luoghi  mirabile.  Se  si 
trova  costì  raccomandatemi  a  lui,  e  ditegli 
che  io  mi  dolgo  solo,  che  aveudo  ricordato 
tanti  poeti,  che  mi    abbia   lasciato   indietro 

come  un e  che  egli  ha   fatto   a    me 

in  detto  suo  Orlaudo,  che  io  non  farò  a  lui 
in  sul  mio  Asino. 

So  che  vi  trovate  costà  tutto  il  giorno 
insieme  col  reverendissimo  de'  Saiviati,  Fi- 
lippo Nerli,  Cosimo  Rucellai,  Crrstofano 
Carnesecchi,  e  qualche  volta  Anton  Fran- 
cesco degli  Albizzi;  ed  attendete  a  far  buo° 
na  cera,  e  vi  ricordate  poco  di  noi  qua.  pò- 
veri  sgraziati,  morti  di  gelo  ^  di  sonno.  Pure 
per  parer  vivi  ci  troviamo  qualche  volta 
Zanobi   BuonJelmontij    Amerigo    Mortili^ 
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Batista  della  Palla,  ed  io,  e  ragioniamo  di 
queila  gita  di  Francia  con  tanta  efficacia, 
che  ci  pare  essere  in  cammino,  in  modo 
che  dei  piaceri  vi  abbiamo  ad  avere,  gii  abbia- 
mo già  consumati  mezzi:  e  per  poterla  fare 
più  ordinatamente,  disegnamo  di  farne  un 
model  piccolo,  e  andare  in  questo  Berlingac- 
cio fino  a  Venezia,  ma  stiamo  in  dubbio  se  noi 
anticipiamo  e  giriamo  di  costì,  o  s^  pure  ti 
aspettiamo  alia  tornata,  e  andianne  poi  per 
la  ritta.  Vorrei  pertanto  vi  ristringessi  con 
Cosimo,  e  ci  scrivessi  che  fusse  meglio  fare. 
Sono  a'  piaceri  vostri.  Cristo  vi  guardi. 

Raccomaadatemi  a  messer  Piero  Ardia- 
^lielli,  che  mi  ero  sdimenticato  dir  velo.  Ite- 
rum  valete  omnes. 

Die   17  decemhrisy    iSiy. 
E.  V.  Amicitiae  humanitatisque ^ 

servi  tor^ 
Niccolò  Machiafellt. 

XLVII. 

A   GIOVANNI    DI  TR.ÌNCESCO    VERNACCIA.   IN    PERA-, 

VIARISSIMO  Giovanni.  Come  io  ti  ho  detto 
altre  volte  tu  non  ti  hai  a  maravigliare  se 
io  ti  ho  scritto  di  rado,  perchè  poiché  tu  ti 
partisti  io  ho  avuto  infiniti  travagli,  e  di 
■qualità  che  mi  hanno  condotto  in  termine, 
che  io  posso  farepocoiene  ad  altri  e  mailer 
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a  me.  Pure  ciò  che  mi  resta    è   al  tuo  pia- 
cere, perchè,  fuori  dei  miei  figliuoli,  io  noa 
ho  uomo  che  io  stimi  quanto  te. 
A  dì  5  di  gennaio,  iSij. 

Niccolò  MiC'iiArELLi,  in  Firenze. 


XLYIII. 

A   NICCOLÒ   MÀCHIATELLI   A    CARI'I. 


M 


AcniATELLo  carissimo.  Buon  giudizio  certo 
è  stato  quello  dei  nostri  eccelsi  Consoli  del- 
l'arte della  Lana  aver  commesso  a  voi  l'e- 
leggere la  cura  di  uà  predicatore,  non  al- 
trimenti che  se  a  Pacchierotto,  mentre  yi- 
vera,  fosse  stato  dato  il  carico  di  trovare 
una  bella  e  galante  moglie  a  un  amico.  Cre- 
do gli  servirete  secondo  Tespettazione  che 
si  ha  di  voi,  e  secondo  che  ricerca  Fonore 
vostro,  quelle  si    oscurerebhe   se   in    questa 

etcì    vi    dessi (i),    perchè     avendo 

sempre  vivuto  con  contraria  professione, sa- 
rebbe attribuito  piuttosto  al  rimbarnbito  che 
al  buono.  Vi  ricordo  che  vi  espediate  più 
presto  che  si  può,  perchè  nello  sitare  molto 


('1)  Il  MS.  di  qi  sLtì  lettere  essendo  dal  Leaipo 
del  suo  coIleUore  passato  in  mano  di  persona  scru- 
polosa, si  è  trovato  con  molle  )af:;une,  prodotte  dalle 
cassature  l'allevi  di  qualche  tratto  per  avventura  al- 
quanto licenzioso  o  piccante  ;  e  sicciMne  lo  sciitto 
era  afiatto  raso,  non  è  stato  poàsióile  usar\i  arte 
per  ripararne   la  perdila. 

AliichiaveW ,  voi.  FI  li.  28 
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costà  correte  duci  pericoli,  Funo  che  qnelli .;.' 
Taltro  che  quell'aria  da  Carpi  non  vi  faccia 
diventare  bugiardo,  perchè  così  è  Tinflusso 
suo,  non  solo  in  questa  età,  ma  da  molti 
secoli  in  qua.  E  se  per  disgrazia  foste  allog- 
giato in  casa  di  qualche  Carpigiano,  sareb- 
be il  caso  vostro  senza  rimedio. 

Se  avrete  visitato  quel  vescovo  governa- 
tore avrete  visto  una  bella  foggia  di  uomo, 
e  da  impararne  mille  bei  colpi.  A  voi  mi 
raccomando. 

Di  Modana^  a  dì  17  di  maggio,    i52i„ 
vostro, 
FRÀKCESffo  Guicciardini^ 

XLIX. 

A   FRANCESCO    GUICCIARDINI. 

Magni/ice  Tir,  Maior  Ohservandissime, 

lo  ero  in  sul  cesso  quando  arrivò  il  vostro 
messo,  e  appunto  pensavo  alle  stravaganze 
di  questo  mondo,  e  lutto  ero  volto  a  figu- 
rarmi un a  mio  modo  per  a  Firen- 
ze, fosse  tale  quale  piacesse  a  me,  perchè 
in  questo  voglio  essere  caparbio  come  nelle 
altre  opinioni  mie.  E  percliè  io  non  man- 
cai mai  a  quella  repubblica,  dove  io  ho  po- 
tuto giovarle  che  io  non  labbia  fatto,  se 
non  coli'opere,  colle  parole  e  co   cenni^  io 
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Kt)n  inteHclo  mancarle  anche  in  questo.  Vero 
è  che  io  so  che  lo  sono  contrario,  come  in 
molte  altre  cose,  alFopinione  di  fjnelli  cit- 
tailini:  eglino  yorrieno  un  predicatore  che 
insegnasse  loro  la  \ia  del  Paradiso,  e  io  vor» 
rei  trovarne  uno  che  ....  ;  vorrebbero  ap- 
presso che  fosse  uomo  prudente,  intiero, 
reale,  e  io  ne  vorrei  trovare  uno  piìi  .... 
perchè  mi  parrebbe  una  bt^lla  cosa,  e  de- 
gna della  bontà  di  questi  tempi,  che  tutto 
quello  che  noi  abbiamo  sperimentato  in  molti 
frati,  si  sperimentasse  in  uno,  perchè  io  credo 
che  questo  sarebbe  il  vero  modo  di  andare 
in  Paradiso,  imparare  la  via  dell'Inlerno 
per  fuggirla.  Vedendo  joltre  di  questo,  quanto 
credilo  ha  uno  ...  che  sotto  il  ....  si 
Hasconda,  si  può  fare  sua  coniettura  facil- 
mente, quanto  ne  avrebbe  un  buono,  che 
andasse  in  verità  e  non  in  simulazione  .... 
Parendomi  dunque  la  mia  fantasia  buona, 
io  ho  disegnato  di  torre  il  Rovaio,  e  penso 
che  se  somiglia  i  fratelli  e  le  sorelle,  che 
sarà  il  caso.  Avrò  caro  che  scrivendomi  al- 
tra volta  me  ne  diciate  Topinione  vostra. 

Io  sto  qui  ozioso  perchè  non  posso  ese- 
guire la  commissione  mia  insino  che  non  si 
fanno  il  Generale  e  i  Difhnitori,  e  vo  ri- 
grumando  in  che  modo  io  potessi  metter© 
infra  loro  tanto  ....  che  facessino  o  qui  o 
in    altri  luoghi  ....  e  se  io  non  perdo    il 
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cervello  spero  clie  mi  abbia  a  riuscire;  e 
credo  che  il  consiglio  e  Taiulo  di  vostra  si- 
gnoria gioverebbe  assai.  Pertanto  se  voi  ve- 
nissi iasin  qua  sotto  nome  di  andarvi  a  spas- 
so, non  sarebbe  male,  o  almeno  scrivendo 
mi  dessi  qualche  colpo  da  maestro;  perchè 
se  voi  ogni  dì  una  volta  mi  manderete  un 
fante  apposta  per  questo  conto,  come  voi 
av  te  fatto  ogiii,  farete  più  beni,  lune  che 
voi  mi  alluminerete  di  qualche  cosa  a  pro- 
posito, I  altro  che  voi  mi  farete  più  stimare 
da  questi  di  casa,  veggendo  spesseggiare  gli 
avvisi;  e  vi  so  dire  che  alla  venuta  di  que- 
sto bnlestriere  culla  lettera  e  con  un  inchi- 
no infino  in  terra,  e  col  dire  che  era  stato 
mandato  apposta  e  in  fretta,  ognuno  si  riz- 
zò con  tante  riverenze  e  tanti  romori,  che 
^li  andò  sossiq^ra  ogni  cosa,  e  fui  doman- 
dato da  parecchi  delle  nuove;  ed  io,  perchè 
la  riputazione  crescesse,  dissi  che  llmpe- 
ratore  si  aspettava  a  Trento,  e  che  gii  Sviz- 
zeri avevano  indette  nuove  diete,  e  che  il 
Re  di  Francia  voleva  andare  ad  abboccarsi 
con  quel  Re,  ma  che  questi  suoi  consiglieri 
ve  lo  sconsigliavano;  in  modo  che  tutti  sta- 
vano a  bocca  aperta  e  con  la  berretta  in 
mano;  e  mentre  che  io  scrivo  ne  ho  un 
cerchio  d'intorno,  e  veggendonii  scrivere  a 
lungo  si  mar  (vigliano,  e  guardonmi  per  spi- 
ritato; e  io,  per  fargli  maravigliare  più,  sto 
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alle  volte  ferino  sulla  penna,  e  gonfio,  ed 
nìlora  egli  sbavlgliano;  che  se  sapes&ino  quel 
che  io  vi  scrivo  se  ne  maraviglierebbero  più, 
Vostra  signoria  sa  che 

Quanto  alle  bugie  dei  Caipigioni  io  ne 
vorrò  misura  con  tutti  loro,  perchè  è  un 
pezzo  che  io  mi  dottorai  di  qualità,  che  io 
non  vorrei  Francesco  jMartelli  per  ragazzo, 
perchè  da  un  tempo  in  qua  io  non  dico 
mai  quello  che  io  credo  ....  e  se  pure  eì 
mi  vien  detto  qualche  volta  il  vero,  io  lo 
nascondo  ....  che  è   diffìcile   a    ritrovarlo. 

A.  quel  governatore  io  non  parlai,  perchè 
avendo  trovato  alloggiamento,  mi  pareva  il 
parlargli  superfluo.  Bene  è  vero  che  stamani 
in  chiesa  io  lo  vagheggiai  un  pezzo,  mentre 
che  lui  stava  a  guardare  certe  dipinture. 
Parvemi  il  caso  suo  ben  foggiato,  e  da  cre- 
dere che  rispondesse  il  tutto  alla  parte,  e 
che  fosse  quello  che  paresse,  e  che  la  lel- 
da  non  farneticasse  in  modo  che  se  io  ave- 
vo allato  la  vostra  lettera,  io  facevo  un  bel 
tratto  a  pigliarne  una  secchiata.  Pure  non 
è  rotto  nulla,  e  aspetto  domani  da  voi  qual- 
che consiglio  sopra  questi  miei  casi,  e  che 
voi  mandiate  uno  di  codesti  balestrieri,  ma 
che  corra  ed  arrivi  qua  tutto  sudato,  accioc- 
ché la  brigata  strabili;  e  così  facendo  mi  fa- 
rete onore,  ed  anche  parte  codesti  bale- 
strieri fanno  un  poco  di  esercizio,  che   per 
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ì  cavalli  in  questi  mezzi  tempi  è  molto  sa* 
no.  Io  vi  scriverei  ancora  quaiclie  altra  cosa, 
se  io  volessi  affaticare  la  fantasia,  ma  io  la  vo- 
glio riserbare  a  domani  più  fresca  ch'io  pos- 
so. RaccomanJomi  alla  signoria  vostra,  ^wa? 
semper  ut  vult  vaìeat. 

In  Carpi ^  a  dì  17  di  maggio,   i52i. 
Vester  Ohser.^ 
Niccolò   Ma-hiafelli 
Oratore  a*  Fra  Minori, 

L. 

A   NICCOLÒ  MACHIAVELLI    IN   CARPI. 

Machiavello  carissimo, 

i^uANDo  io  leggo  i  vostri  titoli  di  oratore 
di  repubbliche  e  di  frati,  e  considero  cou 
quanti  re,  duchi  e  principi  voi  avete  altre 
volte  negoziato,  mi  ricordo  di  Lisandro,  a 
chi,  dopo  tante  vittorie  e  trofei,  fu  dato  la 
cura  di  distribuire  la  carne  a  quelli  mede- 
simi soldati,  a  chi  gloriosamente  aveva  co- 
mandato; e  dico,  vedi  che  mutati  sono  i  visi 
degli  uomini,  ed  i  colori  estrinseci,  le  cose 
medesime  tutte  ritornano,  ne  vediamo  acci- 
dente alcuno,  che  a  altri  tempi  non  sia  stato 
veduto.  Ma  il  mutare  nome  e  figura  alle  cose 
fa  che  solo  i  prudenti  le  riconoschino;  e  però 
è  buona  ed  utile  la  storia,  perchè  li  metto 
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innaHzì,  e  ti  fa  conoscere  e  yedere  quello 
che  mai  non  avevi  né  conosciuto  né  veduto. 
Di  che  seguita  un  sillogismo  fratesco,  che 
molto  é  da  commendare  chi  vi  ha  dato  la 
cura  di  scrivere  annali,  e  da  esortare  voi 
che  con  diligenza  eseguiate  l'uffizio  com- 
messovi. Al  che  credo  non  vi  sarà  al  tutto 
inutile  questa  legazione,  perchè  in  codesto 
ozio  di  tre  di  avrete  succiata  tutta  la  re- 
pubblica dei  Zoccoli,  ed  a  qualche  propo- 
silo vi  varrete  di  quel  modello,  comparan- 
dolo o  agguagliandolo  a  qualcheduna  di 
quelle  vostre  forme.  Non  mi  è  parso  in  be- 
nefizio vostro  da  perder  tempo,  o  abbando- 
Bare  la  fortuna,  mentre  si  mostra  favorevo- 
le; però  ho  seguitato  lo  stile  di  spacciare  il 
messo,  il  che,  se  non  servirà  adaltro,  dovrà 
farvi  beccare  domandassera  una  torta  d'av- 
vantaggio. Del  predicatore  Rovaio  non  mi 
maraviglio,  perchè  credo,  anzi  l'ho  compre- 
so non  gli  gustare  il  vostro  vino,  né  io  com- 
mendo la  vostra  elezione,  non  mi  parendo 
conforme  né  al  giudizio  vostro,  né  a  quello 
degli  altri,  e  tanto  più  che  essendo  voi  sem- 
pre stato  ut  plwimum  estravagante  di  opi- 
nione dalla  comune,  e  inventore  di  cose 
nuove  ed  insolite,  penso  che  quelli  signori 
consoli,  e  ciascuno  che  avrà  notizia  della 
vostra  commissione,  aspettino  che  voi  con- 
(luchiate  qualche  t^ale  di  quelli, come  dÌ5S<^ 
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colui,  die  non  si  trovan'o.  Pure  è  meglio  ri- 
solvere presto,  e  la  baia  della  separazione, 
che  ritardare  più  la  tornata  vostra  in  qua, 
dove  con  sommo  desiderio  siete  aspettato. 
A  voi  mi  raccomando. 

irluiinae^  die  1 8  maii,  1 52 1 . 

Vostro , 
Fbaxcesco  Guk ctardini 
Governatore. 

LI. 

A    FRAKCIÌSCO    GUICCIARDINI    IN     MODENA. 

lo  vi  SO  dire  die  il  fumo  ne  è  ito  al  cielo, 
percjiò  tra  l'ambascia  dell'apportatore  e  il 
fascio  grande  delle  lettere,  e^nonè  uomo  in 
questa  casa  e  in  questa  vicinanza  che  non 
spiriti;  e  per  non  parere  ingrato  a  inesser 
Gismondo,  gli  mostrai  que'  capitoli  de'Sviz- 
zeri  e  del  Re.  Parvegli  cosa  grande;  dissigli 
della  malattia  di  Cesare,  e  degli  stati  die 
voleva  comprare  in  Francia,  in  modo  che 
gli  strabiliava.  Ma  io  credo  con  tutto  que- 
sto che  dubiti  di  non  esser  fatto  fare,  per- 
chè gli  ola  sopra  di  se,  né  vede  perchè  si 
abbia  a  scrivere  sì  lunghe  bibbie  in  questi 
deserti  d'Arabia,  e  dove  non  è  se  non  Fra- 
ti, né  credo  parergli  quell'uomo  raro  che 
voi  gli  avete  scritto,  perchè  io  mi  sto  qui 
ìb  casa,  o  io  dormo  o  io  leggo  o  io  sto  che- 
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to;  tale  cìie  lo  credo  che  si  avvegga  che  voi 
vogliate  la  baia  di  me  e  di  lui;  pure  e' va 
tastando,  ed  io  gli  rispondo  poche  parole  e 
mal  composte,  e  fonlomi  sul  dihivlo  che 
deve  venire,  o  sul  Turco  che  deve  passare, 
e  se  fosse  Lene  faro  la  Crociata  in  questi 
tempi,  e  simili  novelle  di  pancacce,  tanto 
che  io  credo  gli  paia  mille  anni  di  parlarvi 
a  bocca  per  chiarirsi  meglio,  o  per  fare  qui- 
stione  con  voi,  che  gli  avete  messo  questa 
grascia  per  le  mani,  che  gTimpaccioIa  casa, 
e  tengolo  impegnalo  qua;  pure  io  credo  che 
si  confidi  assai  che  il  giuoco  abbia  a  durar 
poco,  e  però  segue  in  buona  cera,  e  fare  i 
pasti  golii,  ed  io  pappo  per  sei  cani  e  tre 
lupi,  e  dico  quando  io  desino:  Stamani  gua- 
dagno io  due  giuli,  e  quando  io  ceno:  Sta- 
sera lo  ne  guadagno  quattro.  Pure  nondi- 
meno io  sono  obbligato  a  voi  ed  a  lui,  e 
se  viene  mai  a  Firenze  io  lo  ristorerò,  e 
voi  la  questo  mezzo    gli  farete  le  parole. 

Questo  traditore^ del  Rovaio  si  fa  sospi- 
gnere,  e  va  gavillando;  e  dice  che  dubita 
di  non  poter  venire,  perchè  non  sa  polche 
modi  potersi  tenere  a  predicare, ed  ha  paura 
di  non  andare  in  galea  come  Papa  Angeli- 
co, e  dice  che  non  gli  è  poi  fatto  onore  a 
Firenze  delle  cose,  e  che  fece  una  h'^fge 
quando  vi  predicò  Faltra  Yolla,  che  le  put- 
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lane  dovessero  andare  per  Firenze  col  yelo 
giallo,  e  che  ha  lettere  della  sirocchia,  che 
le  vanno  come  pare  loro,  e  che  le  menane 
la  coda  più  che  mai;  e  molto  si  dolse  di  que- 
sta cosa.  Pure  io  Tandai  racconsolando,  di- 
cendo che  non  se  ne  maravigliasse,  che  gli 
era  usanza  delle  città  grandi  non  star  ferme 
molto  in  un  proposito,  e  di  fare  oj^^gi  una 
cosa  e  domani  disfarla;  e  gli  allegai  Roma 
ed  Atene,  tale  che  si  racccmsolò  tutto, e  mi 
La  quasi  promesso:  per  altra  intenderete  il 
teguito. 

Questa  mattina  questi  frati  hanno  fatto 
il  Ministro  generale,  che  è  il  Soncino,  quello 
che  era  prima  uomo  secondo,  frate  umano, 
e  dabbene.  Questa  sera  debbo  essere  in- 
nanzi alle  loro  Paternità,  e  per  tutto  do- 
mani credo  essere  spedito,  che  mi  pare  ogni 
ora  mille,  e  mi  starò  un  dì  con  VS.,  quae 
vivat^  et  regnet  in  saecula  saeculorum. 

A  dì  iS  di  maggio  ^  i52i. 

]Y/cnLAis  Mjclafellvs 
Oratore  prò  Repuh.  Fior,  ad  Fratres  Minorcs. 

LII. 

AL    MEDESIMO. 

vji  .....  .  E'blsocrna  andar  lesto  con  co- 
stui perchè  egli  è  trincato  come  il  trenta- 
mila diavoli,  e  mi  pare  che    e'  si   sia  aTV^«= 
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dato  elle  volete  la  baia,  percliè  quando  il 
messo  venne,  e' disse,  Togli,  ci  debbe  esser 
qualche  gran  cosa;  i  messi  speS3e5;^iano:  poi, 
letta  la  vostra  lettera  disse:  Io  credo  che  il 
govp.rnatore  strazi  me  e  voi.  Io  feci  Alba- 
nese Messere,  e  disse,  come  io  lasciai  certa 
pratica  a  Firenze  di  cosa  che  apparteneva 
a  voi  e  a  me,  e  vi  avevo  pregato  che  me 
ne  tenessi  avvisato  quando  di  laggiù  ne  ii> 
tendevi  cosa  alcuna  ,  e  che  questa  era  la 
massima  cagione  dello  scrivere,  in  modo  che 
il  culo  mi  fa  lappo  lappe,  che  io  ho  paura 
tuttavia  che  non  pigli  una  granata  e  mi  ri- 
mandi all'osteria;  sicché  io  vi  prego  che  do- 
mani voi  facciate  feria,  acciocché  questo 
scherzo  non  diventi  cattività.  Pure  il  bene 
che  io  ho  avuto  non  mi  fia  tolto  di  corpo, 
pasti  gagliardi,  letti  gloriosi,  e  simili  cose, 
dove  io  mi  sono  già  tre  dì  rinfantocciato. 

Questa  mattina  ho  dato  principio  alla 
causa  della  divisione,  oggji  ho  a  essere  alle 
mani,  domani  vedrò  spedirla. 

Quanto  al  predicatore,  io  non  ne  credo 
avere  onore,  perché  costui  nicchia,  ilPadre 
Ministro  dice  che  egli  è  irapromesso  ad  al- 
tri, in  modo  che  io  credo  tornarmene  con 
vergogna;  e  me  ne  sa  male  assai,  che  io  non 
so  come  mi  capitare  innanzi  a  Francesco 
Vettori  e  Francesco  Strozzi  ,  che  me  ne 
scrissero  in  particolare;  pregandomi  che  io 
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facessi  Ogni  cosa  perchè  in  quesla  quaresi- 
ma e' potessero  pascersi  di  qualche  cibo  spi- 
riluale  che  facessi  loro  prò;  e  diranno  bene 
che  io  gli  servo  di  ogni  cosa  ad  un  modo, 
perchè  questo  verno  passato,  trovandomi  con 
loro  un  sabato  sera  in  villa  di  Gio.  Fran- 
cesco Ridolfi,  mi  dettero  cura  di  trovare  il 
prete  per  la  messa  per  la  mattina  poi-,  ben 
sapete  che  la  cosa  andò  in  modo  che  quel 
benedetto  prete  giunse  che  gli  avevano  de- 
sinato, in  modo  che  gli  andò  sottosopra  ciò 
che  vi  era,  e  me  ne  seppero  il  malgrado. 
Ora  se  in  quest'altra  commissione  io  rim» 
botto  sopra  la  feccia,  pensate  che  viso  di 
spiritato  e'  mi  faranno;  pure  fò  conto  che 
voi  scriviate  loro  dua  versi,  e  mi  scusiate 
di  questo  caso  al  meglio  saprete. 

Circa  alle  Storie  e  Repubblica  de'  Zocco* 
11,  io  non  credo  di  questa  venuta  aver  per- 
duto nulla,  perchè  ho  inteso  molte  costitu- 
zioni e  ordini  loro  che  hanno  del  buono,  in 
modo  che  io  me  ne  credo  valere  a  qualche 
proposilo,  massime  nelle  comparazioni,  per- 
chè dove  io  abbia  a  ragionar  del  silenzio, 
potrò  dire:  Gli  slavano  più  cheti  che  i  frati 
quando  mangiano;  è  cosi  si  potrà  per  me 
addurre  molle  altre  cose  in  mezzo,  che  mi 
ha  insegnato  questo  poco  dell'  esperienza. 
A  di  ì^  maggio^  i52i. 

Vostro , 
Niccolò  Maci/i afelli  . 
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LUI. 

AL  MEDESIMO    IN   ROMAGNA. 

:  .  i  .  .  Ho  atteso  ed  attendo  in  villa  a 
scrivere  la  istoria,  e  pagherei  dieci  soldi, 
non  voglio  dir  più,  clie  voi  foste  in  lato  cho 
io  vi  potessi  mostrare  dove  io  sono,  perchè 
avendo  a  venire  a  certi  particolari  ,  avrei 
Lidogno  d'intendere  da  voi  se  offendo  trop- 
po o  con  Tesaltare  o  con  l'abbassare  le  co- 
se; pure  io  mi  verrò  consigliando,  e  in«;e- 
gnerommi  di  fare  in  modo  che,  dicendo  il 
vero,  nessuno  si  possa  dolere, 
A  dì  3o  di  agosto,  i524- 

Vostro, 
JVjjCcclò  Machiavelli. 

LIV. 

DI   IACOPO   SADOLETO. 

Speclahiìis  Viv  tamquam  frate r^ 

*  Jo  ebbi  la  vostra  de' 24.  del  passato,  e 
letta  la  mostrai  a  Nostro  Signore,  la  Santità 
del  quale  vedde  volentieri  quanto  si  discorre 
in  essa,  e  in  quella  del  signor  Presidente; 
ma  ne  allora  né  poi,  per  molte  altre  occupa- 
zioni, mi  rispose,  dicendomi  che  ci  voleva 
ancora  pensare  meglio,  e    che  io  vi    scriva 
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che  soprassediate.  E  domandandole  di  nuo- 
vo, se  Sua  Santità  si  era  risoluta  ancora  , 
mi  ha  risposto  che  ci  vuole  anche  pensa- 
re, e  che  vi  traltenghiate.  Voi  aspetterete 
dunque,  ed  intanto,  occorrendo  altro  dee;no 
di  avviso,  me  lo  scriverete  ,  acciocché  lo 
possa  mostrare  a  Sua  Santità,  e  essa  deli- 
berare meglio.  Kè  altro  ho  da  scrivervi,  se 
non  che  vi  amo  di  continovo,  ed  ho  caro 
di  farvi  piacere,  e  così  mi  vi  offro  e  rac- 
comando. 

Da  Roma^  il  dì  8  luglio^  i525. 

Vostro  huon  fratello 
Iacopo  Sàdoleto  Segretario  di  N»  S- 

LV. 

DI  FBÀTICESCO  GUICCIARDINI, 

Spectahilis  Fìr, 

*  Ijo  avere  a  rimandarvi  T  alligata, Tenuta 
sotto  un  mio  piego,  mi  ha  dato  occasione 
di  Scrivervi,  che  altrinipnti  non  Tavrei  fat- 
to, per  non  aver  che  dire.  Aspetto  di  vo- 
stre con  desiderio;  e  di  nuovonon  ho  niente 
che  nienti  di  essere  scritto. 

Non  voglio  già  tacere  che  io  compren- 
do, che  dopo  la  partita  vostra  laMariscolta 
ha  parlato  di  voi  molto  onorevolmente,  e 
lodato  assai    la  maniera  e    intrattenimenti 
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vostri;  dì  clie  me  ne  gode  il  cuore,  perchè 
desidero  ogni  vostro  contento;  e  vi  assicuro 
che  se  tornerete  in  qua  sarete  ben  visto,  e 
forse  mt'iiho   carezzato. 

Scrissi  a  Roma  secondo  il  bisogno,  né  di 
là  ho  poi  avuto  altro  in  materia.  Intenden- 
do cosa  alcuna  vi  avviserò;  e  a  voi  mi  rac- 
comando. 

Faventiae^  i^  juliì^  i^i^. 
Uti  frater^ 
Franciscus  le  GuicciARDiyis. 

LVI. 

A   NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

Machiavello  Carissimo^ 

lo  ho  avuto  la  vostra  deUre ,  e  principal- 
mente vi  ho  a  dire  che  se  voi  onorerete  le 
soprascritte  mie  coli  Illustre,  onorerò  le  vo- 
stre col  Mijgnifico,  e  così  con  questi  titoli 
reciproi  hi  ci  ristoreremo  del  piacere  l'uno 
dell  altro,  il  quale  si  convertirà  ìq  lutto, 
quando  alla  tine  ci  troveremo  lutti,  iodico 
tutti,  colle  mani  piene  di  mosche.  Però  ri- 
solvetevi a  tittìli,  misurando  i  miei  con  quelli 
che  vi  dilettate  siano  dati  a  voi. 

Di  nuovo  non  intendo  niente  ciie    abbia 
nervo,  e  credo  che  ambuliamo  iuliiintcne' 
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hrìs,  ma  con  le  mani  legate  di  clletio  per 
non  potere  schifare  le  percosse. 

Faventiaey  die  7  augusti^  i5i5. 
Uti  fiateì\ 

FrAìSCISCUS    de    GuiCClARDINIS. 

LVII. 

A  FRAT^CESCO   GUICCIARDINI. 

Slg.  Presidente^ 

JiiRi  ebbi  la  vostra  de' dodici,  e  per  rispo- 
sta yÌ  dirò  come  Capponi  tornò  ,  e  questa 
cura  di  domandarlo  ha  voluta  Iacopo  vostro; 
ma,  come  voi  dite,  io  credo  che  si  sarà  in- 
teso assai.  Puossi  farloroin  ogni  modo  un'of- 
ferta, acciocché  si  vegga  che  voi  lo  volete, 
quando  e' non  si  dìscostlno  dall'onesto;  e 
non  pare  a  Girolamo  e  a  me  che  si  possa 
offerir  manco  di  3ooo  ducati,  pure  di  que- 
sto voi  glie  ne  darete  quella  commissione 
che  vi  parrà. 

Mi  piace  che  messer  Nicia(i)  vi  piaccia, 
e  se  la  farete  recitare  in  questo  carnevale, 
noi  verremo  ad  aiutarvi.  Ringraziovi  delle 
raccomandazioni  fatte,  e  vi  pregodi  nuovo. 

Questi  Provveditori  delle  cose  di  Levante 
disegnano    di    mandarmi  a   Venezia   per   la 

fi)  Meàser  ]S:cia^  personaggio  ridevole  della  Ma a- 
dragola. 
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reciiperazione  di  certi  danari  perduti. Se  io 
debbo  andare  partirò  ira  quattro  di,  e  nel 
tornare  verrò  di  costi  per  starmi  una  sera 
con  V.  S.,  e  rivedere  gli  amici. 

Mandoyi  venticinque  pillole  fatte  da  quat- 
tro dì  in  qua  in  nome  vostro,  e  la  ricelta 
fìa  sottoscritta  qui  da  pie.  lo  vi  dico  che 
me  elle  hanno  risuscitato.  Cominciate  a  pi- 
gliarne una  dopo  cena;  se  la  vi  muove  noa 
ne  pigliate  più,  se  la  non  vi  muove,  due  o 
tre,  e  al  più  cinque,  ma  io  non  ne  presi  mai 
più  che  due,  e  della  settimana  una  volta, e 
quando  io  mi  senio  grave  o  lo  stomaco  o 
]a  testa 

Io  dua  u\  sono  parlai  di  quella  faccenda 
con  l'amico,  e  «^li  dissi  che  se  io  entravo 
troppo  addentro  nelle  cose  sue  d'importan- 
za, che  me  ne  avesse  scusato  ,  poiché  lui 
era  quello  che  me  ne  aveva  dato  animo, e£ 
hrevrier  gli  domandai  che  animo  era  il  suo 
circa  al  dare  donna  al  figliuolo.  Egli  mi  ri- 
spose, dopo  quiiche  cerimonia,  che  gli  pa- 
reva chtf  la  cosa  fosse  venuta  in  lato,  che 
questi  giovani  si  recavano  a  vergogna  non 
avere  una  dote  straordinaria,  e  non  crede- 
va che  fusse  in  suo  potere  ridurre  il  figliuolo 
air  ordinario.  Dipoi, stando  cosi  un  poco  so- 
pra di  sé,  disse:  Io  mi  crederei  apporre  per 
che  conto  tu  mi  parli,  perchè  io  so  dove 
li,  slei  stato,  e  questo    ragionamento    mi  è 

Machiavelli j  voi,  FUI.  29 
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stato  mosso  per  altra  via.  A  che  io  risposi 
che  non  sanevose  s'indovinava  bene  o  no,  ma 
che  la  verità  era  che  tra  voi  e  me  non  era 
mai  stato  questo  ragionamento,  il  che  eoa 
ogni  efficace  parola  gli  mostrai,  e  se  iomuo- 
Tevo,  muovevo  ùa  me,  e  per  il  bene  che  io 
volevo  a  lui  e  a  me;  e  qui  abbassai  visiera 
e  di  lui  e  di  voi,  e  delle  condizioni  vostre, 
delle  qualità  dei  tempi  presenti  e  de  iuluri, 
e  dissi  tante  cose  che  Io  feei  stare  tutto  so- 
speso, perchè  in  uìiimo  egli  concluse,  che 
se  il  Magnifico  si  volii^esse  a  torre  per  don- 
na una  Fiorentina,  e  sarebbe  mal  consiglia- 
to se  non  la  cavasse  di  casa  vostra,  tanto 
che  io  non  vedevo  come  voi  ,  da  un  suo 
pari  che  abbia  cervello,  avessi  da  essere 
barattato  a  qualunque  altro  cittadino  per 
due  o  tremila  ducati  più,  non  ostante  che 
la  sorte  potrebbe  lare  che  non  avendo  voi 
figliuoli  maschi,  e  la  vostra  donna  averf'eimo 
di  farne,  che  la  dote  tornerebbe  più  grassa 
che  quella  di  colui  che  prendesse  ,  donde 
egli  non  potesse  cavarne  altro  che  la  dote. 
E  perchè  noi  andavamo  su  questo  ragioua- 
menlo  a  Servi  (i),io  mi  lermai  sulla  por- 
ta, e  gli  dissi:  lo  vi  vo^liodire  quest  utlmia 
parola  in  luogo  memorabile,  acciocché  voi 
ve  ne  ricordiate:  Iddio  voglia  che  voi  non 
ve  ne  abbiate  a  pentire,  e  il  figliuolo  vos^lvo 

Ci)  Ciuè  alla  Chiesa  dà*  Patiti  Servili» 
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non  ftbbia  averne  poco  obbligo  con  voi;  tanto 
che  disse:  Al  Nome  di  Dio  questa  è  la  prima 
volta  che  noi  ne  abbiamo  ragionato;noi  ci  ab- 
biamo a  parlare  ogni  di.  A  cìie  io  dissi,  che  non 
ero  mai  più  per  dirgliene  nulla,  perchè  mi  ba- 
stava aver  pagato  il  debito  mio.  Io  ho  volto 
fjuesta  lancia  in  questo  modo,  né  si  è  potuto 
celare  quello  che  io  era  certo  che  si  ave- 
va a  scuoprire.  Sono  bene  ora  per  aspettar 
lui,  e  non  mancare  di  ogni  occasione, e  con 
ragionamenti  generali  e  particolari  battere 
a  questo  segno.  Ma  torniamo  alla  ricetta 
delle  pillole  (i). 

A  dì  ij  agosto^  i525,  in  Firenze. 

JSiccoLÒ  Machiavelli . 

Eecipe 


Aloè  patico 

.    dram,    i.    1/2. 

Carman.  deos,  . 

))    j  ^    

Zafferano      .      . 

.  .  »  —  ,/. 

Mirra  eletta 

.        .       »   -    ,/2 

Beltonica 

•       •       "    -    'fo 

Pimpinella    .      . 

■        •        "    -    'fi 

Bolo  Armonico 

.       .        "    -    ,/. 

CO  Ecco  la  medicina  che  Soleva  usare  il  M.icliia- 
velli,  p  che  il  Giovio,  nialiguando  al  suo  solilo,  vuole 
quasi  insinuare  che  Ibsse  una  medicina  iacanlaia;, 
per  aver  presa  la  quale,  egli  dice  che  si  mori  sch<^r- 
zaudo  cun  la  divinila,  e  quasi  nrelendendo  di  esser 
imiiiortale* 
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LVIII. 

DI   FILIPPO    DENERLI. 

M  SUO  onoraiìcìo  da  fratello   inosser  NicGolò 
Miichiavelli  in  Venezia  (i). 

*  liiccoLÒ  canssijTJo,  poicliè  voi  partisti  di 
qua,  Lodovico  Alainariai  mi  ha  prespntato 
lina  voslra  lettera,  in  veil>i  grazia  scritta 
da  voi  ili  favore  di  un  frate  che  aveva  n 
prelit'are  a  Modena  per  insino  di  gennaio 
passato.  E  »',i)i  della  lettera  si  aveva  a  servi- 
re, f'ome  persona  pratica,  non  volle  prima  pre- 
senlirla,  ciie  ne  facessi  per  ogni  rispetto  la 
credenza,  ooue  quello  ciie  conosceva  mollo 
ben^  l'animo  vostro  versoi  frati.  Bjsta  che, 
quanto  a  (juesti  parte,  voi  siete  valentuomo 
pur  troppo  ,  ed  io  non  mondo  nespole  :  e 
qsi'^slo  bisti  del  frate. 

Quanto  alla  parte  delle  nuove,  perchè  il 
moTido  da  poi  in  qui  si  è  inlanti  modi  tra- 
m ut  ito,  però  di  ;{u.dle  allora  scrivesti  non 
bisogna  altrimenti  discorrere,  edialtrenuo- 
"ve  non  sapr^^i  che  scrivervi  ,  se  io  non  vi 
scrivessi  €ome  li  Podlgesi  di  Luc(;a  hanno 
svaligiato  a  questi  di  il  Bagno  alla  Vdla,  e 
per  non  avere  alirt  appoiii;i,  né  altre  forze, 

(>)  Scritta  in  tempo  che  era  là  nella  Commissio- 
Tie  riport.ita  U-a  le  Legazioai. 
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die  voi  vi  sappiate,  si  sono  ritirati  colla  pre- 
da .  ed  hanno  fatto  più  da  predatori  clie  da 
reciiperatori  di  stalo. 

Che  voi  siate  culralo  nfdlo  Sc|uitlino(i), 
e  die  vi  siano  stali  fatti  cenni  ,  e  chiuso 
l'occhio  dagli  Accoppiatori  (2),  ne  sonomolto 
contento,  ed  io  nel  tempo  die  sono  stato 
qui  ne  ho  avuti  infiniti  riscontri.  Ho  bene 
avuto  caro  d'intendere  d  onde  tanto  lavore  sia 
proceduto;  e  poiché  dipende  diBarberia,  e 
da  qualche  altra  vostra  gentilezza,  come  voi 
medesimo  attestate  per  la  vostra, voi  mi  chia- 
rite più  un  di  dell  altro. 

TUi  vostri  figliuoli  maschi  io  non  intendo 
la  cifra;  e  se  Inrno  sive  de  ancillu ^  et  de  li- 
hera^  e  forse  della  concubina,  ne  lascio  a 
voi  il  pensiero.  Se  prima  ne  avessi  avuto 
notizia,  o  da  voi  o  da  altri,  prima  me  ne 
sarei  rallegrate.  Il  buon  prò  vi  faccia.  Dio 
ve  ne  conceda  a  luogo  e  tempo  consolazio- 
ne; e  lagrimatene  di  tenerezza  quanto  vi 
pare. 

Ci)  Cioè  ammesso  rei-  Borse,  contenenù  i  nomi 
de'  cilladini  capaci  di  tsstre  estratti  per  esercitare  Je 
D»agislr.iture» 

(^)  Così  cliiatnavattsi  quelli  che  avevano  l'ii-caii- 
co  di  riconusccre  i  citiadiui  capaci  di  essere  iiubor- 
fiat  i. 

Quei  citlarlini,  c\ìg  erano  esclusi  dall'iiuLorsazìo- 
ne,  dicevansi  AiniiioiìiLi.  l!  Machia  \elii  ti  a  sialo 
tale   dopo    la   sua   i-:-.gia?.i.a. 
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Questa  vostra  assenza  qua  in  Barbogeria 
lia  chiarito  ii  popolo  die  voi  slate  di  ogni 
inai  cagione;  e  si  vede  che  in  tutto  redasti 
li  costnnii  e  mo^li  di  Tommaso  del  Bene; 
perchè  ora  che  non  ci  siete,  né  giuoco,  ne 
taverne,  uè  qualche  altra  cosetta  non  ci  s'in- 
tenf^le;  e  cosi  si  conosce  d^  onde  procedeva 
ogni  male.  Donato  ha  preso  i  piani  della 
Cricca,  Baccino  non  si  rivede.  Giovanni  fa- 
rebbe, ed  io  non  mi  starei;  ma  il  più  delle 
volta  manca  o  il  sito,  o  le  scritture  ,  o  il 
terzo,  e  sempre  manca  di la  briga- 
ta, perchè  maa.Mte  voi. 

Io  sono  ancora  qua,  e  m^e  ne  anderò  fatta 
la  fiera  «li  due  o  tre  giorni.  Aspetterò  a  Mo- 
dana;  e  quivi  a  grand' agio,  e  senza  avere 
a  scrivere,  vi  ragguaglierò  di  molte  cose  che 
forse  vi  piaceranno.  In  questo  meirzo  aTTeiì- 
dete  a  sptidirvi,  perchè  qua  ègranromore, 
tra  questi  mercanti,  che  voi  attendiate  a 
spese  loro  a  trattenere  costà  l^tterrili;  e  loro 
hanno  bisogno  d'altro  che  di  cantafavole; 
e  sapete  che  non  piacciono  a  ognuno  le  di- 
cerie, che  ne  avete  pure  colta  la  bocca.  O 
beccati  queir  aglio. 

Non  mi  saprei  tenere  di  non  mi  rallegra- 
re pure  assai  con  voi  di  ogni  vostro  bene, 
cbe  sappile  che  mi  pare  parteciparne  per 
lanlica  aniicilzia  nostra.  V'^oi  avete  pure  un 
tratto  cimentata  la  sorte,  e  vi  ha  fatto  sgrau- 


ciliare^  e  giltare  il  pidocchio  nel  fuoco,  per 
quello  che  per  le  lettere  di  Venezia  s'in- 
tende. Voi  avete  riscontro  alla  lotta  due  o 
tremila  ducati,  del  che  gli  amici  vostri  se 
ne  sono  tutti  rallegrati,  e  par  loro  che  a 
quello  non  hanno' gli  uomini  provvisto  per 
li  meriti  delle  virtù  vostre,  abbia  provvisto 
la  sorte;  e  benché  questa  sia  piccola  cosa 
a^merlti  vostri,  pure  con  tremila  ducati  che 
venghino  per  questa  via,  massime  senza  gra- 
do di  persona,  si  fa  di  gran  faccende.  Buoa 
prò  vi  faccia;  avete  benfatto  torlo  agli  ami- 
ci e  parenti  vostri,  e  a  qualcuno  che  vi  vuol 
bene,  a  non  darne  qua  avviso,  che  lo  abbia- 
mo avuto  a  sapere  per  lettere  di  forestieri, 
e  per  vie  trasversali,  in  modo  che  il  conte 
de' Mozzi  ci  sta  su  tutto  confuso,  e  non  sa 
se  sia  da  prestar  fede  a  questa  cosa;  pure 
alla  fine  vi  si  accorda,  vedendo  le  lettere 
scritte  di  costà,  da  mercanti  moho  fide  di- 
gni,  e  anco  si  fonda  assai  sugi'  incanti  che 
voi  imparasti  in  Romagna;  e  se  non  fussi 
questa  IVrma  credenza  che  lui  ha  di  questa 
vostra  scienza,  si  dureria  fatica  a  fare  che 
lo  credessi.  Io  per  me  ne  sono  certissimo, 
perchè  non  penso  che  gli  uomini  che  oe 
hanno  scritto,  che  non  sono  da  chiacchiere, 
scrivessino  una  tal  falsità.  Però  di  nuovo 
me  ne  rallegro,  e  il  buon  prò  vifaccia;e  vi 
prego  che  a  contentezza  degli  amici,  quan- 
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*lo  tì  occorra  più  simili  sorte,  falene  loro 
in  modo  parte,  che  non  abbiano  a  intender- 
lo dalle  yiciuanze;  e  fatelo  con  tal  destrez- 
za, die  non  si  bandisca  ijtia,  come  è  inter- 
venuto di  questi  tremila  che  avete  guada- 
gnati ora,  perchè  sendoci  qualche  opinione 
di  tramutar  gravezze,  o  porre  qualche  ar- 
bitrio, vi  potrebbe  in  su  questa  fama  esser 
fitto  qualche  porro  di  dietro»  che  vi  potreb- 
be far  sudare  gli  orecchi  altrimenti  che  a 
messer  ISicia. 

Donato  ha  preso  il  broncio  con  voi  da 
poi  che  io  gli  dissi,  che  voi  avevi  scritto  chi 
delle  le  facelllne,  e  fece  il  prolesto  alla 
Compagnia.  Voi  vi  andate  perdendogli  ami- 
ci: voslro  danno;  né  altro  per  orami  occor- 
re. La  ItAla  vi  aiuti,  e  Francesco  dellSero. 
e  li  suoi  compagni  riscontrino  bene,  ed  in 
buon  punto. 

Di  Firenze^  a  dì  6  di  settembre,  i525. 

Vostro  come  fratello , 

Filippo  de'jSerli. 

LIX. 

A   FRANCESCO   GUICCIARDUI. 

Signor  Presidente, 

X  Ei\  essere  io  andato  subilo  che  arrivai   in 
villa, ed  aver  trovato  Bernardo  mìo   malato 
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con  dua  terzane,  io  non  \i  ho  scrìtto.  Ma 
tornando  stamani  di  villa  per  parlare  al  me- 
dico, trovai  una  di  vostra  signoria  de'  i3, 
per  la  quale  ci  veggo  in  quanta  angustia  di 
animo  vi  ha  condotto  la  semplicità  di  mes- 
ser  Nicia  e  la  ignoranza  di  costoro,  E  ben- 
ché io  creda  che  i  dubbi  sieno  molti,  pure 
poiché  voi  vi  risolvete  a  non  volere  la  esplana- 
zione  se  non  di  due,  io  m  ingegnerò  tii  sati- 
sfarvi. Fare  ansassi  pe  forni,  non  vuol  dire 
altro  che  fare  una  cosa  da  pazzi,  e  però  disse 
quel  mio,  che  se  fussino  lutti  come  messer 
IVicia,  noi  faremmo  ansassi  pe' forni,  cioè  noi 
faremmo  tutti  cose  da  pazzi,  e  questo  basti 
quanto  al  primo  dubbio 

Quanto  alla  botta  e  ali  erpice,  questo  ha 
invero  bisogno  di  maggior  considerazione. 
E  veramente  io  ho  scartabellato  come  fra 
Timoteo  di  molli  libri  per  ritrovare  il  fonda- 
mento di  questo  erpice,  ed  in  fine  ho  tro- 
vato nel  Burchiello  un  testo  che  fa  molto 
per  me,  dove  egli  in  un  suo  sonetto  dice: 

Temendo  che  C imperio  non  passasse  , 
-^7  mandò  imhabciaiore  un  paiol  d'accia  j 
Le  molle  e  la  paletta  ehhon  la  caccia; 
Che  se  ne  trovò  nien  quattro  matasse; 
Ma  l'erpice  di  Fiesole  vi  trasse. 

Questo  sonetto  mi  pare  molto  misterioso, 
e  credo  chi  lo  considererà  bene,  che  vadia 
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Stuzzicando  i  tempi  nostri;  eccl  solo  questa 
dilTerenza,  che  si  mandò  allora  un  paiolo 
daccia,  si  è  convertita  quelf accia  in  mac- 
clieroni,  tale  che  mi  pare  che  lutti  i  tempi 
tornino,  e  che  noi  siamo  sempre  quelli  me- 
desimi. L'  erpice  è  un  lavorio  di  legno  qua- 
dro che  ha  certi  denti,  e  adoperanlo  i  con- 
tadini quando  e  vogliono  ridurre  le  terre  a 
seme  per  pianarle.  Il  Burchiello  allega  l'er- 
pice di  Fiesole  per  il  più  antico  che  sia  in 
Toscana,  perchè  i  Fiesolani  ,  secondo  che 
dice  Tito  Livio  nella  seconda  Deca, furono 
i  primi  che  trovarono  questo  istrumento.  E 
pianando  un  giorno  un  contadino  la  terra, 
una  botta  che  no:i  era  usa  a  vedere  sì  gran 
lavorio,  mentre  che  ella  si  maravigliava  e 
baloccava  per  vedere  quello  che  era  lassù, 
sopraggiunta  dalT  erpice,  che  le  grattò  in 
modo  le  schiene,  che  la  vi  si  pose  la  zam- 
pa più  di  due  volte,  in  modo  che  nel  pas- 
sare che  fece  l'erpice  addossole, sentendosi 
la  botta  stropicciar  forte,  gli  disse:  senza 
tornata;  la  qual  vo^^e  dette  luogo  al  prover- 
bio che  dice,  quando  si  vuole  che  uno  non 
torni:  come  disse  la  botta  all'erpice.  Questo 
è  quanto  ioho  trovato  di  buono,  e  se  V.  S. 
ne  avesse  dubitazione  veruna,  avvisi. 

Mentre  che  voi  sollecitate  costi  ,  e  noi 
qui  non  dormiamo,  perchè  Lodovico  Ala- 
manni ed  io  cenammo  a  queste  sere   con  la 


rAMILlARr.  4-^9 

Barbera,  e  ragionatnmo  della  cotnniedia,  in 
modo  che  lei  si  offerse  co'  suoi  cantori  a 
venire  a  fare  il  coro  infra  gli  atti;  ed  io  ini 
offersi  a  fare  le  canzonette  a  proposito  de- 
gli atti,  e  Lodovico  si  oflerse  a  dargli  costì 
alloggiamento  in  casa  i  Riiosi  a  lei  ed  accan- 
toni suoi.  Sicché  vedete  se  noi  attendiamo 
a  menare,  perchè  questa  festa  abbia  tutti  i 
suoi  compimenti.  Raccomandomi,  ec. 

Fo.^tro , 

IV  reco  nò    M  ACHJAJELLI. 

LX. 

AL    MEDESIMO. 

Si^.   Presidente^ 

Jo  non  mi  ricordo  mai  di  vostra  signoria, 
che  me  ne  ricordo  ad  ogni  ora,  che  io  non 
pensi  in  che  modo  si  potesse  fare  che  voi 
ottenessi  il  desiderio  vostro  di  quella  cosa 
che  io  so  che  intra  laltre  più  vi  preme;  e 
infra  i  molti  ghiribizzi  che  mi  sono  venuti 
per  Tanimo  ,  ne  è  slato  uno,  il  quale  io  ho 
deliberato  di  scrivervi,  non  per  consigliar- 
vi, ma  per  aprirvi  unuscio,  per  il  quale  me- 
glio che  ogni  altro  saprete  camminare. Filippo 
Sliozzi  si  trova  carico  di  figliuoli  e  di  A^liuo- 
le,  e  come  e^  cerca  a' figliuoli  di  fare  onore, 
cosi  gli  pare  conveniente  di  onorare  le  figlino 
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le,  e  pensò  anche  egli,  siccome  tutti  i  sa^i 
pensano,  che  la    prima  avess.e  a  ruoslrare  la 
via   air  altre.  Tentò,  infra  ^li  altri   gioTani,cli 
darla  a    un    figliuolo    di    Giuliano   Capponi 
con  quattromila   fiorini  di    dote,   dove    egli 
non  trovò  riscontro,  perchè  a  Giuliano  non 
pare  di  farlo;  onde  che  Filippo,  disperatosi 
di  potere  da  sé  medesimo  fare  e  osa  di  buo- 
no, se  già  egli  non  andava  con  la  dote  in  lato 
che  egli  non  vi  si  potesse  poi  mantenere, ri- 
corse alPapa  per  favori  ed  aiuti,  e   per  suo 
indirizzo  mosse  la  pratica  con  liOrenzoRidol- 
fi,ela  concluse  con  fiorini  ottomila  di  dote, 
che  quattromila  ne  paga  il  Papa,  e  quattro  mi- 
la egli.  Paolo  Vettori,  volendo  fare  un  paren- 
tado   onorevole,   né   gli    bastando   la    vita    a 
poter  dare  tanta  dote  che    bastasse,  ricorse 
ancora  egli  al  Papa,  e    quello    p^r    conten- 
tare Paolo  vi  messe  con   1  autorità    duemila 
fiorini  del  suo.  Presidente    mio,   se    voi    fo- 
ste il  primo  che  aveste    a     rompere    questo 
diaccio  per  camminare  per    questo  verso,  io 
sarei  uno  di  quelli    che     per   avventura   an- 
derei  adagio  a  consigliarvi  che  voi  ci  entras- 
si; ma  avendo  la  via  innanzi    fattavi  da  due 
uomini,  che  per  qualità,  per     meriti,  e  per 
qualunque  altra  umana    considerazione,  non 
vi  sono  superiori,  io    sempre  consiglierò  che 
voi  animosamente  e  senza  alcun  rispetto  fac- 
ciate quello  che  hanno  fatto  eglino.  Filippo 
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ha  guadagnato  co' papi  centocinquanlainila 
ducati,  e  non  ha  dubitato  di  richiedere  il 
Papa  che  lo  sovvenga  in  quella  necessità; 
molto  meno  avete  a  dubitar  voi,  che  non 
avete  guadagnato  ventimila.  Paolo  è  stato 
sovvenuto  infinite  volle  e  per  infinite  vie, 
non  di  ufizi,  ma  di  danari  propri  ,  e  dipoi 
senza  rispetto  ha  richiesto  il  Papa  lo  sov- 
venga in  quel  suo  bisogno;  molto  meno  ri- 
spetto dovete  aver  voi  a  farlo,  «-he  non  con 
carico,  ma  con  onore  e  utile  del  Papa  siete 
stalo  aiutalo.  Io  non  voglio  ricordarvi  né 
Palici  Rucellai,  né  Bartolommeo  Valori,  né 
moìtissi  ni  altri,  che  dalla  scarsella  del  Papa 
sono  stati  ne'  loro  bisogni  aiutali  ,  i  quali 
esempi  voglio  che  vi  facciano  andare  franco 
ili  domandare,  e  confidente  ad  ottenere  Je 
domande.  Pertanto  se  io  fossi  nei  grado  vo- 
stro, io  scriverei  una  lettera  al  vostro  agente 
a  Roma,  che  la  leggesse  al  Papa,  o  io  la 
scriverei  al  Papa,  e  la  farei  presentare  dal- 
l'ao:ente,  e  a  lui  se2;retamente  ne  manderei 
copia,  e  gli  imporrei  vedesse  di  trarre  di 
quella  risposta.  Vorrei  che  la  lettera  con- 
tene3Sf>,  come  voi  vi  siete  affaticalo  dieci 
anni  p-r  a';quistare  onore  ed  utile,  e  che 
vi  pare  assai  bene  in  funa  e  l'altra  cosa 
avere  a  tal  desiderio  satisfatto,  ancora  che 
con  disagi  e  pericoli  vostri  grandissimi,  di 
che  voi  ne  ringraziale  Dio  prima,  e    dipoi 
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la  felice  memoria  di  Papa  Leone  ,  e  la  Sua 
Santità,  da'  quali  voi  il  tutto  riconoscete. 
Vero  è  che  voi  sapete  benissimo  che  se  gli 
uomini  fanno  dieci  cose  onorevoli,  e  dipoi 
mancano  in  una,  massime  quando  qnelFuna 
è  di  qualche  importanza,  quella  ha  forza  di 
annullare  tutte  quelle  altre;  e  perciò  paren- 
dovi in  molte  cose  avere  adempiuto  le  parti 
di  uomo  dabbene,  vorresti  non  mancare  in 
alcuna-,  e  fatto  un  simile  preambulo,  io  gli 
mostrerei  quale  è  Io  stalo  vostro,  e  come  vi 
trovate  senza  figliuoli  maschi,  ma  con  quat- 
tro femmine,  e  come  vi  par  tempo  di  mari- 
tarne una,  la  quale,  quando  voi  non  mari- 
tiate in  modo  che  questo  partito  corrispon- 
da alle  altre  imprese  vostre,  vi  parrà  non 
aver  mai  operato  còsa  alcuna  di  bene.  E 
mostralo  dipoi  che  a  questo  vostro  desiderio 
non  si  oppone  altro  che  i  cattivi  modi  e  le 
perverse  usanze  de" presenti  tempi  ,  sendo 
la  cosa  ridotta  in  termine,  che  quanto  un 
giovane  è  più  nobile  e  più  ricco,  posposte 
tutte  le  altre  considerazioni,  maggior  dote 
vuole,  anzi  quando  non  Tabbino  grande  e 
fuori  di  ogni  misura,  se  Io  reputano  a  ver- 
gogna-, tarilo  che  voi  non  sapete  in  che  mo- 
do vi  vincere  questa  HiKi colla, perchè  quan- 
do voi  dessi  tremila  fiorini  sarebbe  infino  a 
dove  voi  potessi  ag^iugnere,  e  sarebbe  tanto 
che  quattro  figliuole  be  ne  porterebbero  do- 
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dicimlla,  che  è  tutto  rotile  fatto  ne'psricoli 
ed  affanni  vostri;  né  potendo  ire  più  alto, 
voi  conoscete  questa  essere  una  mezza  dote 
^  (juelle  che  yoi^Iiono  costoro,  donde  che 
per  unico  rimedio  yoi  avete  preso  animo  di 
fare  quello  clie  i  maggiori  amici  suoi,  intra 
i  quali  voi  vi  reputate,  hanno  fatto,  cioè  di 
ricorrere  per  favore  ed  aiuto  alia  Sua  San- 
tità, non  potendo  credere  che  quello  che 
egli  ha  Fatto  ad  altri  e'nieghi  a  voi.  E  qui 
gli  scuoprirei,  qual  giovane  voi  avessi  in  di- 
segno, e  come  voi  sapete  che  la  dote  e  non 
altro  vi  guasta;  e  perciò  conviene  che  Sua 
Santità  vinca  questa  difficoltà;  e  qui  strin- 
gerlo e  gravarlo  con  quelle  più  efficaci  pa- 
role che  voi  saprete  trovare,  per  mostrar- 
gli quanto  voi  stimiate  la  rosa;  e  credo 
certo  che  se  la  è  trattala  a  Roma  in  ([uel 
modo  si  può,  che  vi  sia  per  riuscire.  Per- 
tanto non  mancate  a  voi  medesin:!©,  e  se 
il  tempo  e  la  slacrione  lo  compoitasse  ,  vi 
conforterei  a  riandare  per  questo  effetto 
Girolamo  vostro,  percliè  il  lutto  consiste  in 
domandare  audacemente,  e  mostrare  mala 
contentezza  non  ottenendo;  ed  i  principi 
facilmente  si  piegano  a  fare  nuovi  piaceri 
a  qu.lli  a  chi  eglino  hanno  fatto  de'vecchi, 
anzi  V  'nono  tanto, disdicendo,  di  non  si  per- 
dere i  benefizi  passati,  che  sempre  corrono 
a  fare  e  .'nuovi   quando  e' sono  domandati 
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in  quel  modo  che  io  vorrei  che  voi  doman- 
dassi questo.  Voi  siete  prudente. 

Il  Morene  ne  andò  preso,  e  il  ducato  di 
Milano  è  spacciato;  e  come  costui  ha  aspet- 
tato il  cappello,  tutti  gli  altri  principiTaspet- 
teranno,nèci  è  più  rimedio:  Sic  datuni  de- 
super.  Veggo  d^A.lagna  tornar  lo  fiordialso, 
e  nel  Vicario  suo  etc.  nosti  versus  ,  caetera 
per  te  ipsuni  le^e.  Facciamo  una  volta  un 
lieto  carnesciale,  e  ordinate  alla  Bcirbera 
uno  alloggiamento  tra  quelli  frati  ,  che  se 
non  Impazzano,  io  non  ne  voglio  danaio,  e 
raccomandatemi  alla  Maliscotta,  e  avvisate 
a  che  porto  è  la  commedia,  e  quando  dise- 
gnate farla. 

Io  ebbi  queir  augumento  infine  in  cento 
ducati  per  F  Istoria.  Comincio  ora  a  scrivere 
di  nuovo,  e  mi  sfogo  accusando  i  principi, 
che  hanno  fatto  ogni  cosa  per  condurci  qui. 
Valete. 

Niccolò  Ma    'lArETA.T, 
Istori  co  j  Comico  e  Tragico» 

LXI. 

AL    MEDLSIMO. 

Sig.  Presidente^ 

Jo  ho  differito  a  rispondere  all' ultima    vo- 
stra sino  a  questo  di,  si   perchè    e^  non  mi 
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pareva  che  grimporta.->si  molto,    si  per  lìva 
essere  stato  molto  in  Firenze.  Ora  avendoci 
veduto  il  vostro  maestro  di  stalla,  e  paren- 
domi potere  mandarle  sicure,  non  ho  voluto 
differire  più.  Io  non  posso  negare  che  i  ri- 
spetti avete,  qunli  vi  tengono  dubbio,  se  gli 
è  bene  tentare  quella  faccenda  o  no  per  quel 
verso,  non  sicno  buoni,  e  saviamente  discor- 
si; nondimeno  io  vi  dirò  una  mia  opinione, 
la  quale  è  che  si  erri  così  ad  essere  troppo 
savio,  come  ad  essere  un    via  là    vie    loro  ; 
anzi  Tessere  cosi  fatto  molte  volte  e  meg!io> 
Se  Filippo  e   Paolo    avessero    avuto    questi 
rispetti,  non  facevano  cosa  che  volessero,  e 
se  Paolo  non  ha  più  fii^liuole  che  dieno  or- 
dine aU  altre,  ne  ha  Filippo,   il  quale     non 
vi  ha  pensato  pure  che  gli  acconci  la  prima 
a  suo  modo;  e  non    so  se  si  è    vero    quello 
che  voi  dite,  che  voi  metteresti  la  prima  in 
Paradiso  per  mettere   le    altrui    in    Inl'erno; 
poiché  questo  latto  non  vi  farebbe  con    Tal- 
tré  in  peggior  condizione,  che  voi  ,siateora 
con  tuttej  anzi  in  migliore,  perchè  gli  altri 
generi,  oltre  ad  aver  voi,  avrebbero  un  co- 
gnato onorevole,  e  potresti  trovare  de'meno 
avari  e  più  onorevoli;  pure  quan.lo  non  gli 
trovrjssi  per  le  altre  di   quelli  sorta,  che  si 
troverebbero,  ora  per  qu  .sta  non  è  per  man- 
carvi. In  fine  io  tenterei  il  Papa  in  ogni  mo- 
do, e  se  io    non    venissi    a   mezza   sna.'a    il 
MachiiUQlli\  voi.  mi.  'So 
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primo  tratto,  io  glie  ne  parlerei  largo  modo, 
gli  direi  generalmente  il  desiderio  mio,  lo 
pregherei  mi  aiutasse,  vedrei  dove  Io  tro- 
vassi, onderei  innanzi,  e  mi  ritirerei  iodie- 
tro,  secondo  che  procedesse.  Io  vi  ricordo 
quel  consiglio  che  dette  quel  Romeo  al  Du- 
ca di  Provenza,  che  aveva  quattro  figliuole 
femmine,  e  lo  confortò  a  maritare  la  prima 
onorevolmente,  dicendogh  che  quella  dareb- 
be rególa  ed  ordine  all'altre,  tanti»  che  lui 
la  maritò  al  Re  di  Francia,  e  dettegli  mez- 
za la  Provenza  per  dote.  Questo  fece  che 
maritò  con  poca  dote  le  altre  a  Ire  re,  onde 
Dante  dice: 

Quattro  figlie  eihe.  e  ciascuna  regina., 
Valla  cjual  cosa  al  tutto  fu  cagione 
Jlomeo,  persona  umile  e  peregrina. 

Io  ho  caro  intendere  le  quistioni  di  quelli 
frati,  le  quali  io  non  voglio  decidere  qui  , 
ma  sul  fatto,  e  noi  saremo  per  andare  con 
chi  meglio  ci  farà.  Ma  io  vi  so  ben  dire  che 
se  la  fama  gli  scompiglia,  la  presenza  gli 
accapiglia. 

Delle  cose  del  mondo  io  non  ho  che  dir- 
vi, essendosi  ciascuno  raffreddo  per  la  mor- 
te del  Duca  di  Pescara,  perchè  innanzi  alla 
sua  morte  si  ragionava  di  nuovi  ristringi- 
menti  e  di  simil  cose,  ma  morto  che  fu,  pare 
die  altri  si  sia  un  poco   rassicurato  ,  e    pa- 
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lenJogli  aver  tempo,  si  dà  tempo  al  nemi- 
co, e  concladoin  fine  che  dalla  banda  di  qua 
non  si  sia  per  fjr  mai  cosa  onorevole  o  ga- 
gliarda da  campare  o  morire  giuslifi.  alo, 
tanta  paura  veggo  in  questi  cittadini,  e  tan- 
to male  volli  a  Fare  alcuna  opposizione  a 
chi  (la  per  inghiottire,  né  ce  ne  veggo  uno 
discrepante,  in  modo  che  chi  ha  a  l^re  con- 
sigliandosi con  loro, non  farà  altroché  quello 
si  è  fallo  fino  a  qui. 

A  dì  rf)  dicembre,  i52ji.   In  Firenze. 
Vostro 
Niccolò  MÀCffiAFELir 

Lxir. 

A    KICCOLÒ    MACHIAVELLI, 

ISiccolb  onorando^ 

lo  comincerò  a  rispondervi  dalla  comnie» 
ciia,  perchè  non  mi  pare  delle  meno  impor- 
tanti cose  abbiamo  alle  mani,  e  almanco  è 
pratica  che  è  in  potestà  nostra,  in  modo  che 
non  si  getta  via  il  tempo  a  pensarvi,  e  la 
ricreazione  è  più  necessaria  che  mai  in  tante 
turbolenze.  Io  intendo  che  chi  ha  a  recita- 
re è  ad  ordine;  pure  gli  vedrò  Ira  pochi  di, 
e  perchè  non  si  accordano  all' argumenlo, 
quale  non  intenderebbero,  ne  hanno  fatto 
ì<in  altro,  quale  non  ho  visto,  ma    lo   vedrò 
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presto;  e  percliè  desidero  non  sia  coli  acqua 
fredda,  non  credo  possiate  errare  a  ordinar- 
ne nn  altro  conl'onne  ai  poco  ingegno  degli 
attori,  e  nel  quale  siano  più  presto  dipinti 
loro  che  voi  Disegno  che  si  faccia  pochi  dì 
avanti  il  carnovale,  e  la  ragione  vorrebbe 
che  la  venuta  vostra  fosse  innanzi  alla  fine 
di  genniio,  con  ani^no  di  star  qui  fino  a 
quaresimi,  e  gli  alloggiamenti  per  la  baro- 
nia saranno  in  ordine;  ma  di  grazia  avvisate 
la  resoluzione  Yostra,  e  serio,  perrliè  que- 
ste non  son  cose  da  neiilisere;  ed  io  in  ve* 
rifa  non  sarei  entrato  in  questa  novella,  se 
non  avessi  presupposto  al  certo  la  venuta 
yos!rn. 

De  rehus  publicis  non  so  che  dire,  percLè 
bo  perduto  la  bussola  ,  ed  anco  sentendo 
che  ognuno  grida  contro  quella  opinione, 
elle  non  mi  piace,  ina  mi  pare  necessaria, 
non  aurleo  loijui.  Se  non  m  inganno  cono- 
sceranno tutti  meglio  i  mali  della  pace, 
<jiian<lo  sarà  passata  l'opportunità  di  fare 
la  guerra.  Non  veddi  mai  nessuno  che,  quan- 
do vede  venire  un  nul  tempo,  non  cercas- 
se in  qualche  modo  ili  far  prova  di  cuoprir«i 
si,  eccetto  cbe  noi,  clif  vogliamo  aspettarlo 
in  mezzo  la  strada  scoperti.  Però  si  quid 
adversi  acc'dent^  non  potranno  dire  clie  ci 
sia  stata  tolta  la  Signoria,  ma  che  turpiter 
■eìapsa  i/i  de  mambiis. 
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'  Voi  mi  avete  fatto  cercare  di  un  Dante 
per  tutta  Romagna  ,  per  trovare  la  favola 
ovvero  novella  del  Romeo,  ed  in  fine  ho  trova- 
to il  testo,  ma  non  vi  era  la  cliiosa.  Penso  che 
sia  una  cosa  di  quelle  che  voi  solete  aver 
piene  le  maniche;  sccl  ad  rem  nostram  ^  i 
consigli  vostri  sono  apucl  me  tanti  pondvrìs , 
che  non  hanno  bisogno  di  autorità  d'altri. 
Pare  il  tempo  d'ora  per  un  mese  o  due  mol- 
to contrario  a  pigliare  di  simil  cose,  perchè 
credo,  anzi  son  certo,  che  non  abbiamo 
manco  sospeso  i  cervelli  che  le  armi.e  pejò 
avrò  comodità  di  pensarci  maturamente,  e 
voi  intanto,  quando  vi  si  presentasse  quab 
ohe  buona  occasione,  so  che  non  manche- 
resti deir  uiizio  di  vero  amico  ;  e  così  mi 
raccomando  aspettando  risposta. 
Faveniìae,  die  26  decembiis^  i525. 
f  ostro 
Frascesco  Guicciardini. 

LXIII. 

A    FRANCESCO   GUICCIARDINI. 

Sìg.  Presidente^ 

Jo  credetti  avere  a  cominciare  questa  mia 
lettera  in  risposta  all'ultima  di  vostra  signo- 
ria in  allegrezza,  e  io  la  ho  a  comiuciare 
in  dolore,  avendo  voi  avuto  un  nipote  tanto 
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da  ciascuno  desiderato,  ed  essendosi  poco 
aiìpresso  morta  la  madre;  colpo  veramente 
non  aspettato,  nò  da  lei,  né  da  Girolamo 
meritato.  Nondimeno,  poicliè  Iddioba  voluto 
così,  conviene  che  cosi  sia,  e  non  ci  sendo 
rimedio,  bisogna  ricordarsene  il  manco  che 
si  può. 

Quanto  alla  lettera  di  V.  S.,ioml  comin- 
cerò dove  voi  per  vivere  in  tante  turbolen- 
ze allegro  etc;  io  vi  ho  a  dir  questo  che  io 
verrò  in  ogni  modo,  nò  mi  può  impedire 
altro  che  una  malattia,  che  Iddio  ne  guar- 
di, e  verrò  passato  questo  mese,  ed  a  quel 
tempo  che  voi  mi  scriverete.  Quanto  alla 
Barbera  e  a^cantori,  cjuando  altro  rispetto 
non  vi  tenga,  io  credo  poterla  menare  a  quin- 
dici soldi  per  lira;dico  cosi  perchè  Tha  certi 
innamorati,  che  potrebbono  impedire;  pure, 
usando  diligenza,  potrebbono  quietarsi;  e 
che  lei  ed  io  abbiamo  pensato  a  venire,  vi 
se  ne  fa  questa  fede,  che  noi  abbiamo  fatto  cin- 
que canzone  nuove  a  proposito  della  comme- 
dia, e  si  sono  musicate  per  cantarle  tra  gli  atti 
delle  quali  vi  mando  alh'gatc  con  questa  le 
parole,  acciocché  V.S.  possa  considerarle  (i); 

(ì)  Queste  canzoni,  che  si  sono  trovate  colla  pre- 
sente lettera^  si  son  poste  ai  suoi  luoghi  nella  Man- 
dragola, per  la  quale  furono  fatte.  Alcune  di  esse 
sono  ripniute  fra  gli  atti  anche  nella  Clizia,  come 
si  è  \eduto  a  suo  luogot  Nelle  edizioni  precedenti  .1 
quella  in  sei  tomi  in  quarti  del  j  782  la  Mandragola 
non  aveva  caazsne» 
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la  musica  o  noi  tulli,  o  io  solo  Tela  porte- 
remo. Bisognerà  bene,  quaiitlo  lei  avesse  a 
venire,  mandare  qui  un  garzone  de' vostri 
con  due  o  tre  bestie;  e  questo  è  quanto  alla 
commedia. 

Io  sono  stato  sempre  di  opinione,  cbe  se 
rimperatore  disegna  diventare  Dominus  re- 
rum, che  non  sia  mai    per   lasciare    il    Re, 
perchè  tenendolo   egli,  tiene   infermi    tutti 
gli  avversari  suoi,  che  gli  danno  per  questa 
ragione,  e  gli  daranno    quanto    tempo    egli 
vorrà  ad  ordinarsi,  perchè  e' tiene  ora  Fran- 
cia e  ora  il  Papa   in   speranza   di    accordo, 
ne  stacca  le  pratiche,  ne  le  conclude;  e  co- 
me egli  vede  che  gì  Italiani  sono  per  unirsi 
con  Francia,  e'  ristrigne  con  Francia   i  ra- 
gionamenti, tanlo  che  Francia  non   conclu- 
de, ed  egli  guadagna,  come  si  vede  che  egli 
ha  con  queste  bagattelle  guadagnato   Mila- 
no, e  fu  per  guadagnare    Ferrara,    che   gli 
riusciva  se  gli  andava  là;  il  che, se  seguiva, 
del  tutto  era  spacciata  Tltalia;  e  mi  perdo- 
nino questi  vostri  fratelli  spagnuoli,  eglino 
hanno  errato  questo   tratto,  che   quando  il 
Duca  passJt)  per  la  Lombardia  che    egli  an- 
dava in  là,    e'  dovevano    ritenerlo,   e   farlo 
andare  in  Spagna  per  mare;  e  non  si  fidare 
che  egli  vi  andasse  da  se,  perchè  potevano 
credere  che  potessero    nascere    molti  casi, 
come  sono  nati,  per  i  quali  egli  non  ande- 
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rebue.  S'intendeva  da  quattro  di  indietro 
ristringimenli  d'Italia  e  di  Francia,  e  ere- 
devansi,  perchè  essendo  morto  il  Pescara, 
stando  male  Antonio  da  Leva,  essendo  tor- 
nato il  Duca  in  Ferrara,  tenendosi  ancora 
i  castelli  di  MiUmo  e  di  Cremona, non  sen- 
do  obbligati  i  Veneziani,  essendo  ciascuno 
cìiiaro  delfambizione  delllmperatorej  pa- 
reva che  si  avesse  a  desiderare  per  ciascu- 
no di  assicurarsene,  e  che  1  occasione  fosse 
assai  buona;  ma  in  su  questo  sono  venute 
nuove  che  llinperatore  e  Francia  hanno 
accordato,  e  che  Francia  dà  la  Borgogna^ 
e  piglia  per  moglie  la  sorella  delllmpera- 
tore,  e  lasciale  qnattrocentomila  ducati  che 
Tha  di  dote,  e  dolala  lui  in  altrettanti,  e 
che  dà  per  statichi  o  i  due  figliuoli  minori 
o  il  Delfino,  e  che  gli  cede  tutte  le  ragioni 
di  Napoli,  di  Mdano,  etc.  Questo  accordo 
così  fatto  è  da  molti  creduto,  e  da  molti 
no,  per  le  ragioni  sopraddette,  anzi  credo 
che  lo  abbia  ristretto  per  impedire  quelli 
rislringimenti  sopraddetti,  e  dipoi  lo  ca- 
villerà e  romperallo.  Staremo  ora  a  vedere 
quello  che  seg\iirà. 

'  Intendo  quanto  voi  mi  dite  della  faccen- 
da vostra,  e  come  vi  pare  avere  tempo  a 
pensare, -per  non  essere  i  tempi  atti;  al  che 
io  replicherò  due  parole  con  quella  sicurtà 
che  mi  comanda  1  amore    e   reverenza  che 
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io  vi  porlo.  Sempre  che    io  Lo    di    ricordo 
e'  si  iece  guerra,  o  e^  se  ne  ragionò;  ora  se 
ne  ragiona,  di  qui  a  un  poco  si  farà,  e  quan- 
da  sarà  finita  si  ragionerà    di   nuovo,  tanto 
che  inai  sarà  tempo  a  pensare    a   nulla;  ed 
a  ine  pare  clie  (juesti  tempi  faccin  più  per 
la  faccenda  vostra,  che    i    quieti,  perchè  se 
il  Papa  disegna  di  travagliare,  o  e'  teme  di 
esser  travagliato,  egli  ha  a  pensare  di  aver  bi- 
sogno, e  grande,   di  voi,  e  in   conseguenza 
hi  da  desiderare  di  contentarvi. 
A  dì  3  di  gennaio^  i^2>. 
Vostro^ 
Niccolò  Macriafelli.  in  Firenze. 

LXIV. 

AL   MEDESIMO. 

Magnifico  ed  Onorando  Messer  Francesco ^^ 

Jo  ho  tanto  penato  a  scrivervi,  che  la  si- 
gnoria vostra  è  prevenuta.  La  cagione  del 
penar  mio  è  stata  perchè  parendomi  che 
fosse  fatta  la  pace,  io  credevo  che  voi  fo- 
ste presto  di  ritorno  in  Romagna,  e  riser- 
Lavami  a  parlarvi  a  bocca,  benché  io  avessi 
pieno  il  capo  di  ghiribizzi,  pe' quali  ne  sfo- 
gai cinque  o  sei  dì  sono,  parte  con  Fil  ppo 
Strozzi,  perchè  scrivendogli  per  altro,  e' mi 
tenne  entrato  nel  ballo,  e  dispulai  tre  con- 
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clusloni,  Tiina  clie  non  ostante  Faccordo  il 
Re  non.  sarebbe  bbero  (i):  l'altra  che  se  il 
Re  fosse  libero  osserverebbe  1  accordo;  la 
terza  clie  non  1  osserverebbe.  Non  dissi  già 
quale  di  queste  tre  io  mi  credessi,  ma  bene 
conclusi,  che  in  qualunque  di  esse  Tltalia 
aveva  da  aver  guerra,  ed  a  questa  guerra 
non  detti  rimedio  alcuno.  Ora,  veduto  per 
la  vostra  lettera  il  desiderio  vostro,  ragio- 
nerò con  voi  ({uello  che  io  tacqui  con  lui, 
e  tanto  più  volentieri,  avendomene  voi  ri- 
cerco. 

Se  voi  mi  domandassi  di  quelle  tre  cose 
quella  che  io  credo,  io  non  mi  posso  spic- 
care da  quella  fìssa  opinione  che  io  ho  sempre 
avuta,  che  il  Pie  non  abbia  a  essere  libero, 
perchè  ognuno  conosce  che  quando  il  Re 
facesse  quello  che  potrebbe  fare,  e^  si  ta* 
glierebbero  tutte  le  vie  alf  Imperatore  di 
potere  andare  a  quel  grado  che  si  è  dise- 
gnato. INè  ci  veggo  nò  cagione  né  ragione 
che  basti,  che  lo  abbia  mosso  a  lasciarlo;  e, 
secondo  me,  e^  conviene  che  io  lasci,  o  per- 
chè il  suo  consiglio  sia  stato  corrotto,  di. 
che  i  Francesi  sono  maestri,   o  perchè  ve- 


(t)  Si  vecle  bene  che  parla  dell'accorrlo  f 'ito  tra 
l'imperatore  Carlo  V  e  il  re  Francpsco  di  Francia 
clopo  la  guerra,  nella  quale  il  re  rimase  prii^iono 
alla  batoglia  di  Pavia.  Alludasi  a  questo  accoid» 
auchs  nslla  leU«ra  precedeulet 
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elesse  questo  ristringimento  certo  tra  gVlta- 
llani  e  il  reo:no,  né  gli  paresse  aver  tempo 
nò  modo  a  poterlo  guastare  senza  la  ldS<wala 
del  Re,  e  che  credesse,  lasciandolo,  che  egli 
aresse  ad  osservare  i  capitoH;  ed  il  Pie  in 
questa  parte  debbe  essere  stalo  largo  pro- 
mettitore; e  dimostro  per  ogni  verso  le  ca- 
gioni degli  odi  che  gli  ha  con  gì  Italiani, 
ed  altro  ragioni  che  poteva  allegare  per  as- 
sicurarlo delTosservanza.  Nondimeno  tutte 
le  ragioni  che  si  potessino  allegare,  non  gua- 
riscono llmperatore  dello  sciocco,  quando 
voglia  essere  savio  il  Re,  ma  io  non  credo 
voglia  essere  savio.  La  prima  ragione  è  che 
fmo  a  qui  io  ho  veduto  che  tutti  i  cattivi 
partiti  che  piglia  l'Imperatore  non  gli  nuo- 
cono,  e  lutti  i  buoni  cheha  preso  ilB.e,  noa 
gli  giovano.  Sarà,  come  è  detto,  cattivo  par- 
tito quello  dell'Imperatore  lasciare  il  Re, 
sarà  buono  quello  del  Re  a  piomettere  ogni 
cosa  per  essere  libero;  nondimeno,  perchè 
il  Re  l'osserverà,  il  partito  del  Re  diven- 
terà cattivo,  e  quello  dell'Imperatore  buo- 
no. Le  cagioni  che  lo  farà  osservare,  io  le 
ho  scritte  a  Filippo,  che  sono  bisognargli 
lasciare  i  figliuoli  in  prigione;  quando  non 
1  osservi,  convenirgli  affaticare  il  regno,  che 
è  affaticato;  convenirgli  affaticare  i  Baroni 
e  mandargli  in  Italia,  bisognargli  tornare  sn- 
bito  ne'  travagli j  ì  quali,  per  gli  esempli  pas: 
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sali,  lo  hanno  a  spaventare,  eperclièlia  egli 
a  fare  queste  cose  per  alutare  la  Chiesa  e 
i  Veneziani,  che  lo  hanno  aiutato  rovinare. 
Edio  vi  scrissi,e  di  nuovo  scrivo,  che  grandi 
sono  gli  sdegni  che  il  Re  dehbe  avere  con 
gli  Spagnuoli,  ma  che  non  hanno  ad  essere 
jnolto  minori  quelli  che  puote  avere  con  gll- 
taliani.  So  bene  che  ci  è  che  dire  questo, 
e  direbbesl  il  vero,  che  se  per  quest'odio 
egli  lascia  rovinare  lltalia,  potrebbe  dipoi 
perdere  il  suo  regno;  ma  il  fatto  sta  che  la 
intenda  egli  cosi,  perchè  libero  che  e'  sia, 
sarà  in  mezzo  di  due  difficohà,  luna  di  torsi 
la  Borgogna  e  perdere  lltalia,  e  restare  a 
discrezione  delflmperalore,  e  Taìlra,  per 
fuo:gir  questo,  diventare  come  parricida  e 
fedifrago.  Nelle  diftìcollà  soprascritte  sareb- 
be per  aiutare  uomini  infedeli  ed  insta- 
bili, che  per  ogui  leggier  cosa,  vinto  che 
egli  avesse,  lo  farebbero  riperdere.  Sicché 
io  mi  accosto  a  questa  opinione,  o  che 
il  Re  non  fìa  libero,  o  che,  se  fia  libero, 
egli  osserverà;  perchè  lo  spauracchio  di  per- 
dere il  regno,  pprduta  che  sia  fltalia,  aven- 
do, come  voi  dite,  il  cervello  francese,  non 
è  per  muoverlo  in  quel  modo  che  muove- 
rebbe un  altro.  Lallra,  che  egli  non  cre- 
derà che  la  ne  vadia  in  fumo,  e  forse  cre- 
derà poterla  aiutare  poiché  1  avrà  purgato 
qualche  suo  peccato,  ed  egli  non  abbia  ria* 
Yuto  i  figliuoli   e   rinsanguinatosi;  e  se   tr^ 


FAMitrARr.  477 

loro  lusserò  palli  di  divisione  di  preda,  tanto 
più  il  Re  osserrerebbe  i  patti,  ma  tanto 
più  rimperatore  sarebbe  pazzo  a  rimettere 
in  Itaha  chi  ne  avesse  cavalo,  perchè  ne 
cacciassi  poi  lui.  Io  vi  dico  quello  che  io 
credo  che  sia,  ma  io  non  vi  dico  già  che 
ppr  il  Re  e'  fosse  piìi  savio  partito,  perchè 
e^  deverebbe  mettere  di  nuovo  a  pericolo 
se,  i  figliuoli  ed  il  regno  per  abbassare  si 
odiosa,  paurosa  e  pericolosa  potenza.  Ed 
i  rimedi  che  ci  sono  mi  paiono  questi;  ve- 
dere che  il  Re,  subito  che  gli  è  uscito,  ab- 
bia appresso  uno,  che  con  l'autorità  e  per- 
suasioni sue,  e  di  chi  lo  manda,  gli  faccia 
sdimenticare  le  cose  passate,  e  pensare  alle 
nuove;  gli  mostri  il  concorso  delfltaiia;  mo- 
strio;ll  il  partito  vinto,  quando  voglia  essere 
quel  Re  libero  che  dovrebbe  desiderare  di 
essere.  Credo  che  le  persuasioni  ed  i  prie- 
ghi  potrieno  giovare,  maio  credo  che  molto 
pili  gioverebbero  i  fatti.  Io  slimo  che  in 
qualunque  modo  le  cose  procedino,  che  gli 
abbia  a  essere  guerra,  e  presto,  in  Italia,  per- 
ciò e'  bisogna  as^l  Italiani  vedere  di  aver 
Francia  con  loro,  e  quando  e'  non  |a  pos- 
sino  avere,  pensare  come  e'  si  vogliono  go- 
vernare. A  me  pare  che  in  questo  caso  ci 
sieno  uno  de'  due  partiti,  o  lo  starsi  a  di- 
screzione di  chi  viene,  e  farsegli  incontro 
con  danari,  e  ricomprarsi;  o  sì  veramente 
armarsi,  e  con  Tarmi  aiutarsi  il  meglio  che 


47  o  LETTERE 

8i  p'iò.  Io  ppr  me  non  credo  cl>e  il  ricom- 
perare.!, e  che  uanari  bastino,  perchè  se  ba- 
stassero io'-ilrei,  fermiamoci  qui,  e  non  pen- 
siamo ad  jtlh'o,  ma  e'  non  basteranno,  per- 
che o  io  Sono  al  tutto  cieco,  o  \i  torrà  pri- 
mi i  danari  e  poi  la  "vita,  in  modo  che  sarà 
una  specie  di  Tendetla  fare  che  ci  trovi 
poveri  e  consumati,  quando  e' non  riuscisse 
ad  altri  il  difendersi.  Pertanto  io  giudico 
che  non  sia  da  differire  Tarmarsi,  né  che 
sia  da  aspettare  la  restduzione  di  Francia, 
perchè  1  Imperatore  ha  le  sue  teste  delle 
sue  genti,  tra  le  altre  poste  può  muovere 
la  guerra  a  posta  sua  quando  egli  vuole, 
a  noi  conviene  fare  una  testa,  o  colorata  o 
apeita,  altrimenti  noi  ci  leveremo  una  mat- 
tina tutti  smarriti.  Loderei  fare  una  testa  sotto 
colore.  Io  dico  una  cosa  che  vi  parrà  pazza: 
metterò  un  disegno  innanzi  che  vi  parrà  o 
temerario  o  ridicolo;nondmieno  questi  tempi 
richieggono  deliberazioni  audaci,  inusitate, 
e  strane,  e  sallo  ciascuno  che  sa  ragionare 
di  questo  mondo  come  i  popoli  sono  vari  e 
sciocchi;  nondimeno,  cosi  fatti  come  sono, 
dicono  molte  volte  che  si  h  quello  che  si 
dovrebbe  fare.  Pochi  di  fa  si  diceva  per  Fi- 
renze che  il  signore  Giovanni  de'  IMedici 
rizzava  una  bandiera  di  ventura  per  far 
guerra  dove  gli  venisse  meglio.  Questa  voce 
mi  destò  l  animo  a  pensare  che  il  popolo 
dicesse  quello  che  si  dorerebbe   fare.   Già? 
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scuno  credo  che  pensi  che  fra  glTtaliani 
non  ci  sia  capo,  a  chi  i  soldati  vadano  più 
volentieri  dietro,  né  di  chi  gli  Spagnuoli 
più  dubitino,  e  stimino  più.  Ciascuno  tiene 
ancora  il  signore  Giovanni  audace,  irape- 
tuoso,  di  gran  concetti,  pigliatore  di  gran 
partiti;  puossi  dunque,  ingrossandolo  segre- 
tamente,  fargli  rizzare  questa  bandiera,  met- 
tendogli sotto  quanti  cavalli  e  quanti  fanti 
si  potesse  più.  Crederanno  gli  Spagnuoli 
questo  essere  fatto  ad  arte,  e  per  avventura 
dubiteranno  cosi  del  Re,  come  del  Papa, 
sendo  Giovanni  soldato  del  Re;  e  quando 
questo  SI  facesse,  ben  presto  farebbe  aggi- 
rare il  cervello  agii  Spagnuoli,  e  variare  i 
disegni  loro,  che  hanno  pensato  forse  rovi- 
nare la  Toscana  e  la  Chiesa  senza  ostacolo. 
Potrebbe  far  mutare  opinione  al  Re,  e  vol- 
gersi a  lasciare  laccordo  e  pigliare  la  guer- 
ra, veggendo  di  avere  a  convenire  con  genti 
Vive,  e  che,  oltre  alle  persuasioni,  gli  mo- 
strano i  f;itti;  e  se  questo  rimedio  non  ci 
è,  avendo  a  far  guerra,  non  so  qual  ci  sia; 
ne  a  me  occorre  altro;  e  l^^gatevi  a  dito 
questo,  che  se  il  He  non  è  mosso  con  for- 
ze e  autorità,  e  con  cose  vive,  osserverà 
raccordo,  e  vi  lascerà  nelle  peste,  perchè 
essendo  venuto  in  Italia  più  volte,  e  voi 
avendogli  o  fatto  contro,  o  stati  a  vedere, 
non  vorrà  che  anco  questa  volta  g^iate*^ 
veniia  il  raed  esimo. 
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La  Barbera  si  trova  costì:  dove  voi  gii 
possiate  far  piacere,  io  ve  la  raccomando, 
perchè  la  ììÙ  dà  molto  più  da  pensare  che 
1  Imperatore. 

A  dì   i^  di  marzo ^   i52  5. 

JSiccoLÒ  Machiavelli* 

LXV. 

DI   FILIPPO    STROZZI    (l). 

*  INiccoLÒ  mio,  io  non  vorrei  che  per 
niente  pensassi,  che  per  rispondere  io  tar- 
di, o  non  rispondere  alle  vostre,  io  tenessi 
poco  conto  di  voi;  perchè,  oltre  all'esser  de- 
Lito  a  ciascuno  stimare  quelli  da  chi  tu  co- 
nosci essere  stimato,  è  ancora  cosa  na' irale; 
e  quelli  ancora  meritano  sia  tenuto  più 
conto  di  loro,  quali,  olire  al  portarli  non 
mediocre  amore  e  affezione,  hanno  in  loro 
tali  parli  e  virlù,  che  ciascuno  debhe,  di 
amici,  cercare  di  farseli  amicissimi,  nel  qual 
numero  voi  appresso  di  me  tenete  il  prin- 
clpal  luogo.  IMa  il  parermi  di  avere  con  voi 
tanta  familiarità,   che    in    tutto    escluda   si- 

(\)  Questo  Filippo  Strozzi  è  quello,  die,  prima 
coiilldente  flel  Merlici  e  di  Cleruenle  VII,  dipoi 
preìe  le  armi  contro  Cosimo  f  ,  e  ,  latto  prigione 
a  Moulemurlo.,  fu  trovalo  uccisosi  o  fatto  uccidere 
nella  carcere.  Fij^lio  di  lui  fu.  Pitro  Strozzi,  rr.are- 
scial'o  di  Francia,  eliti  riprese  Calais  su  gl'ioglesi^e 
moli  di  un  colpo  dii  cauuoue  souo  Tliiouville. 
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mill  rispetti,  è  causa  sola  che  io  piglio  e 
lascio  stare  la  p^nna  per  rispondervi,  se- 
condo la  mia  comodità;  la  quale  scusa  se 
Tedrò  da  voi  accettata  in  quel  modo  che  da 
me  detta,  seguirò  in  futuro,  quando  abbia 
simili  lettere  vostre,  Tusarkza  mia;  quando 
altrimenti  credessi,  mi  accomoderei  diven- 
tando più  diligente;  non  mancando  di  dir- 
vi  e  replicarvi,  che  quando  abbia  a  fare 
opera  alcuna  a  vostro  benefizio,  mi  trove- 
rete sollecito  e  diligente  al  pari  di  ogni  al- 
tro. Nello  scrivere  per  cerimonia  sono  li- 
cenzioso, con  quelle  persone  però,  le  quali 
mi  persuado  lo  piglino  in  buone  poste,  co- 
me mi  sono  persuaso  di   voi. 

Ma  perchè  nou  sia  più  il  proemio  che 
tutto  il  restante,  vengo  alla  narrazione,  e 
vi  dico  che  io  lessi  Tultima  vostra  dei  io 
di  questo  a  Nostro  Signore  (i),  quale  la  udì 
con  molta  attenzione,  commendò  i  luoghi, 
parendogli  avessi  tocco  tutto  quello  che  po- 
teva cadere  in  coQsid-erazione  di  chi,  senza 
avvisi  o  notizie  particolari,  discorresse  si- 
mili materie,  e  ne  ebbe  piacere  assai.  Non 
mi  parve  già  che  e'  fosse  di  opinione  che 
la  prima  parte  dovesse  aver  luogo,  cioè  che 
il  Re  non  fosse  per  esser  libero,  ancora  che 


(O  l^a  lettera  d.'  io  è  quella    stessa  citata  nella 
preoedeate  al  Guicciirdinu 

Machiavelli,  voi  VI  IL  3i 
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e'  fosse  fatto  l'accordo,  che  tiene  sarà  libe^ 
rato;  benché  oggi  tal  parte  arebbe  più  fau- 
tori che  allora,  visto  non  ci  essere  ancora 
la  nuova  di  tale  liberazione,  che  si  può 
giudicare  non  essere  ancora  seguito  lo  ef- 
fetto. Ma  molte  cose  possono  aver  ritardato 
lo  effetto,  che  non  lo  impediranno;  ed  il 
benefizio  acquista  Cesare  di  prorogare  un 
mese  più  per  esser  più  preparato,  e  trovar 
noi  più  sprovvisti  allimpedire  la  sua  pas- 
sata, non  pare  che  compensi  la  perdita  fa 
nel  cospetto  del  Re,  arrogando  alfallre  in- 
giurie e  bistrattamenti  gli  ha  falti,  quest'ul- 
tima stranezza;  sicché  si  crede  di  qua  sia 
più  presto  per  altra  causa,  che  per  la  da 
Yoi  pensata. 

Essendo  libero,  quello  egli  dovesse  fare 
subito,  volendo  giuocare  la  ragione  del  giuo- 
co, s''intende  benissimo;  ma  il  non  esser  te- 
nuto prudente  fa  dubitare  assai  che  e'  sia 
per  verificarsi  la  seconda  parte  da  voi  di- 
sputata, cioè  che  e'  sia  per  osservare  1  ac- 
cordo, massime  per  qualche  tempo;  il  che 
non  potrebbe  essere  a  più  danno  evidente 
deiritalia  e  nostro;  e  il  pericolo  a  ciascuno 
appare  e  si  mostra. 

De'  rimedi  non  trovo  ancora  chi  abbia 
cognizione,  the  i  Viniziani  con  nostro  Si- 
gnore, Ferrara  e  Noi  non  sono  giudicati 
per  li  più  bastanti  a  ovviare  a  Cesare  lapas- 
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sala,  stando  il  Re  iif'Ulrale.  Ho  visto  quello 
che  voi  proponett*  in  una  lettera  al  Guic- 
ciarclino,  che  la  mia  a  lui,  e  la  sua  poi  a 
ine  è  stata  comune,  e  in  fine  non  satisfa, 
perchè  da  pigUarla  per  tal  vfri'so  a  scuoprirsi 
Nostro  Signore  interamente  non  si  vede  dif- 
ferenzia, perchè  senza  danari  simil  capitano 
di  ventura  non  farebbe  effetto,  trovando  ri- 
scontro in  Lombardia  delli  sorte  che  tro- 
verebbe. Porgendogli  Nostro  Signore  danari, 
la  impresa  diventa  sua,  e  più  si  approva  ire 
colla  insegna  sulla  gaggia  per  la  riputazio- 
ne, e  per  tirare  nel  medesimo  ballo  i  Vini- 
ziani.  Infine  se  il  Re  non  è  savio,  i  partiti 
sono  scarsi.  Restaci  poi  che  Cesare  non  co- 
nosca sì  bella  e  grande  occasione;  e  così 
il  noslro  è  ne'  dadi,  ma  abbiamo  cattive 
volle. 

Ma  il  giorno  in  che  io  scrivo  non  pare 
comporti  simili  ragionamenti,  però  passerò 
ali  ultima  parte,  dove  mi  raccomandate  la 
Barbera  da  cuore,  imponendomi  baci  per 
amor  vostro,  di  licenzia  però  della  donna, 
la  quuie  non  avendo  mai  potuta  ottenere, 
non  1  ho  potuta  ancora  baciare;  e  mi  sono 
poi  pensato  meglio  alla  cosa,  che  voi  in 
fatto  non  volevi  venissi  a  tal  passo,  aven- 
domi messa  si  dura  condizione;  onde  non  vi 
ringrazio  molto  di  tale  liberali ià,  avendovi 
co«aosciuto  dentro  una   sottile    avarizia.  Vi 
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ho  per  jscusato,  clie  io  so  oramai  amai  mio 
grado  che  cosa  è  voler  bene  alle  figliuole 
d'alili.  Lessigli  il  vostro  capitolo,  e  gli  feci 
per  nome  vostro  quelle  più  larghe  offerte 
seppi,  2on  animo  di  adempierle  con  gli  ef- 
fetti, pure  che  io  potessi.  Ed  intendendo 
per  che  causa  ci  era  venuta,  cominciai  a 
parlare  con  Giovan  Francesco  de"  Mobili, 
mio  amicissimo  e  cognato  di  Cammillo,  della 
materia,  e  non  ci  trovai  fondamento  alcu- 
no, e  Cammillo  ancora  se  ne  è  venuto  co- 
sti; onile  per  questa  faccenda  può  partirsi  a 
sua  posta,  come  a  Lorenzo  KidoUi,  quale 
gli  è  similmente  partigiano,  dissi  più  giorni 
fa.  Vedrà  se  ci  è  chi  si  diletti  tanto  di  mu- 
sica, che  gli  sia  stabilita  una  provvisione 
ferma,  come  da  qualcuno  gli  è  stato  dato 
intenzione,  il  che  credo  non  abbia  a  riu- 
scire; e  così  credo  abbia  ad  esser  costì  in 
bneve  di  ritorno.  Altre  nuove  non  ho. 

J  dì  ultimo  di  marzo  i  i526,  in  Roma. 
Vosti  0 , 
Filippo  Strozzi. 

LXYL 

ALl'A3rBASClAT0RE   PI  ril\E!HZE   PRESSO  IL  PAl'A  (  l), 

^\ANTi  ieri  ricevemmo  la  vostra  de'  28 
del  piissalo,  responsiva    alla    nostra   de'  24. 

Ci)  la  questa  lettera,   ed  ia  allie  che  seguauo,  si 
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Commencliamo  in  prima  la  diligenza  vostra 
assai,  e  ci  piace  che  a  Nostro  Signore  satis- 
facciano i  rispt-tli  abbiijmo  nel  cominciare 
questa  opnra  santa,  di  non  «lare  disagio  ad 
alcuno,  per  non  la  fare  odiosa  prima  che 
la  sia  per  esperienza  conosciuta  ed  intesa. 
Vero  è  che  noi  non  possiamo  tlargli  altro 
principio  che  ordinare  la  materia  insino  a 
tanto  che  noi  non  siamo  risoluti  d- Ila  for- 
ma che  hanno  ad  av^re  qursii  balnuJi,  e 
del  modo  del  collocarli,  il  che  non  ci  pare 
poter  f.ire,  se  prima  non  ci  sono  tutti  ({ue- 
Sti  ingegneri,  ed  altri  con  chi  noi  vogliamo 
consigliarci;  e  benché  il  sig.  Vitello  venis- 
se ieri  in  Firenze,  e  che  noi  aspelliamo  fra 
due  di  Baccio  Bigio  che  viene,  e  che  ven- 
ga ancora  Antonio  da  S.  Gallo,  del  quale 
non  abbiamo  ancora  avviso  alcuno,  perchè, 
poiché  per  commissione  di  Nostro  Signore 
egli  é  ilo  veggeudo  le  terre  fortificate  di 
Lombardia,  giudichiamo  necessario  Taspet- 
tarlo,  acciocché  la  gita  sua  ci  arrechi  qual- 
che utilità;  però  con  reverenza  ricordf-rete 
a  Nostro  Signore  che  lo  solleciti,  e  noi  ab- 
biamo ricordato  qui    al   reverendissimo    Le* 


parla  del  piano  per  fortificare  Firenze,  a  tenore  de- 
gli '.retini  presentii  dal  Papa  Vedasi  la  R'l..zioue 
del^la  visita  fatta  a  tale  oggetto.  Questa  l.-liera  è  di 
«fuzio.  e  a  nome  del  Governo;  r-d  è  riportata  nel 
tomo  IV,  pag,  5qì  dopo  la  Relazione  sudueUa. 
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gato  che  scriva  a  Bulogna  a  quel  gOTerna- 
tore,  che  intendendo  dove  si  trovi,  lo  sol- 
leciti allo  spedirsi,  e  i  rispetti  che  si  han- 
no avere  nel  murare  al  Prato  e  alla  Giu- 
stizia, ed  alle  parti  del  di  là  d'A.rno,  e  dei 
risroutri  de'  monti,  secondo  che  prudente- 
mente ricorda  Nostro  Signore,  si  avranno 
tutti;  e  così  in  ogni  parte  non  siamo  per 
mancare  di  diligenza,  quando  non  ci  man- 
chi il  modo  a  farlo,  perchè  il  Depositario 
lia  fatto  qualche  diÓìcoltà  in  pagare  una 
piccola  somma  gli  abbiamo  tratta,  e  credia- 
mo per  l'avvenire  sia  per  farla  maggiore  al- 
legando non  aver  danari.  Pertanto  ci  pare 
necessario  che  Nostro  Signore  ordini  che 
noi  ci  possiamo  valere;  e  volendo  Sua  San- 
tità aiutarci  d  alcuna  cosa,  sarebbe  a  pro- 
posito ora,  e  farebbe  molti  buoni  effetti, 
perchè  siamo  ogni  di  più  dVpìnione  che 
non  sia  bene  toccare  in  questi  principj 
le  borse  de'  cittadini  con  nuova  gravezza, 
sicché  fate  bene  intendere  questa  parte  alla 
Sua  Sjnlilà;  e,  quanto  al  modello  de' monti 
che  Sua  Santità  desidera,  come  Baccio  Bi- 
gio ci  sia,  non  si  perderà  tempo,  acciocché, 
come  prima  si  può,  se  gli  possa  mandare; 
né  per  noi  si  mancherà  di  alcuna  diligenza 
in  tutto  quello  si  può.  E  perchè  siamo  di 
parere,  che  fatta  la  raccolta  si  comincino  i 
fossi  di  qua  d'Arno,   cioè  di   tre    quartieri, 
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abbiamo  scritto  a  tutti  i  potestà  del  nostro 
contado  che  veggano  popolo  per  popolo 
quanti  uomini  vi  sono  dai  i8  fino  ai  5o  an- 
ni, e  che  ne  mandino  aota  particolare,  ac- 
ciocché eglino  abbiano  a  fare  questa  de- 
scrizione appunto,  e  che  noi  possiamo, fatta 
la  raccolta,  entrare  in  simile  opera  gagliar- 
damente. Calete. 

LXVII. 

A  FRANCESCO  GUICCIARDINI. 
J\Ingni/ì.nn  t».   mngginr  mio   onorando. 

lo  bo  ricevuto  questo  di  circa  ore  22,  la  vo- 
stra del  primo  dì  del  presente,  e  per  non  ci 
essere  Roberto  Acciaioli,  che  ne  è  ito  a 
Monte  Gufoni,  io  mi  trasferii  subito  dal 
Cardinale,  e  gli  dissi  quale  era  fintenzione 
di  Nostro  Signore  circa  le  cose  trattate  da 
Pietro  Navarra,  e  come  Sua  Santità  voleva 
cbe  si  traesse  da  lui  tale  e  sì  gagliardo  di- 
segno, che  desse  cuore  ad  un  popolo  fatto 
a  questo  modo,  e  tanto  die  potesse  sperare 
di  difendersi  da  ogni  grave  e  furioso  assal- 
to. Sua  Signoria  eminentissima  disse  che  di 
nuovo  lo  avrebbe  a  sé  questa  sera,  e  che 
lo  pregherebbe  e  graverebbe  con  quelli 
modi  più  efficaci  potesse  a  fare  tale  effetto. 
Nondimeno,  ragionando  noi  insieme  de'  di- 
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segni  dati,  ci  pare  che  volendo  slare  sul 
circuito  vecchio,  che  non  si  possa  migliora- 
re, ne  si  possa  anco  non  slare  in  su  tale 
circuito  (i),  perchè  a  non  vi  volere  stare, 
conviene  o  crescere  Firenze  nel  modo  che 
sa  la  Santità  di  Nostro  Signore,  o  levar  via 
il  Quartiere  di  S.  Spirito,  e  ridurre  la  città 
tutta  ia  piano.  Il  primo  modo  lo  fa  debole 
la  gran  guardia  che  vi  bisognerebbe,  dove 
il  popolo  del  Cairo  sarebbe  poco;  il  secon- 
do modo  è  parte  debole,  parte  empio.  De- 
bole sarebbe  quando  voi  lasciassi  le  case  di 

ijut'l  Quartiere  in  pie,  perch*»     Inscorfìsti   al 

nemico  una  città  più  potente  di  voi,  e  che 
si  varrebbe  del  contado  piii  di  voi,  tanto 
che  gli  straccherebbe  prima  voi,  che  voi 
straccassi  lui;  Taltro  modo  di  rovinarlo, 
quanto  sia  dilficile  e  strano,  ciascuno  lo  in- 
tende. Pertanto  bisogna  affortificarlo  come 
egli  è,  il  qual  modo  non  vi  voglio  ancora  scri- 
vere, si  perchè  egli  non  è  bene  fermo,  sì  an- 
cora per  non  entrare  innanzi  ai  miei  maggiori. 
Bastivi  questo,  che  delle  mura  di  detto  Quar- 
tiere di  là  d'Arno,  parte  se  ne  taglia,  parte  se 
ne  spigne  in  fuori,  parte  se  ne  tira  inden- 
tro, e  parmi,  e  così  pare   al  signor   Vitello 

(i)  In  qu^'&ta  ed  ^llrp  snsseguenlì  lettere  si  parla 
del  piano  {  er  fortificale  Firpnze.  La  relazione  della 
visita  falla  a  questo  proposilo  si  è  riportala  nel  to- 
mo IV,  p.  583. 
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venuto  a  questo  efietto,   che   questo  luog,o 
resti  fortissimo,  e    più  forte    <:he    il   piano; 
e  così  dice  ed  aTferma  il   conte    Pietro,  af- 
fermando con  giuramento  che  (|uesta  città, 
acconcia  in  tal  modo,  diventa  la    più    torte 
terra  d'Italia.  No'   abbiamo  a  essere  insieme 
domattina  per  riveder  tutt»»^    e    massime  il 
disegno    maggiore;    dipoi    si    ristringeranno 
questi  deputati,   ed   esamin<.ranno   ciò    che 
si  è  ordinato,  e  lutto  si  metterà    in    scritto 
e  in  disegno,  e  n^underassi  costì    alla    San- 
tità di  Nostro  Signtjre.  e  sono   di    opinione 
gli  satisfarà,  e  massime   c^uello   Jd    poggio, 
doTe  sono  fatti  i  provvedimenti  straordinuri. 
Quel  del  piano  non  si  parte   dalfordlnario, 
ma  perchè  simili  siti  ognuno  gli  sa  fare  forti, 
importa  meno.  Il  conte  Pietro  starà  qui  do- 
mani e  faltro,  e  ci  sforzeremo  di  trari^li  del 
capo  se  altro  vi  sarà,  e<l  io  ho  atteso  ad  utli- 
re,  perchè  non  m  intervenisse    come  a  quel 
Greco  con  Annibale.   Vi  ringrazio,  ec. 
A  di  4  aprile^  i526. 

Nut-ihò  Machiafeili. 

LXVIII. 

AL   MEDESIMO. 

Jo  non  vi  ho  scritto  poiché  io  partii  di  ci>- 
sii,  perchè  ho  il  capo  sì  pieno  di  baluardi, 
che  non  yi  è  potuto  entrare   altre  cose.   Si 
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è  condotta  la  legoje  per  rordlnario  in  quel 
molo  e  con  quell  ordine  che  costì  per  No» 
Stro  Signore  si  divisò.  Aspettasi  a  pubbli- 
care il  Magistrato,  e  a  gire  più  innanzi  con 
Impresa,  che  di  costi  venga  lo  scambio  a 
Chimenti  Sciarpelloni,  il  quale  dicono  che, 
per  essere  indisposto,  non  può  attendere  a 
simili  cose.  Converrà  ancora  fare  lo  scam- 
bio di  Antonio  da  Filicaia,  al  quale  avanti 
ieri  cadde  la  gocciola,  e  sta  male.  Maravi- 
gliasi il  Cardinale  non  avere  avuto  risposta 
di  Chimenti,  e  si  comincia  a  dubitare  di 
qualche  jngambaiuraf  pure  non  si  crede, 
sendo  la  cosa  tanto  innanzi. 

lo  ho  intesi  i  romori  di  Lombardia,  e  co- 
noscesi  da  ogni  parte  la  facilità  che  sareb- 
be trarre  quei  ribaldi  da  quel  paese.  Que- 
sta occasione  per  l'amor  di  Dio  non  si  per- 
da, e  ricordatevi  che  la  fortuna,  i  cattivi 
nostri  consigli,  e  peggior  ministri  avevan© 
condotto  non  il  Re,  ma  il  Papa  in  prigio- 
ne. Ne  lo  hanno  tratto  i  cattivi  consigli  di 
altri  e  la  medesima  fortuna.  Provvedete,  per 
l'amor  di  Dio,  ora  in  modo  che  Sua  Santità 
ne'  medesimi  pericoli  non  ritorni,  di  che 
voi  non  sarete  mai  sicuri,  sino  a  tanto  che 
gli  Spaguoli  non  siano  in  modo  tratti  di 
Lombardia,  che  non  vi  possano  tornare.  Mi 
par  vedere  l'Imperatore,  veggendosi  min* 
care  sotto  il  Re,  fare  gran  proferte  al  Pa- 
pa, le  quali  doyerieno  trovare  gli  orecchi  y#- 
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Stri  turati,  quando  vi  ricordiate  elei  mali  sop- 
portati, e  delle  minacce  che  per  Taddietr» 
vi  sono  state  fatte,  e  ricordatevi  che  il  Du- 
ca di  Sessa  andava  dicendo:  quod  Ponti' 
fex  sero  Caesarein  ceperat  timere;  ora  io  so 
ha  ricondotto  le  cose  in  termine,  che  il 
Papa  è  a  tempo  a  tenerlo,  fc[aando  questo 
tempo  non  si  lasci  perdere.  Voi  sapete 
quante  occasioni  si  sono  perdute:  non  per- 
dete questo,  ne  confidate  più  nello  starvi, 
rimettendovi  alla  fortuna  e  al  tempo,  per- 
chè col  tempo  non  vendono  sempre  quelle 
medesime  cose,  uè  la  fortuna  è  sempre  quella 
medesima.  Io  direi  più  oltre,  se  io  parlassi 
con  uomo  che  non  intendesse  i  segreti,  o  non 
conoscesse  il  mondo.  Liberate  diuturna  cura 
Jtalinm,  extìrpate  has  imnianes  helluas  ^  qnae 
hornmìs  ^praeter  Jhciem  et  vocem  ^nihilhaheant. 
Qui  si  è  pensato,  andando  la  fortificazio- 
ne innanzi,  che  io  faccia  l'uffizio  del  prov- 
veditore e  del  cancelliere,  e  mi  faccia  aiu- 
tare da  un  mio  figliuolo,  e  Daniello  dei 
Ricci  tenga  i  danari  e  le  scritture. 
A  dì  fj  di  maggio,  i526. 

Niccolò  Machiavelli, 

LXIX. 

A  NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

i.NiccoLÒ  carissimo,  avrete  visto  per  la  pub- 
blicazione del  IMagistrato,  che  a  quest'ora  deb- 
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be  essere  fatta,  clie  il  dubbio  die  Toi  areTi 
costi,  di  che  mi  scrivete  per  la  vostra  dei 
17,  era  vano,  perchè  Nostro  Signore  è  del 
medesimo  pensiero,  né  è  per  raffreddarse- 
ne a  giudizio  mio;  e  lo  scambio  che  gli  ha 
ordinato  per  Antonio  da  Filiraia.  ne  può 
essere  ottimo  lestimonìo-,  però  sollecitate 
la  materia,  acciocché  una  volta  se  gli  dia 
principio. 

De  rebus  unìversahhus  dico  quel  medesi- 
mo che  dite  voi,  e  del  discorso  vostro,  oltre 
ali  essere  verissimo,  e  qui  ben  conosciuto 
quanto  ci  è  di  male,  e  che  le  cose  a  che 
banno  a  concorrere  più  potenti  banno  sem- 
pre di  necessità  più  lunghezza  che  sarebbe 
il  bisogno:  pure  spero  non  si  abbia  a  man- 
care del  debito  per  ognuno,  se  non  sì  pre- 
sto quanto  bisognerebbe,  almeno  non  tanto 
tardi  che  abbia  a  essere  al  tutto  fuori  di 
tempo. 

Bomae^  22  maiìy  1026. 

Vostro^ 
Francesco  Hi icci ardisi, 

LXX. 

k  FBAISCESCO   GUICCIARDINI. 

Ancor  cbe  io  sappia  cbe  da  Luigi  vostro 
sia  stato  scritto  1  opinione  sua  circa  metter 
deotro   il   colle  di  S.  Minialo,  perchè  mi 
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pare  caso  iraportantissimo  io  non  voglio 
mancare  di  scriverne  un  motto.  La  più  no- 
civa impresa  che  faccia  una  repubblica  è 
farsi  in  corpo  un;ì  cosa  forte,  o  che  subito 
si  possa  far  forte.  St^  voi  vi  arrecate  innanzi 
il  modellu  che  si  lasciò  costì,  voi  vedrete 
che,  abbracciato  San  Miniato,  e  fatto  lassù 
quel  brilurirdo,  che  una  fortezza  è  fatta,  per- 
chè dalla  porla  a  San  Mimato  a  quella  di 
S.  Niccolò  è  si  poco  spazio,  che  cento  uo- 
mini in  un  ujiorno,  si^rottfindo,  Io  possono 
mettere  in  fortezza,  di  qualità  che  se  mai 
per  alcun  disordine  un  polente  venisse  a 
Firenze,  come  il  R^  di  Francia  nel  i494> 
voi  diventate  servi  senza  rimedio  alcuno, 
perche,  trovando  il  luogo  aperto,  voi  non 
potete  tenere  che  non  v'entri  j  e  potendosi 
serrare  taiilmente,  voi  non  potete  tenere 
che  non  lo  serri.  Consideratela  bene,  e  con 
quella  destrezza  potete  ovviatela,  e  consi- 
gliate quella  tagliata,  la  ([uale  è  forte  e  non 
pericolosa,  perchè  se  quella  di  San  Miniato 
si  comincia,  io  dubito  che  non  dispiaccia 
troppo.  Vi  ho  scritto  queste  tre  lettere  ap- 
partate, perchè  le  possiate  usare  tutte  come 
vi  viene  bene. 

J  dì  2  giugno.,  i526* 

I\iccoLÒ  Macbiafelli- 
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LXXI. 

AL  MEDESIMO. 

Magnifico  si^.  Presidente^ 

lo  non  yì  ho  scritto  più  giorni  sono  della 
muraglia,  ora  ve  ne  dirò  quanto  occorre. 
Qui  si  vede  come  il  Papa  è  tornato  sulla 
opinione  de'  Monti,  mosso  dalia  opinione 
di  Giovanni  del  Bene,  il  quale  nella  sua 
lettera  dice,  che  nell'abbracciare  tutti  quelli 
poggi  è  pili  fortezza  e  manco  spesa.  Quanto 
alla  fortezza,  niuna  città  assai  grande  è  mai 
forte,  perchè  la  grandezza  sbigottisce  chi  la 
guarda,  e  vi  può  nascere  molti  disordini, 
che  nelle  comode  non  fa  cosi.  Della  mi- 
nore spesa  questa  è  una  chiacchiera,  per- 
chè egli  fa  molti  presupposti  che  non  soa 
veri.  Prima  egli  dice  che  tutti  quelli  monti 
si  possono  sgrottare  da  quella  parte  che  è 
dalla  parte  del  Bonciano  a  quella  di  Mat- 
teo Bartoli ,  che  sono,  secondo  lui ,  mille  brac^ 
eia,  ma  le  sono  milleseicento,  do\e  solo  bi- 
sogna U)urare  tutte  le  altre.  Dice  si  posso» 
no  ridurre  le  grotte  a  uso  di  mura,  e  so- 
pra esse  lare  un  riparo,  alto  quattro  e  gros- 
so otto  braccia.  Questo  non  è  vero,  perchè 
vi  Sono  infiniti  luoghi  che  per  avere  il  pia- 
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no  non  si  possono  sgrottare;  l'altro  tutto 
quello  che  si  sgrottasse  non  starebbe  per 
sé  medesimo  e  franerebbe,  di  modo  che  bi- 
sognerebbe sostenerlo  coti  uo  muro;  dipoi 
i  ripari  intorno  costerebbero  un  mondo,  e 
sarebbero  a  questa  città  vituperosi,  e  in 
brevissimi  anni  si  avrebbero  a  rifare;  sicché 
la  spesa  sarebbe  grande  e  continua,  e  poco 
onorevole.  Dice  che  il  Comune  si  varrebbe 
di  ottantaìiiila  ducati  di  miglioramenti  di 
possessione,  il  che  è  una  favola,  né  egli  sa 
quello  che  si  dice,  né  donde  questi  miglio- 
ramenti si  avessero  a  trarre;  tanto  che  a 
ciascuno  pare  di  non  ci  pensare.  Nondime- 
no si  farà  fare  il  modello  che  il  Papa  ha 
chiesto,  e  se  gli  manderà,  Infino  a  che  non  si 
dà  assegnamento  particolare  a  questa  im- 
presa, è  necessario  .spendere  de'danari  che 
ci  sono,  e  però  nella  legge  fatta  si  dispone 
che  il  depositario  de'  Signori  paghi  de  da- 
nari si  trova  in  mano  del  comune  per  qua- 
lunque conto,  tutti  quelli  che  da"  Signori 
insieme  con  «ili  uifìzialt  gli  sanmno  stanziati. 
ISondimeno  Francesco  <lel  Nero  tara  diln- 
collà  in  pagarli  se  da  Nostro  Signore  noa 
gli  è  fatto  scrivere  che  li  paghi.  L'Ufizid 
ne  ha  scritto  aUambasciatore:  vi  pnego  aiu- 
tiate la  cosa  che  il  Papa  glie  ne  scriva. 
A  dì  2  di  giugno j  1326, 

Niccolò  Màcuiavelli 
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LXXII. 

AL   MEDESIMO. 

lo  non  Ilo  avuto  comodità  di  parlare  prima 
che  sabato  passato  a  L.  S,  ma  essendo  con 
lui,  e  ragionando  seco  di  più  cose,  mi  entrò 
sul  suo  figliuolo,  tanto  che  io  ebbi  occasione 
di  dolermi  seco  dell  avere  egli  tenuto  poco 
conto  della  pratica  che  già  gli  av^vo  mossa, 
e  che  io  ero  certo,  come  già  gli  luggì  un 
parentado  ricco,  che  ora  glie  ne  fuggirebbe 
uno  onorevolissimo  e  non  povero,  ne  sape- 
vo, se  desiderava  dargli  una  Fiorentini!, do- 
ve si  potesse  altrove  capitare.  Egli  libera- 
mente mi  confessò  che  io  dicevo  il  vero,  e 
che  voi  lo  avevi  l'atto  tentare,  e  che  a  lui 
non  potrebbe  più  piacere,  e  che  gli  piaceva 
tanto,  che  sebb^-ne  la  cosa  non  si  facesse 
ora,  che  avendone  voi  quattro,  credeva  po- 
tere essere  a  tempo  ad  una.  La  ragione  del 
differire  era,  che  la  donna  stava  meglio  che 
la  non  soleva,  che  il  garzone  aveva  presi 
migliori  indirizzi,  usando  con  uomini  lette- 
rati e  studiando  assiduamente;  le  quali  due 
cose  per  mancarne  altra  volta,  Io  faceva  pen- 
sare ad  accompagnarlo.  La  terza  era  una 
sua  fiiiliuola,  quale  desiderava  maritare  pri- 
ma, ma  che  la  cosa  nondimeno  gli  piaceva 
tanto,  che  aveva  già  più  volte  ragionato  co] 
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garzone  di  voi,  e  presa  l'occasione  dell'esse- 
re stato  in  Romagna  due  giorni  con.  Iacopo 
vostro,  quando  tornò  dalTOreto,  e  che    gli 
mostrava  Ja  jsjrandezza  di  quel  gradone  eoa 
quanta  dignità  voi. Tavevi  tenuto,  e  il  nome 
.  che  voi  avevi,  e  che  aveva  poste  in  cielo  le 
qualità  vostre;  e  che  questo  aveva  fatto  per 
facilitare  la  cosa  quando  se   ne  avessi  a  ra- 
gionare, perchè  dubitava  che  non    avesse  il 
capo  a  gran  dolere  parlò, circaaqueste  cose, 
in  modo    che  io  non    avrei    desiderato  più. 
Io  non  mancai  dimostrargli  elle  quelli  rispetti 
erano  vani,  perchè  la  fanciulla    era  di   età, 
che  la  si  poteva  tenere  cosi  quattro  o  cinque 
anni,e  chequeslo  gli  aiuterebbe  maritare  la 
figliuola, perchè  chi  yuole  doti  straordinarie 
le  ha  a  dare;  e  lo  combattei  un  pezzo,  tanto 
che  se  egli  non  fosse  un  uomo  un  poco  le- 
gato, io  ci  avrei  drento  una  grande  speranza. 
A  dì  2  di  giugno^  i526. 

ISiccoLÒ  Macuiafellt. 

Lxxiir. 

DI  IRANCESCO   VETTORI. 

*  IMoN  voglio  parlare  di  quello  è  seguito, 
o  sia  per  seguire  costi,  ma  solo  vi  voglio 
dire  che  llnjperatore  ha  troppo  gran  fortu- 
na; e,  lasciando  da  parte  le  cose  degli  altri 
anni,  questa  ha  fatto  che  s'indugiò  tanto  a 
Machiavelli^  voi  FUI.  3?. 
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pigliar  Timpresa,  che  il  popolo  di  Milano 
fu  battuto;  questa  che  yi  conduceste  tardi 
e  con  poco  ordine  alle  mura  di  Milano,  e 
vi  ritiraste  senza  vedere  chi  vi  cacciasse  ; 
questa  che  deliberaste  dopo  molti  dì  soccor- 
rere il  Castello,  e  dopo  la  dehberazione  se- 
guiste con  tanta  tardezza,  che  fu  necessitato 
accorciare  prima;  questa  che i Genovesi, che 
dovrebbero  essere  li  maggiori  nemici  che 
Cesare  avesse  in  Italia,  stanno  sotto  Anto- 
niotto  Adorno ,  ed  aiutano  con  danaro  e 
qualunque  altro  modo  ciascuna  impresa  di 
Cesare;  questa  fa  che  Inghilterra  ,  poiché 
Cesare  prese  altra  donna  che  la  figh'a,  non  vi 
pensa,  e  non  tiene  conto  di  non  essere  sti- 
mato, e  il  Cardinale,  che  suole  essere  il  più 
superbo  uomo  del  mondo,  è  il  più  umile  ; 
questa  che  il  Cristianissimo  si  aggrava  nei 
s^uoi  disordini  e  stracurassine ,  d'  onde  il 
Papa  e  li  Viniziani  sono  incominciati  a  in- 
sospettire, che  quello  che  procede  dalla  na- 
tura del  Re,  e  dal  non  potere,  proceda  dal 
non  volere.  La  fortuna  detta  è  causa  che 
lutti  gli  Spagnuoli  indovinino  per  esaltarlo, 
ed  egli,  dall'altro  canto,  in  Spagna  si  governi 
in  tutto  e  per  lutto  come  cogliono  i  Fiam- 
minghi, e  tolga  ciò  che  può  agli  Spagnuo* 
li  per  darlo  ai  Fiamminghi.  Questa  è  causa 
che  Ferrara  non  si  accordi  col  Papa;  e  que- 
sta ba  fatto  in  ultimo  che  le  genti,  non  vo- 
glio dire   esercito  ^  del   Papa   e  Fiorentini 
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siano  stale  rotte  da  4oo  comandati  Senesi, 
e  non  più,  essendo  cinquemila  fanti  pagati, 
e  trecento  cavalli  da  guerra ,  tra  buoni  e 
cattivi  (i). 

Voi  sapete  che  io  mal  volentieri  mi  ac- 
cordo a  credere  cosa  alcuna  soprannatura- 
le; ma  questa  rotta  mi  pare  stata  tanta  straor- 
dinaria, non  voglio  dire  miracolosa,  quanto 
cosa  elle  sia  seguita  in  guerra  dal  94 inqua; 
e  mi  pare  simile  a  certe  istorie  che  ho  let- 
te nella  Bibbia,  quando  entrava  una  paura 
negli  uomini,  che  fuggivano  ,  e  non  sape- 
vano da  chi.  Di  Siena  non  uscirono  più  che 
400  fanti,  che  ve  ne  era  il  quarto  del  do- 
minio nostro  banditi  e  confinati,  e5o  cavalli 
leggieri,  e  fecero  fuggire  insino  alla  Castel- 
lina 5ooo  fanti  e  3oo  cavalli,  che  se  puro 
si  mettevano  insieme  dopo  la  prima  fuga  mille 
fanti  e  cento  cavalli,  ripigliavano  Tartiglieria 
in  capo  di  otto  ore;ma  senza  esser  seguiti  più 
di  un  miglio,  ne  fuggirono  dieci.  Io  ho  udito 
più  volte  dire  che  il  timore  è  il  maggior  si- 
gnore che  si  trovi;  e  in  questo  mi  pare  di 
averne  vista  la  esperienza  certissima;  oppure 
questa  fortuna  dura  qualche  volta  un  tem- 
po, e  poi  varia;  e  noi  non  sappiamo  quando 


(1)  I  fatti  qui  accennati  dal  Vettori  possono  ri- 
Bcontrarsi  negli  storici  del  tt-mpo,  specialmente  nel 
Guicciardini.  Q.ueste  lettere  confidenziali  spargono 
UD  gran  lume  sopra   i  medesimit 
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si  abbia  a  cominciare  a  variure.  Il  Papa  fece 
1  impresa  con  ragione,  e  se  si  pernierà,  nes- 
SUBO  potià  dire  sia  stato  mosso  dn  passione. 
Io  non  voglio  giudicare  quello  abbia  a  se- 
guir^', pcrubè  sono  troppo  sospettoso.  Non  vo- 
glio già  celare  lerror  mio,  die  stimerei  una 
delle  buone  nuove  ch^  si  potesse  avere  , 
qu:jndo  s'intendesse  che  il  Turco  avesse  presa 
l'Ungheria,  e  si  voltasse  verso  Vienna  ;  e  ì 
Luteriani  fossero  al  di  sopra  nella  Magna; 
ed  i  j\Iori,  che  Cesare  vuol  cacciare  di  Ara- 
gona e  dì  Valenza,  facessero  testa  grossa,  e 
non  solamente  fossero  atti  a  difendersi,  ma 
id  olfindere. 

Qua  son  venuti  certi  da  Milano  e  da  Cre- 
mona, che  hanno  fatto  tale  relazione  degl  Im- 
periali ,  cosi  spagnnoli  come  tedeschi,  che 
non  ci  è  nessuno  che  non  volesse  piuttosto 
il  diavolo,  che  loro.  * 

Compare,  io  non  approvo  quelfandare 
coir  esercito  verso  il  regno,  perchè  avendo 
la  liCga  fatta  tanta  impresa  per  soccorrere 
il  Castello,  e  non  lo  avendo  fatto  j  ma  li- 
sciatolo accordare  su  gli  occhi  ;  avendo  il 
Be  ed  il  Papa  armata  in  mare  per  tenere 
che  Borbone  non  venisse,  ed  essendo  egli 
Tenuto;  avendo  parte  della  Lega  fatta  1  Im- 
presa contro  Siena,  e  mandate  le  genti  per 
vincere,  ed  essere  stale  vinte,  io  non  cre- 
derei che  in  su  questa   disdelta,  e  con  tanta 
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poca  reputazione  si  potesse  sforzHre  un  for- 
no. Approverei  ben  velie,  per  sollecitare  il 
Re, fosse  bene  ofienr^li  IMil.no,  e  deli'^  al- 
tre.cose.  Io  non  voij;lio  stilhirjni  il  cervello 
su  questi  ghiribizzi  che  mi  affliggono. 

l\on  mi  accaJe  dirvi  altro  per  questa, se 
non  precrarvi  mi  raccomandiate  a  messer 
Francesco,  e  a  voi  med^^simo. 

In  Firenze j  a  di  5  d  agosto^   iSjG. 
Vostro , 
Francesco  Vettori. 

LXXIV. 

DEL    SUDDETTO. 

*  i-JoMPAEE  mio  caro,  ieri  risposi  a  due  vo- 
stre de':)i  del  passato.  Ieri  sera  poi  me  ne 
fu  portata  un'altra  delli  2,  dove  particolar- 
mente date  Dotizia  della  qualità  dell  esercito 
della  Lega  e  delli  Cesarei.  Mostrai^  al  Car- 
dinale Ipolito  (1),  ed  Ipolito  la  lodò  assai; 
e  veramente,  se  eManari  reggono  ,  mi  per- 
suado che  questa  guerra  abbia  avere  buon 
fine.  Ma  qui  consiste  il  caso,  ed  io  so  bene 
insino  dove  qui  si  può  ire,  ma  a  Roma  non 
so    quello  si  possa  lare. 

Voi  mi  dite  che  desiderereste  intendere 
coiue  è  successo  appunto  il  caso  di    Siena, 

(1)  Ipolito  de'Medici^  fratello  di  Alessandro,  che 
fii  poi  duca  di  Firenze. 
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il  che y  quamquam  animus  meminisse  Tiorret^ 
m' ingegnerò  scrivervi. 

I  Sanesi  avevano  mandato  5oo  fanti  e  5o 
cavalli  leggieri  con  arlii^llerie  per  pigliare 
Monterifra,  fortezza  di  Giovanni  Marlinoz- 
zi.  Il  Papa,  inteso  questo,  gli  parve,  se  si 
lasciava  pigliare  quel  luogo,  che  e/ libertini 
avessero  a  pigliare  troppo  animo,  ed  aves- 
sero a  cercare  poi  d' infestare  i  confini  no- 
stri, e  che  noi  fossimo  necessitati  spendere 
per  difenderli;  ed  essendo  voi  levati  daMi- 
lano,  giudicando  che  la  guerra  avesse  a  ire 
in  lungo,  volle  tentare  se  poteva  assicurarsi 
di  Siena  con  poca  spesa,  con  rimettere  gli 
usciti,  i  quali  affermavano  sicuramente,  che 
come  entravano  in  quello  di  Siena,  tutto  il 
contado  sarebbe Disegnò  man- 
dare il  Conte  delFAnguillara  con  cento  ca- 
valli tra  buoni  e  cattivi,  e  con  800  fanti 
che  avessero  mezza  paga,  e  il  Conte  di  Piti- 
gliano  con  altrettanti,e  Gentile  Baglioni con 
la  medesima  quantità;  e  ordinò  qui  che  solo 
facessimo  un  poco  di  dimostrazione  di  co- 
mandar  fanti,  e  trarre  fuori  de' pezzi  di  ar- 
tiglierie ,  e  si  mandasse  un  Commissario 
a  Montepulciano.  Qui  essendo  venuto  que- 
st'ordine risoluto,  non  si  posselte  replicare, 
ma  in  un  poco  di  pratica  che  sifece,Lui^i 
Guicciardini,  come  più  esperto  e  forse  più 
prudente,  disse  che  si  andava   a  perdere  , 
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perclìè  non  era  più  il  tempo  cTie  le  guerre 
si  potessero  fare  co' comandali,!  quali  fareb- 
bero disordine  di  vettovaglie  col  rubare,  e 
poi  sarebbono  i  primi  a  fuggire.  Si  seguì 
l'ordine,  e  si  aveva  a  cercare  di  rompere  i 
fanti  Sanesi  che  erano  a  Monterifra  ,  dove 
andarono  i  fanti  di  messerGenlile  con  buoni 
capi,  secondo  Fuso  di  quelle  fazioni  là.  Ma 
come  furono  presso  agli  inimici  cominciarono 
a  chiedere  la  paga  intera;  e  non  vi  essendo 
chi  la  potesse  loro  dare,  si  ribellarono  in 
modo,  che  dierono  facilità  a  quelli  di  Mon- 
terifra di  ritirarsi  colle  artiglierie.  Quelli  al- 
tri che  venivano,  sentendo  il  rumore,  comin- 
ciarono a  rubare  tutto  il  paese,  in  modo  che 
pativano  grandemente  di  vettovaglie;  e  però 
determinarono  provare  se  potevano  avere 
Montalcino,  evi  si  accostarono  senza  artiglie- 
rie e  senza  scale,  e  ne  furono  ributtali  con 
Jan  no  e  vsrgogua.Inteso  questo  il  Papa ,  e  d'av- 
vantaggio che  tra  gli  usciti  era  grande  dissen- 
sione,pensò, permezzo  del  sig.Vespasiano  Co- 
Ionna,fermare  un  accordo,  parendogli  in  que- 
sto modo  aver  manco  vergogna;  ilquale  quan- 
do questi  usciti  intesero, cominciarono  a  escla« 
mare;  e  di  già  il  Papa  aveva  fallo  intendere 
che  non  si  procedesse  più  oltre.  Mandarono 
qui  Domenico  Placidi  ,  e  a  Roma  Aldelio  a 
significare  che  non  si  contentavano  di  que- 
sto accordo,  e  con  esso  non  yi  potevano loi- 
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nare  sicuri,  e  cìie  se  si  seguiva  di  condurre 
il  campo  alle  mura,  la  impresa  era  vinta.  Il 
Papa  cominciò  a  prestar  loro  orecchi  ,   per 
le  persuasioni  massime  del  Datario,  inclinato 
assai  a  rimettere  i  fuoruscili,  e   ordinò  che 
di  qua  vi  fossero  mandate  artiglierie  e  fanti; 
e  perchè  i  Sanesi,  cosi  gli  usciti  come  quelli 
di  dentro.^  temessero  manco   e   si    fidassero 
più,  quando  e'  s'avesse  a  trattare  accordo,  si 
mandò  là  Roberto  Pucci,  uomo  più    presto 
da  trattare  pace,  che  da  ordinare   la    guer- 
ra, perchè  per  ordinarla  vi  era  un  Commis- 
sario parmigiano,  il  quale  si   credeva  esser 
tiomo.  Oltre  a  molti  comandanti ,  de'  nostri 
connestabili  vi  era  Iacopo    Corso     e  il    sJg. 
Francesco  dal  Monte, che  pure  hanno  avuto 
qualche  nome  nella  guerra:  piantaronsi  tre- 
dici pezzi  di  artiglieria  tra  grandi  e  piccoli 
dalla  banda  che  viene  in  qua,  in  luogo  che 
poco  offendevano  le  mura  di  Siena.  Il  cam- 
po era  alloggiato  per  tutto  quel  borgo,  molto 
'comodo  per  quelli  che  vi  erano;   e   benché 
vi  andassero  molti  Fiorentini  per  vedere,  e 
riferissero  che  il  campo  stava  quivi  con  peri- 
colo, Ruberto, quando  gli  era  scritto  di  qui, 
diceva,  che  intendeva  il  medesimo  da  mol- 
ti, ma  quando  chiamava  quelli  capi  incon- 
sulta, loro  tutti  d'accordo,  ma  massime  Ia- 
copo Corso,  diceva  che  il  campo  era  sicuris- 
simo, e  che  non   vi   era   un    dubbio.    Pure 
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yenondo  questa  voce  qui  da  molti ,  si  era 
risoluto  ritirare  le  artiglierie,  e  per  questo 
vi  si  era  mandato  Gherardo  Bartolini  ;  ma 
egli  non  era  ancora  a  Poggibonsi,  che  comin- 
ciò a  trovare  gli  uomini  che  fuggivano  ,  e 
riferivano  la  rolla,  la  quale  segui  in  questo 
modo. 

I  nostri  erano  alloggiati,  come  vi  ho  det- 
to, nel  borgo  che  viene  verso  Firenze  ,  il 
quale  è  lungo,  e  la  strada  è  larga  circa  venti 
braccia.  I  Commissari,  come  poco  accorti, 
avevano  lasciato  fare, a  quelli  che  vendeva- 
no i  bisogni  del  campo,  da  ogni  parte  del 
borgo  frascati,  in  modo  che  la  strada  non 
veniva  a  restar  libera  otto  braccia.  Fu  assal- 
tata la  guardia  delle  artiglierie  alli  i5,  a  ore 
19,  ed  uscirono  i  Sanesi  per  la  porta  di 
Fontebranda  circa  200,  e  200  per  lo  spor- 
tello della  medesima  porta, doveera  il  capo. 
Le  scolte,  o  guardie  per  dir  meglio,  gli  ved- 
dero  uscire,  ma  non  prima  furono  alle  ma- 
ni, che  la  compagnia  di  Iacopo  Corso,  e  di 
altri  Corsi  venuti  con  il  Conte  dell' Anguil- 
lara,  cominciò  a  fuggire.  Come  la  fuga  co- 
minciò, quelli  che  vendevano  empierono  la 
strada,  per  ordinarsi  a  scampare, dimuli,  di 
asini,  di  barili  e  cestoni,  in  modo  che  non  vi 
fu  alcuno  che  mai  potesse  far  testa.  I  cavalli 
del  Conte  deli  Anguillara,  che  non  erano 
usi  né  gli  uomini  né  essi  a  vedere  che  bu- 
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fall  ,  si  mèèsero  a  correre,  e  se  nessun  fante 
si  voleva  fermare,  correndo  a  tutta  briglia 
li  disordinavano.  Solo  Braccio  Baglioni  con 
forse  5o  cavalli  leggieri  corse  in  verso 
le  artiglierie,  e  messe  in  fuga  i  Sanesi  che 
vi  erano,  e  prese  un  nipote  del  sig.  Giulio 
Colonna,  il  quale  condusse  prigione  alla 
Castellina;  ma  non  essendo  seguito  da  nes- 
suno, bisognò  che  cedesse  alla  fortuna.  Il 
sig.  Francesco  dal  Monte  fu  causa  di  un  di- 
sordine grande,  perchè  avendo  seco  un  suo 
figliuolo  giovanetto,  in  sul  primo  assalto 
dubitando,  lo  diede  in  custodia  a  due  dei 
suoi  primi  che  lo  scampassino.  Loro  comin- 
ciarono a  fuggire  con  esso;  donde  ne  seguì 
che  la  più  parte  della  sua  compagnia  dette 
a  gambe;  e  vedendo  gli  altri  fuggire  i  fanti 
del  sig.  Francesco,  che  erano  tenuti  armi- 
geri e  li  migliori  di  quel  campo,  fuggirono 
ancora  loro.  Cosi  detto  signore  restò  a  fare 
un  poco  di  testa  con  cinque  o  sei  de'  suoi, 
ma  non  fece  effetto  alcuno  In  effetto  quei 
cavalli  e  fanti  fuggendo,  ne  essendo  seguiti 
da  alcuno  de' nemici,  nt>n  restarono  mai  di 
correre  insino  non  furono  alla  Castellina,  e 
quivi  non  parve  loro  esser  sicuri,  se  non 
furono  serrale  le  porte.  Perdessi  le  artiglie- 
rie, e  qualche  roba  che  era  per  quelle  case, 
non  però  molta,  che  ciascuno  si  sforzò  sai- 
vare  più  che  poteva;  e,  come  per   altra   vi 
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cìissl,  credo  clie  altre  volte  sia  accaJulo,  che 
un  esercito  fugga  alle  grida,  ma  che  fwgga 
dieci  miglia,  non  essendo  alcuno  che  lo  se- 
guiti, questo  non  credo  che  si  sia  mai  letto 
uà  veduto;  e  questo  procedette  dalla  facilità 
che  avevano  i  nostri  fanti  per  salvarsi,  che 
se  aTessero  avuto  a  fuggire  per  il  paese  ni- 
mico, mai  si  sarieno  messi  in  fuga.  Però 
concludo  che  il  discorso  che  voi  fateèveris- 
simo,  che  gllmperiali  di  Milano  son  fatti 
audaci  dalle  vittorie  passate  e  dalla  neces- 
sità; pure  ho  fede,  e  massime  per  il  buon 
ordine  de'  capi  che  sono  costì,  che  le  cose 
abbiano  a  proceder  bene. 

Questi  Francesi  penano  tanto  a  mandare 
i  loro  aiuti ,  che  qui  si  comincia  forte  a  dvi- 
bitare  della  volontà  del  Re;  e  benché  Ru- 
berto scriva  lettere  di  fuoco,  non  vedendo 
gli  effetti,  non  se  gli  crede  ;  e'  si  crederà 
bene  a  voi  quando  scriverete  che  costi  co- 
mincino a  comparire  Svizzeri  o  Lance  per 
conto  di  quella  Maestà. 

Ci  sono  questa  mattina  lettere  di  Spagna, 
ma  molto  vecchie,  che  credo  siano  del  dà 
9  di  giugno.  Cesare  era  in  Granata  con 
pochissimi  danari;  e  si  vedeva  freddezza  © 
irresoluzione  circa  tutte  le  cose. 

Le  altre  vostre  mandai  a  Roma:  questa 
non  ho  mandata.  Ho  bene  ricordato  qui  quel- 
la parte  v:he  è  in  cifera 
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i'A  Siena  non  sì  fa  altro.  Gnardansi  bene 
questi  nostri  confini,  e  con  spesa. Loro  man- 
darono subito  bandi,  che  nessuno  loro  sud- 
dito andasse  a  nibare  cosa  alcuna  a' Fioren- 
tini. Messer  Andrea  Doria  ha  tolto  loro  Porto 
Ercole  e  Talamone  e  le  fortezze  e  qual- 
che altro  castelluccio  in  quella  maremma, 
'.  Priegovl  mi  raccomandiate  a  messer  Fran- 
cesco, e  sono  tutto  vostro.  Iddio  vi  guardi. 
Jn  Firenze^  a  dì  j  d'agosto^  iS^G. 

Francesco  Vettori. 

LXXV. 

DEL   MACHIAVELLI  A   UN  AMICO   (l). 

*  JuA  cagione  perchè  il  Papa  mosse  questa 
guerra  prima  che  il  Re  di  Francia  avesse 
mandate  le  sue  genti  in  Itaba,  e  mosse  in 
Ispagna,  secondo  l'obbligo, o  prima  che  tutti 
i  Svizzeri  fossero  arrivati,  fu  la  speranza  che 
si  prese  sopra  il  popolo  di  Milano,  ed  il  cre- 
dere che  seimila  Svizzeri,!  quali  erano  stati 
mossi  dai  Viniziani  e  daluine  primi  tunmlti 
di  Milano,  fussero  sì  presti,  che  si  congiun- 
gessinoa  un  tempo,  quando  si  congiunsero  i 

(i)  Questa  lettera,  che  esiste  orginale  tra  i  Co. 
diti  dell'Archivio  della  Segreteria  Vecchia  di  Firen- 
ze, non  ha  né  data  ne  sottoscrizionei  dal  che  dedu- 
cesi  che  è  una  minuta,  di  propria  mano  però  del 
Machiavelli. 
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Tinlzlanl  colT  esercito  suo; ed  appresso,  cre- 
dendo che  le  ^enti  del  Re,  se  Ih  non  erano 
COSI  preste,  lussino  almeno  in  tempo  ad  aiu- 
tare a  vincerei  impresa,  A  queste  speranze  si 
aggiunse  la  necessità  che  il  Castello  mostrava 
di  esser  soccorso  Queste  cose  tulle  adunque 
feciono  accelerare  il  Papa -,6  con  lalesperan- 
za,c}ie  si  credeva  queslaguerradoverfinire  ia 
1 5  giorni,  la  quale  speranza  fu  accresciuta;  dal- 
la presa  <\ì  Lodi.  Congiiinsonsi  adunque  que- 
sti eserciti  de'  Veneziani  e  del  Papa,  e  dei 
presuppositi  di  sopra  duoi  importantissimi 
mancarono,  perchè  i  Svizzeri  non  vennero, 
e  il  popolo  di  Milano  non  fu  di  momento 
alcuno;  tale  che  presentatici  a  Milano  il  po- 
polo non  si  mosse,  e  non  avendo  i  Svizze- 
ri, non  avemmo  animo  a  slarvi,  e  ci  ridu- 
cemmo a  Marignano.  Né  prima  si  tornò  a 
Milano  che  furono  venuti  cinquemila  Sviz- 
zeri, la  venuta  dequah,  come  prima  la  sa- 
rebhe  stata  utile,  fu  dannosa,  perchè  la  ci 
delle  animo  a  tornare  a  Milano  per  soccor- 
rere il  Castello,  e  non  si  soccorse;  e  c'im- 
pegnammo a  star  qui,  perchè  essendo  stata 
la  prima  ritirala  vergognosa,  niuno  consi- 
gli-ava la  seconda;  il  che  fece  chela  impresa 
di  Cremona  si  fece  con  parte  delle  fante- 
rie, e  non  tutte,  come  si  sareLLe  fatta  se 
alla  perdita  del  Castello  ci  fossimo  trovati  a 
Marignano.  Fecesi  dunque  per.quesleragig- 
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pi,  eri  anche  per  sperarla  facile, la  impresa 
di  Cremona  Jebilniente,  il  che  fu  contro 
una  mia  redola  che  dice,  che  non  è  partito 
savio  arris(-hiare  tutta  la  fortuna, e  non  tutte 
le  forze.  Credettero  costoro  mediante  la  for- 
tezza, che  quattromila  persone  bastassero  a 
vincerla,  il  quale  assalto, per  esser  debole, 
fece  Cremona  più  difficile,  perchè  costoro 
non  combatterono,  ma  insegnarono  i  luoghi 
deboli,  di  che  quelli  di  dentro  non  li  per- 
derono,  ma  gli  affortificarono.  Fermarono, 
oltre  a  di  questo,  gli  animi  alla  difesa;  tal- 
mente che,  ancora  che  vi  andasse  poi  ilDu- 
ca  di  Urbino,  e  che  vi  fosse  i4  niila  per- 
sone intorno,  non  bastarono;  che  se  vi  fosse 
ito  prima  con  lutto  l'esercito,  avendo  potu- 
to fare  in  un  tempo  più  batterie,  di  neces- 
sità si  pigliava  in  sei  giorni;  ed  era  forse 
vinta  questa  impresa  ,  perchè  ci  saremmo 
trovati  in  sulla  reputazione  dello  acquisto 
con  un  esercito  grossissimo,  perchè  venno- 
no  i3  mila  Svizzeri;  tale  che,  o  Milano  o 
Genova,  o  forse  tutti  dua  si  attrappavano; 
né  avevano  i  nemici  rimedio;  nei  disordini 
di  Roma  venivano;  né  gli  aiuti  ,  che  non 
sono  ancora  venuti,  erano  a  tempo;  e  noi 
abbiamo  atteso  5o  Jì  a  vagheggiare  Milano, 
e  lo  acquisto  di  Cremona  si  è  condotto  tar- 
do, quando  ogni  cosa  ci  è  rovinata  addosso. 
Abbiamo  noi  dunque  di  qua   perduta  quo- 
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Sta  guerra  due  volle,  rum  quando  atidani- 
no  a  Milano,  e  non  vi  stemmo;  l'altra  quan- 
do mandammo,  e  non  addammo  a  Cremo- 
na. Del  primo  fu  cagione  la  timidità  del 
Duca;  del  secondo  la  boria  di  tutti  noi,  che 
parendoci  avere  avuto  vergogna  della  prima 
ritirata,  ninno  si  ardiva  a  consigliare  la  se- 
conda; ed  il  Duca  seppe  far  male  controia 
voglia  di  tutti,  e  contro  alla  voglia  di  tutti 
non  seppe  far  bene. 

Questi  sono  stati  gli  errori  che  ci  hanno 
tolta  la  vittoria,  tolta  dico  per  non  aver 
vinto  prima,  perchè  noi  avremmo  differita 
e  non  perduta  l'impresa  se  i  disordini  no- 
stri non  sopraggiugnevano,  i  quali  sono  stati 
duoi;  il  primo  è,  il  Papa  non  aver  fatto  da- 
nari ne' tempi  che  poteva  con  reputazione 
fargli,  e  in  quelli  modi  hanno  fatto  gli  altri 
papi;  l'altro,  stare  in  modo  in  Roma,  che 
ne  sia  potuto  ire  preso  come  un  bimbo;  la 
qual  cosa  ha  fatto  in  modo  avviluppare  que- 
sta matassa,  che  non  la  riducerebbe 

perchè  il  Papa  ha  ritirato  le  genti  di  cam- 
po, e  messer  Francesco.  In  campo  oggi  vi 
debbe  essere  arrivato  il  Duca  di  Urbino. 
Sono  rimasi  più  condottieri  di  più  opinio- 
ni, ma  tutti  ambiziosi  e  incomportabili;  e 
mancando  chi  sappia  temperare  i  loro  umo- 
ri, e  tenergli  uniti,  la  fia  una  zolfa  di  cani, 
di  che  ne  nasce  una  slracurataggine  di  fac- 
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ceude  grandissima;  e  già  il  sig.  Giovanni 
non  ci  vuole  stare,  e  credo  che  oggi  Bipar- 
tirà; i  quali  disordini  tutti  erano  corretti 
dalla  sollecitudine  e  diligenza  di  rnesser  Fran- 
cesco. Oltre  di  questo,  se  i  danari  a  stento 
e  da  Roma  venivano,  ora  mancheranno  in 
tutto;  in  modo  che  io  vedo  poco  ordine  ai 
casi  nostri.  E  se  Dio  non  ci  aiuta  di  verso 
mezzodì,  come  gli  ha  fatto  di  verso  tramon- 
tata, ci  sono  pochi  rimedi;  perchè  come  gli 
ha  impedito  a  costoro  gli  aiuti  della  Magna 
con  la  mina  d'  Ungheria,  cosibisognerebbe 
gì' impedisse  quelli  di  Spagna  con  la  mina 
dell'armata.  Onde  noi  avremmo  bisogno  che 
Giunone  andasse  a  pregare  Eolo  per  noi, e 
promettessegli  la  Contessa,  e  quante  dame 
ha  Firenze,  perchè  desse  lascapula  aventi 
in  favor  nostro.  E  senza  dubbio  se  il  Turco 
non  fussi,  io  credo  che  gli  Spagnuolisareb- 
Lono  venuti  a  fare  FOgnissanli  con  esso  noi. 
Io,  veduto  perduto  il  Castello,  e  conside- 
rato come  quelli  Spagnuoli  si  erano  accu- 
lati in  tre  o  quattro  di  queste  città,  ed  as- 
sicuratisi de'popoli,  giudicai  questa  guerra 
dovere  esser  lunga,  e  per  la  lunghezza  sua 
pericolosa;  perchè  io  so  con  che  difficoltasi 
pigliano  le  terre,  quando  vi  è  dentro  chi  le 
.vogli-a  difendere;  e  come  una  provincia  si 
piglia  in  un  dì,  e  una  terra  difesa  vuoisi 
mesi  ed  anni  a  pigliarla,  come  ci  mostrano 
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molte  istorie  antiche,  e  delle  moderne 
Rj  li  e  Ungheria.  Donde  che  io  scrissi 
a  Francesno  Vettori  che  io  credevo  che 
questa  impresa  non  si  potesse  tollerare, 
se  non  a  iare  che  il  Re  di  Francia  la  pi- 
gliasse per  saa,  dandogli  questo  stato:  o 
per  diversione,  cioè  lasciare  in  questi  stati 
guardale  queste  frontiere,  die  questi  Spa- 
gnuoli  noa  potessero  far  progressi ,  e  con 
tutte  le  iorze  assalire  il  regno,  il  quale  cre- 
devo si  potesse  prima  pigliare  che  una  di 
queste  terre  qua,  perchè   quivi    non    erano 

ne  difensóri  ostinati,  ne  popoli  battuti 

Oltre  a  questo  la  guerra  nutriva 

perchè  con  gli  aiuti  che  b\  sarebbero  avuti 
dalle  terre,  avrebbero  avuti  gli  stipendi,  e 
la  grassezza  del  paese  non  stracco  gli  avreb- 
be fatti  più  lunghi.  E  il  Papa  senza  nuova 
spesa  viveva  sicuro  in  Roma;  e  si  sarebbe 
veduto  quale  1  Imperatore  stimava  più,  o  la 
Lombardia  o  il  regno.  E  se  questo  non  sì 
faceva,  vedevo  perduta  la  guerra  , perchè  la 
lunghezza  era  certa,  e  nella  lunghezza  i  peri- 
coli si  potevano  dire  certi,  o  per  mancamen- 
to di  danari  ,  o*  per  altri  accidenti  come 
quelli  che  sono  nati;  e  parevami  un  partito 
strano  consumarsi  in  campagna,  e  che  il  ne- 
mico godesse  nelle  terre;  e  che  venuti  poi 
gli  aiuti,  trovatici  stracchi,  ci  rovinasse,  co» 
me  rA'uiniraglio  e  il  Re. 

Machiavelli,  voi  FUI.  33 
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LXXVL 

DI   BÀBTOLOMMEO    CATALCANTI. 

Ài  mio  come  padre  onorando  N.  Macina  velli 
in  campo. 

*  iMiccoLÒ  mio  onorando,  Io  yì  scrissi  allì 
6,  e  vi  mandai  la  lettera  sotto  altre  mie, 
scritte  al  Guidetto,  dellaricevuta delle  quali 
per  ancora  non  ho  avviso  alcuno,  e  benché 
al  presente  non  abbia  materia  da  scrivervi, 
e  che  non  mi  paia  da  torvi  il  capo  con  let- 
tere vane,  nondimeno  non  ho  potuto  fare 
che  io  non  vi  scriva;  ed  ho  voluto  piutto- 
sto di  questa  importunità  da  voi  esser  nota- 
to, che  di  pigrizia  allo  scrivere  ripreso.  Se 
voi,  come  io  credo,  avete  avuto  lamia  de'6, 
avrete  veduto  quanto  io  desidero  le  vostre 
lettere,  e  di  che  qualità; né  dubito  che,  per 
l'umanità  vostra  e  per  la  nostra  amicizia, 
Yoi,  come  sempre  avete  fatto,  quando  avrete 
comodità  sodisfarete  a  questo  mio  deside- 
rio, il  quale  tanto  piìi  cresce, quanto  io  con- 
sidero più  il  progresso  di  questa  impresa. 

Voi  siete  tornato  da  Cremona,  ed  io  de- 
sidererei che  voi  tanto  fussi  lieto  dello  essere 
stato  in  codesto  luogo  ,  quanto  io  mi  son 
rallegrato  dello  esserne  voi  sano  e  salvo  tor- 
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nato.  Ma  in  ogni  modo  mi  è  piaciuto   assai 

che  voi  siate  andato e  che   voi 

avete  confermato  codesto  esercito  cosli,  e 
noi  qua  in  qualche  buona  speranza  di  quel- 
ja  impresa,  e  che  i  difetti  di  essa  avrebbe 
conosciuto  e  dimostro  in  maniera,  che  più 
facilmente  si  saranno  potuti  ricorreggere,  e 
al  male  che  ne  potesse  avvenire  provvedere 
e  rimediare.  Noi  qua  veggiamo  per  avven- 
tura quanto  possa  essere  utile  la  espugna ^ 
zione,  ma  il  contrario  successo  non  sappia- 
mo già  giudicare  quello  si  possa  partorire, 
tanto  ci  pare  dannoso  in  ogni  parte.  E  cer- 
to comune  danno  arrecherà  quello;  ma  io 
non  so  già  se  la  espugnazione  arrecherà  co- 
mune utilità;  pure  i  danari  non  si  saranno 
invano  spesi,  e  massime  quelli  dei  Yiniziani, 

Li  Franzesi  si  doveranno  esser  ritrovati, 
se  già  non  si  fosse  smarrito  il  capo,  il  che 
non  si  crede  però,  ed  oggi  intendiamo  quelle 
genti  essere  a  Tortona.  Iddio  li  conduca  un 
tratto  in  campo,  e  di  tante  speranze  ne  fac- 
cia qualcuna  vera. 

Giovanni  Serristori  vi  manda  mille  salu- 
ti, e  Averardo  ancora.  Lelio  de^ Massimi, il 
quale  domattina  parte  per  Roma,  a  voi  mol- 
to si  raccomanda,  ed  è  tutto  vostro. 

Io  aspetto  con  gran  desiderio  le  vostre  let- 
tere, e  se  le  saranno  quali  io  spero,  vi  prò- 
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irif-tto  di  mettermi  un  tratto  una  bella  gior- 
nea, ed  empiervi  un  f(»jj;lio. 

Di  Firenze^  il  dì  i%  set  te- mòre ,  i52.6. 
Vostro , 

BarTOLOMMEO    C'ArdLCAiVTI* 

LXXVII. 

A    NICCOLÒ   MACHIAVELLI. 

Mcsser  Niccolo  carissimo^ 

Xjbbi  le  vostre  di  Modana  con  l'avviso  lun- 
go del  caso  intervenuto  il  di  che  vi  partisti 
di  qua;  e  perchè, come  voi  sapete,  la  natura 
mia  è  non  volere  risolvere  da  me  medesimo 
le  cose  fraportanti,  feci  chiamare  il  consi- 
glio, del  quale  furono  principali  il  Vescovo 
di  Casale  e  il  Tesauriere,  e  per  sua  grazia 
volle  intervenire  anco  il  Vicelegato  che  co- 
nosce Tuomo;  vi  fu  l'ambasciatore  del  Duca 
di  Milano,  e  Luogotenente  del  Marchese  di 
Mantova,  e  tanta  altra  Baronia,  che  non  en- 
tra tanta  in  consiglio  nel  campo  de'  Vene- 
ziani. Lessi  la  lettera  vostra,  e  fu  conside- 
rato tutto,  e  discorso  tanto  bene,  quanto  si 
facesse  il  di  che  noi  consigliammo  di  non 
soccorrere  il  castello.  Mon  voglio  entrare 
ne'partioolari,  perchè  non  ho  il  capo  a  can- 
tafavole, ed  anco  sono  sforzato  ad  intratte- 
nere messer  Filicciafoj  che  per  sua    grazia 
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è  stato  lult'oggl  meco;  ma  la  disputa  tutta 
fu  sopra  due  punti;  il  primo,  se  quella  di 
Giannozzo  aveva  a  essere  chiamata  vendet- 
ta o  tradimento:  l'altra,  seppure  si  aveva  a 
chiamare  vendetta,  se  era  stata  onorevole 
0  DO  a  un  suo  pari. 

Ma  lasciando  andare  le  clilacrhiere,  lami- 
co venne  qiiaiersera,  e  si  lamentò  di  buon 
senno  die  mentre  voi  eri  là  non  vi    degna- 
si! mai  di  chiamarlo  Commissario,  ma  sem- 
pre gli  desti  del  Podestà,  il  che    lui  ha    ri- 
preso che  voi  facessi  per    uccellailo  e    per 
torgli  reputazione;  ed  in  veritàneè<li  malis- 
sima  voglia.  Ma  non  erano  ancora  ben  finite 
le  sue  quertle,  che  io  ebbi  una  lettera  dal 
maestro  della  posta,  la  che  mi  awisava  che 
questo  venerabile  uomo  assegnava  avere  spe- 
so per  vostro  conto  ben  cinque    ducati    tra 
la    roba   che   voi    avevi    mangiata    e   quella 
che  la  sera  dinanzi    si    era  gettata    via   per 
Tostro  conto,   e    domanda  che   la   comunità 
gli  paghi  questa   spesa,  allegando   che   noa 
aveva  che  fare  con  voi  ,   ma  che    vi    aveva 
alloggiati  per  commissione  mia,  che  vi  man- 
do a  processione  per  servizio  di  Nostro  Si- 
gnore; in  modo  che  vedendomi  nominato  ia 
questa  novella,  e  che  queste  mercatanzie  non 
sono  senza  carico  mio,  mi  cominciai  a  risen- 
tirmene seco,  e  perchè  lui  negava    presun- 
tuosamente, mi  bicognò  layargli  un  bucato. 
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dove  andò  poco  manco  sapone,  die  quello 
ccii  cìie  fu  lavato  il  capo  al  fralello.  Vedete 
che  bella  novella  è  slata  questa*,  voi  la  co- 
minciasti in  commedia,  ed  io  1  ho  quasi  fi- 
nita in  tragedia,  e  così  lio  perso  lutto  il 
piacere  che  avevo  avere  de'  falli  suoi;  e 
he  ne  valete. 

Placentiae^  3o  octohris,  i5'26. 

Franciscvs  de  GuicciARBiyjg. 

LXXVIII. 

À  FRANCESCO  GUICClARDINr. 

Sig.  Luogotenente  di  Modana, 

Oi  scrigle  a  V.  S.  una  lettera  più  atta  a  tratte- 
nere Filicciafo,  che  a  fare  qualsivoglia  altra 
cosa;  per  questa  siha  scrivere  il  seguito  dipoi. 
E  cominciandomi  da  Modana,  come  io  giunsi, 
Filippo  mi  si  fé'  incontro  e  mi  disse:  È  egli 
però  possibile  che  io  non  abbi  fatto  mai  cosa 
che  bene  stia?  Io  gli  risposi  così  ridendo: 
Signor  governatore,  non  ve  ne  maravigliate," 
che  non  è  difetto  vostro, ma  di  quest'anno, 
che  non  ci  è  persona  che  abbia  fatto  ben 
■veruno,  ne  cosa  per  il  verso.  L'Imperatore 
non  si  può  essere  portato  peggio,  non  aven- 
do mandato  in  tanto  tempo  aiuto  alcuno  a 
questi  suoi,  e  lo  poteva  fare  facilmentejgU 
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Spagnuoll  hanno  potuto  qualche  volta  farci 
di  gran  natte,  e  non  lo  hanno  saputo  fare; 
noi  abbiamo  potuto  vincere,  e  non  abbiamo 
saputo;  il  Papa  ha  creduto  più  a  un'impen^ 
nata  d'inchiostro  che  a  mille  fanti  che  gli 
bastavano  a  guardarlo;  solo  i  Sanesi  si  sono 
portati  bene,  e  non  è  maraviglia  se  in  un 
tempo  pazzo  i  pazzi  provano  bene;  di  mo- 
do, signor  governatore  mio,  che  sarebbe  più 
cattivo  segno  l'aver  fatto  qualche  buona  pro- 
va, che  avendola  fatta  cattiva.  Or  perchè 
cosi  è,  disse  Filippo,  io  me  ne  voglio  torre 
d'affanno,  e  ne  resto  molto  contento;  e  così 
si  fini  il  primo  atto  della  commedia.  Venne 
poco  dipoi  il  conte  Guido,  e  come  mi  vi- 
de, disse:  È  più  adirato  il  Luogotenente? 
risposi  di  no,  perchè  non  aveva  più  presso 
chi  era  cagione  si  adirasse;  e  per  non  dire 
tutti  i  particolari,  si  ragionò  un  poco  di  que- 
sta vostra  benedetta  stizza;  ed  egli  disse, 
che  anderebbe  prima  in  esilio  in  Egitto, 
che  condursi  in  esercito  dove  voi  fussi.Qui 
io  dissi  quello  si  conveniva,  e  particolar- 
mente si  disputò  de'  mali  e  de'  beni  che  ave- 
va fatto  la  presenza  vostra,  tale  che  ognuno 
cedette  che  l'aveva  fatto  più  bene  che  male. 
Stetti  in  Modana  due  giorni,  e  praticai  con 
un  profeta  che  disse  con  testimoni  aver  pre- 
detto la  fuga  del  Papa  e  la  vanità  dell'im- 
presa, e  di  nuovo  dice  non   essere   passati 
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tulli  i  catini  tempi,  nei  quali  il  Papa  e  noi 
patiremo  assai.  Venimmo  alla  fine  in  Firen- 
ze, e  de'  maggiori  carlclii  che  io  vi  abbia 
sentito  dare,  è  l'avere  con  lettere,  scritte 
qui  al  Cardinale,  mostra  la  facilità  delTim- 
presa  e  la  vittoria  certa,  dove  io  ho  detto 
che  questo  non  è  possibile,  perchè  io  credo 
aver  veduto  tutte  le  lettere  importanti,  che 
V.  S.  ha  scritto,  dove  erano  opinioni  tutte 
contrarie  a  una  certa  vittoria. 
A  dì  5  di  novembre,  iSaG. 

Niccolò  Machiavelli. 

LXXIX. 

A  NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

Maclnavcllo  Carissimo, 

ilo  la  vostra  de'  5.  La  novella  del  Borgo 
a  S.  Donnino  fu  commedia  schietta,  quella 
di  Modana  tenne  della  tragedia,  la  vostra 
di  Roma  ha  tenuto  di  cantafavola;  non  so  dir- 
vene  altro  se  non  che  messer  Cesare  scri- 
ve, che  subito  che  ebbe  dello  al  Papa  quanto 

io  gli  scrissi  de' Sua  Santità  rispose: 

Scrivigli  che  venga  che  ne  ho  piacere.  Di- 
poi mi  scrisse  che  gli  era  stato  scritto  che 
soprassedesse,  e  la  causa  perchè  in  sulla 
furia  del  partire  i  fanti  col  signor  Vitello 
di  Roraa  avevano  avuto  a  servirsi  in  questa 
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€ura  d'altri.  Io  gli  lio  scritto  eli  nuovo  che 
ron  sono  senza  opinione  muteranno  se!?/it?n- 
za;  lo  desideravo  più  per  risnello  mio  che 
per  vostro;  perchè,  a  dirvi  il  vero,  credo  che 
saresti  stalo  con  poca  sodisfazione  in  quelle 
bicocche  de- Colonnesi,  dove  avresti  avuto 
a  stare:  intendendone  altro  vi  scriverò,  e 
mi  sforzerò  intenderne  più  oltre. 

Vi  prego  mi  scriviate,  ed  io  farò  il  me- 
desimo; e  non  vi  dico  niente  di  nuovo,  per- 
chè ora  non  ci  è  altro,  e  messer  Filicciafo 
è  assiduo  commensale.  Rivedendo  ora  que- 
sti conti  delle  spese  fatte  in  campo,  non  ne 
trovo  alcuna  di  che  il  Papa  si  possa  dolere 
di  me,  eccetto  di  quelli  danari  si  dettero 
al  Guidotto,  ed  intendo  che  alla  partita  sua 
di  qui  si  dolse  con  tutta  la  casa  che  io 
gli  avevo  dato  poco,  ed  avrà  fatto  il  mede- 
simo di  costà.  INon  mi  mancava  altro  che  que- 
sto a  conoscere  totalmente  la  natura  sua  e 
la  sua  qualità;  e  sono  vostro. 

In  Piacenza^  a  dì   12  novembre^  i526. 
Fast  IO , 
Feaxcesco   Gvicciardjjsi, 

LXXX. 

Al  mio  caro  pigliuolo  guido 
di  niccolò  machiavelli. 

*  VJumo,  figliuolo  mio  carissimo,  io  ho 
avuto  una  tua  lettera,  la  quale  mi  è   stata 
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gratissima,  massime  perchè  tu  mi  scrivi  cbe 
sei  guarito  bene,  ohe  non  potrei  avere  avuto 
maggior  nuova;  che  se  Iddio  ti  presta  vita, 
ed  a  me,  io  credo  farti  un  uom  da  bene, 
quando  tu  vogli  fare  parte  del  debito  tuo; 
perchè,  oltre  alle  grandi  amicizie  che  io  ho, 
io  ho  fatta  nuova  amicizia  con  il  Cardinal 
Cibo,  e  tanta  grande,  che  io  stesso  me  ne 
maraviglio,  la  quale  ti  tornerà  a  proposito; 
ma  bisogna  che  tu  impari.  E  poiché  tu  non 
hai  più  scusa  del  male,  dura  fatica  a  im- 
parare le  lettere  e  la  musica,  che  vedi 
quanto  onore  fa  a  me  un  poco  di  virtù  che 
io  ho.  Sicché,  figliuolo  mio,  se  tu  vuoi  dare 
contento  a  me,  e  far  bene  e  onore  a  te, 
fa'  bene  e  inipara,  che  se  tu  ti  aiuterai  lutti 
ti  aiuteranno, 

Ilmulettino, polche  c;lièimpazzato,  si  vuole 
trattarlo  al  contrario  degli  altri  pazzi;  poiché 
gli  altri  pazzi  si  legano,  e  io  voglio  che  tu  lo 
sciolga.  Lo  darai  a  Vangelo,  e  dirai  che  lo  meni 
in  Montepugliano,  e  dipoi  gli  cavi  la  briglia  e 
il  capezze,  e  lascilo  andare  dove  vuole  a  gua- 
dagnarsi il  vivere  e  a  cavarsi  la  pazzia.  Il 
luogo  è  largo,  la  bestia  è  piccola,  non  può 
fare  male  veruno,  e  così,  senza  averne  bri- 
ga, si  vedrà  quello  che  vuol  fare,  e  sarai 
a  tempo  ogni  volta  che  rinsanisce  a  ripi- 
gliarlo. Degli  altri  cavalli  fatene  quello  che 
vi  ha  ordinatQ  Lodovico,  il  quale  ringrazio 
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Iddio  clie  sia  guarito,  e  che  gli  abLi  ven- 
dalo, e  so  che  gli  avrà  fatto  bene,  avendo 
rimessi  danari;  ma  mi  maraviglio  e  dolgo 
che  non  abbia  scritto. 

Saluta  mona  Marietta  (i),e  dille  che  io  so- 
no stato  quasi  per  partirmi  di  di  in  dì,  e  così 
Sto;  e  non  ebbi  mai  tanta  voglia  essere  a  Fi- 
renze, fjuanto  ora;  ma  io  non  posso  altri- 
menti. Solo  dirai  che  per  cosa  che  la  senta 
stia  di  buona  voglia,  che  io  sarò  costì  pri- 
ma che  venga  travaglio  alcuno.  Bacia  la 
Baccina,  Piero  e  Totto,  il  quale  avrei  avuto 
caro  intendere  se  gli  è  guarito  degli  occhi. 
Vivete  lieti,  e  spendete  meno  che  voi  po- 
tete; e  ricorda  a  Bernardo  che  attenda  a 
far  bene,  al  quale  da  i5  giorni  in  qua  ho 
scritto  due  lettere,  e  non  ne  ho  risposta. 
Cristo  vi  guardi  tutti. 
Die  2  aprilis^  i^ij , 

JSiccoLÒ  Machiavelli,  in  Imola. 

LXXXL 

A  PRANCESCO   vettori    in   FIRENZE. 

*  vJNORA^Do  Francesco  mio,  Poiché  la  tre- 
gua fu  fatta  in  Roma,  e  che  si  vedde  come 
la  non  era  voluta  da  questi  imperiali  osser- 

('O  Si  vede  da  questa  lettera  che  la  Mariella, 
moglie  di  Niccolò^  viveva  fino  a  questo  tempo,  che 
di  poco  precede  la  morte  di    Niccolo    rasdesimoi  e 


5^24  LETTERE 

vare,  niesser  Francesco  scrisse  a  Roma  co- 
me gli  era  necessario    pigliare   uno   de'  tre 
partiti;  o  ritornare  alla  truerra  con  tali   ter- 
mini, che    tutto    il    mondo    intendesse    che 
mai  più  si  aveva    a    ragionare   di    pace,  ac- 
ciocché Francia,  Viniziani  ed  ognuno,  sen- 
za  rispetto    o  sospetto,  facesse   suo   debito, 
dove  mostrò  ancora  esser  molti  rimedi,   vo- 
lendo massime  il  Papa  aiutarsi;  ovvero,  quan- 
do questo  non  piacesse,  pigliare  il  secondo, 
che  sarebbe  in  tutto  contrario  a  questo  pri- 
mo, di  tirar  dietro  a  questa  pace  con   ogni 
diligenza,  e  mettere   il    capo   in    grembo  a 
questo  Viceré,  e  lasciarsi  per  questa  via  go- 
vernare alla  fortuna;  o    veramente,    stracco 
nelfuno  di  questi  partiti,  ed  invilito  nelTal- 
Iro,  pigliare    un    terzo   partito,    quale   non 
importa,  né  accade  dire  ora.  Ha    questo   dì 
messer  Francesco  risposta  da    Roma,   come 
il  Papa  è  volto  a   pigliare    questo    secondo 
partito  di  gettarsi  tutto  in  grembo  al  Vice- 
ré ed  alla  pace,  il  quale  se  riescirà  sarà  per 
ora  la  salute  nostra;  quando  non  riesca,    ci 
farà  in  tutto    abbandonare    da   ognuno.    Se 
gli    è    per   riescire  o  no,  voi  lo   potete  giu- 
dicare come  noi;   ma    solo   vi   dico  questo, 


che  perciò  è  una  hizzania  l'avventura  della  femmina 
iuconirata  e  sposala  nel  tempo  ''el  contagio,  come 
lo  finge  nella  Descrizione  della  Peste,  Tutti  gli 
&Uri  nominali  in  questa  lettera  sono    i    di  lui  figli* 
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clie  messer  Frances<o  ha  fatto  in  ogni  evento 
questa  deliberazione,  di  aiutdre  le  cose  di 
RoiTìfigna,  mentre  vede  che  a  sedici  soldi 
per  lira  le  si  possino  difendere;  ma  come 
]e  vedrà  indefensibili,  senza  rispetto  alcuno 
abbandonarle:  e  con  quelle  forze  italiane 
che  si  troverà,  e  con  quelli  danari  che  gli 
saranno  rimasi,  venire  a  codesta  volta  per 
salvare  in  qualunque  modo  Firenze  e  lo 
stalo  suo.  E  state  di  buona  voglia,  che  si 
difenderà  in  ogni  modo. 

Questo  esercito  imperiale  è  gagliardo  e 
grande;  nondimeno  se  non  riscontra  chi  si 
abbandoni,  non  pigìierebbe  un  forno.  Ma  è 
Lfn  pericolo  che  per  fiacchezza  non  cominci 
una  terra  a  girargli  sotto,  e  come  cominci 
una,  tutte  le  altre  vadano  in  fiimo;  il  che  è 
nel  numero  di  quelle  cose  che  fanno  peri- 
colosa la  difesa  di  questa  provincia.  Nondi- 
manco,  quando  la  si  perdesse,  voi,  se  non 
vi  abbandonate,  vi  potete  salvare;  e  difen- 
dendo Pisa,  Pistoia,  Prato  e  Firenze,  avrete 
con  loro  un  accordo,  che  se  sarà  gra- 
ve, non  fia  al  tutto  mortale.  E  perchè  quella 
deliberazione  del  Papa  è  per  ancora  segreta 
rispello  a  questi  Collegati,  e  per  ogni  altro 
rispetto,  vi  prego  non  comunichiate  questa 
lettera.  Valete. 

A  dì  S  d'aprile,  i  527. 

Niccolò  MAcffiAFELLiy  in  Forlì. 
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Al  suddetto. 
Magnìfice  Viì\ 


L. 


ACCORDO  è  Stato  sempre  consigliato  Ji 
qua  j)er  quelle  medesime  cagioni  che  Toi 
costi  Farete  sempre  consigliato;  perchè,  ve- 
duti i  portamenti  di  Francia  e  de'  Yene- 
ziani,  veduto  il  poco  ordine  che  era  nelle 
genti  nostre,  veduto  come  al  Papa  era  man- 
calo ogni  speranza  di  poter  sostenere  la 
guerra  del  regno,  veduta  la  potenza  ed  osti- 
nazione de'  nemici,  si  giudicava  la  guerra 
perduta,  come  voi  medesimo,  quando  io  mi 
partii  di  costì,  la  giudicavi.  Questo  ha  fatto 
che  si  è  sempre  consigliato  l'accordo,  ma 
s'intendeva  un  accordo  che  fusse  fermo,  e 
non  duLbio  e  intrigato  come  questo  che  si 
è  fatto  a  Roma,  e  non  osservato  in  Lombar- 
dia; e  che  ci  sieno  pochi  danari,  e  quelli 
pochi  bisogni  o  serbarli  per  un  simile  ac- 
cordo tutto  dubbio,  e  restar  disarmati;  o, 
per  restare  armato,  pagarli,  e  rimaner  senza 
essi  per  Taccordo.  E  cosi  dove  si  pensava 
che  un  accordo  netto  fosse  salutifero,  uno 
intrigato  è  al  tutto  pernizioso,  e  la  rovina 
nostra. 

Da  costi  si  e  ora  scritto   come  Faccordo 
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<^  quasi  fermo,  e  perchè  la  prima  paga  è  60 
mila  scudi,  si  fa  fondamento  per  la  maggior 
parie  in  su  danari  che  sono  qui.  Qui  sono 
i3  mila  ducati  in  contanti,  e  sette  in  cre- 
dito con  i  Viniziani.  Se  i  nimici  spingono 
avanti  per  Tenire  in  Toscana,  bisogna  spen- 
derli per  mantenere  queste  genti,  a  yoler 
marilenere  questa  povera  città.  Sicché  se 
voi  vi  fondate  sull'accordo,  conviene  fon- 
darsi su  un  accordo  che  fermi  queste  armi 
e  queste  spese.  Altrimenti,  se  si  mantiene 
un  accordo  intrigato,  che  faccia  che  si  ab- 
bia a  provvedere  aifaccordo  e  alla  guerra, 
e'  non  si  provvederà  né  alTuno  ne  alFaltro, 
e  ne  risulterà  male  a  noi,  e  bene  agrinimici 
nostri, i quali  attendono,  camminando  verso 
di  noi,  alla  guerra,  e  lasciano  voi  avvilup- 
parvi fra  la  guerra  e  1  accordo.  Sono  vostro. 
A  dì  i4  aprile^   iSay. 

Niccolò  Machiavelli^  in  Forlì. 

LXXXIII. 

AL   SUDDETTO. 

Magnifico  .^  ec. 

*  jyloNSiG.  della  Motta  è  stato  questo  di 
in  campo  dell'imperiali  con  là  conclusione 
deiraccordo  fatto  costì,  che   se   Borbone  lo 
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Tuole  e^li  lia  a  fermare  l'esercito.  Se  Io 
muove  è  segno  che  non  lo  vuole;  in  modo 
che  domani  ha  da  esser  giudice  delle  cose 
nostre.  Pertanto  si  è  qua  dehberato,  se  do- 
mani egli  muove,  di  pensare  alla  guerra  af- 
fatto, senza  avere  un  pelo  più  che  penai 
alla  pace;  se  non  muove,  pensare  alla  pace, 
e  lasciare  tutti  i  pensieri  della  guerra.  Con 
questa  tramontana  conviene  che  voi  ancora 
navighiate,  e  risolvendosi  alla  guerra,  ta- 
gliare tutte  le  pratiche  della  pace,  ed  in 
modo  che  i  Collegati  venghino  innanzi  sen- 
za rispetto  alcuno  perchè  qui  non  bisogna 
più  claudicare,  ma  farla  all'impazzata;  e 
spesso  la  disperazione  trova  de'  rimedi  che 
la  elezione  non  ha  saputi  trovare.  Costoro 
vengono  costà  senza  artiglieria,  in  un  paese 
difficile,  in  modo  che  se  noi,  con  quella  po- 
ca vita  che  ci  resta,  accorriamo,  con  le  for- 
ze della  Lega  che  sono  in  presente,  o  egK- 
no  si  partiranno  di  codesta  provincia  con 
vergogna,  o  e'  si  ridurranno  a  termini  ra- 
gionevoli. Io  amo  messer  Francesco  Guic- 
ciardini, amo  la  patria  mia;  e  vi  dico  que- 
sto per  quella  esperienza  che  mi  hanno  dato 
sessanta  anni,  che  io  non  credo  che  mai  si 
travagliassino  i  più  dilficili  articoli  che  que- 
sti, dove  la  pace  e  necessaria,  e  la  guerra 
non  si  può  abbandonare;  ed  avere  alle  mani 
iin  principe,  che  con  fatica  può  supplire  o 
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alla   pace  sola   o   alla   guerra  sola.    Racco» 
mantloml  a  voi. 

A  dì  i6  aprile,  iS'2j. 

JSiccoLÒ  MalhiàfeltjIj  in   Forlì, 

AL   SUDDETTO. 

Onorando  Francesco, 

*  X^  si  son  con  lotte  queste  sdenti  franze&i 
qui  a  Bi^rzigliella  in  va  ohjsainente;  e  così 
Sarà  uu  miracolo  se  il  Duca  di  Urbino  ver- 
rà a  Pianoro  rloniani,  come  pare  cheilLe- 
gat  )  Ji  Bologna  scriva;  e  qui  si  aspetterà, 
come  io  rreJo,  di  sapere  qu»»llo  che  ha  fatto 
lui.  E,  per  lanure  di  Dio,  poiché  questo 
accordo  non  si  può  avere,  se  non  si  può 
avere,  tagliate  subito  suhito  la  pratica,  e  in 
modo  con  lettere  e  con  dimostrazioni,  che 
questi  Gall«gHti  ci  aiutino;  perchè  come 
l'accordo,  quando  f(»sse  osservalo,  sarebbe  al 
tutto  la  certezza  della  salute  nostra,  cosi, 
trattarlo  senza  farlo,  sarebbe  la  certezza  della 
rovina.  E  i^he  Taccordo  fosse  necessario,  si 
vedrà  se  non  si  fa;  e  se  il  conte  Guido  di- 
ce altrimenti,  è  un  pazzo.  E  Sido  voglio  di- 
sputare con  lui  questo:  Domandat^-lo,  se  si 
potevano  tenere  che  non  venissino  in  To- 
scana, vi  dirà  di  no,  se  dirà  come  gli  ha 
Muchi  avelli  y  voi  FUI,  Ì\ 
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sempre  detto  per  lo  addietro;  e  cow  iì  Da^ 
ca  di  Urbino.  Qiianlo  e  sia  verochee'nou 
si  potess'no  tenere,  domandatelo  come  ei 
se  ne  potevano  cavare  senza  far  giornata, 
e  come  codesta  città  era  atta  a  re^^ere  duoi 
e&ercili  addosso,  di  qualità  che  re&eroito 
amico  sìa  più  insopportabile  che  il  nemico. 
Se  vi  ris<3lve  questo,  dite  che  gli  abbi^  ra- 
gione. Ma  chi  gode  d/lla  guerra,  co-ae  P.in- 
110  questi  sol  lati,  sarebbono  p.izzi  s^  ludas- 
sino  la  pacf^  Ma  Iddio  farà  che  j»H  avranno 
n  fare  più  guerra  che  Uiii  non  vorremmo. 
A  di  iB  aprile^  i^i'j. 

lìJcCrÒ    MaCHI  ÀFELLJ 

in  Berzi^hella. 


Fine  delVottavo  volume. 
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AVVISO. 


In  vece  di  dare  unito  a  questo  volume 
il  fac  simile  del  laraltere  di  N.  Machia- 
velli., poslo  dagli  editori  fiorentini  in  prin- 
cipio delU'  Lettere  Famigliari,  abl>i;ii)K)  cre- 
duto più  utile  1  elenco  di  tulle  le  lettere, 
non  trovandosi  compilato  dagli  altri  editori 
di  queste  opere,  e  perchè  lo  reputiamo 
più    interessante. 
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